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Il  Trattato  di  Berlino  del  26  febbraio  1886  mirò 
a  stabilire  norme  di  diritto  comune  a  riguardo  delle 
nuove  occupazioni  delle  coste  del  continente  african: 
e  del  protettorato,  e  fu  così  disposto  agli  art.  34  e  35 

Art.  34.  «  La  Puissance  qui  dorénavant  prendra 
possessiou  d'un  territoire  sur  les  cótes  du  continent 
africain  sitné  eu  dehors  de  ses  possessions  actuel- 
les,  ou  qui,  n'en  ayant  pas  eu  jusque  là,  viendrait 
à  ep  acqnérir,  et  de  méme,  la  Puissance  qui  y  as- 
sumerà un  protectorat,  accompagnerà  l'acte  respectif 
d'une  notification  adressée  aux  autres  Puissauces  si- 
gnatuires  du  présent  acte,  afln  de  les  mettre  à  méme 
de  faire  valoir,  s'ìl  y  a  lieu,  leur  réclamations.  » 

Art.  36.  tt  Les  Puissauces  siguataires  du  présent 
act«  reconnaissent  l'obligation  d'assurer  dans  les  ter- 
ritoires  occupés  par  elles  sur  les  cótes  du  continent 
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afrìcaÌD,  P  exìsteuce  d'une  autorité  suflBsante  pour 
faire  respecter  I^b  droìts  acquìs,  et  le  cas  échéant, 
la  lìberté  du  commerce  et  du  transit  dans  les  con- 
ditìons  où  elle  serait  stipulée  ». 

In  virtù  di  tali  regole  la  notificazione  diplomatica 
deve  reputarsi  indispensabile  non  solo  per  l'eflBcacia 
giuridica  internazionale  della  presa  di  possesso  effet- 
tiva delle  regioni  africane,  che  non  si  trovino  già 
nel  dominio  di  un  altro  Stato  ,  ma  deve  reputarsi 
indispensabile  altresì  per  acquistare  il  protettorato 
dei  paesi  appartenenti  alle  tribù  incivili  e  che  non 
abbiano  formato  l'obbietto  deiroccupazione  effettiva. 
Il  cosi  detto  p^rotettorato  colomah  ha  una  figura  giu- 
ridica del  tutto  speciale. 

Il  protettorato  ordinario  è  quello  stabilito  mediante 
trattato   tra  uno  Stato  potente  e  uno  Stato  debole, 
coli'  intendimento    da  parte  di  quest'  ultimo  di  tro- 
vare, nell'appoggio  dello  Stato  più  forte,  una  gua- 
rentigia della  sua  esistenza  e  del  suo  sviluppo,  ed 
un'eflBcace  tutela  della  sua  vita  internazionale.  Esso 
costituisce  già  una  condizione  di  cose  anormale,  es- 
sendoché   mira    in  sostanza  a  riprodurre  sotto  altra 
forma    1'  anomalia  che  sussìsteva  secondo  il  Diritto 
antico  a  riguardo  degli  Stati  vassalli  o  semi-sovrani, 
di  quelli  cioè  sommessi  all'alta  potestà  degli  Stati 
suzerains,  e  destituiti  della  facoltà  di  esercitare  con 
piena   autonomia    i  diritti  sovrani  all'  interno  e  al- 
l'estero. La  scienza  da  una  parte  e  lo  sviluppo  della 
cultura  e  della  civiltà  dall'altra,  hanno  escluso  mano 
a  mano  quella  anormale  condizione  di  cose,  che  era 
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la  conseguenza  del  vassallaggio,  e  a  poco  a  poco  gli 
Stati  seiui-sovrani  sono  andati  naturalmente  dispa- 
rendo. 

Il  Diritto  moderno  vi  ha  sostituito  il  protettorato, 
che    non  è  di  certo  somigliante  al  rapporto  di  vas- 
sallaggio, ma  che  costituisce  non  per  tanto  una  con- 
dizione di  cose  singolare  ed  eccezionale.  Infatti,   in 
forza  del  patto  espresso  tra  uno  Stato  più  forte  ed 
uno  Stato  più  debole,  costui,  garantito  dallo  Stato 
.protettore  pel  libero  esercizio  dei  suoi  diritti  sovrani 
all'  interno,  rimane  a  lui  sommesso  per  tutto  quello 
che  concerne  l'esercizio  dei  suoi  diritti  sovrani  nei 
rapporti  internazionali,  ed  acconsente  dì  conferire  al 
medesimo  il  diritto  di  rappresentarlo  e  di  agire  per 
lui  nelle  relazioni  cogli  altri  Stati.  In  tal  modo,  con 
forma  meglio  determinata,  si   viene  pure  ad  ammet- 
tere   il    dualismo    nella  sovranità  ,  ritenendo  che  lo 
Stato  protetto  sìa  sovrano  sotto  certo  rispetto  e  non 
sovrano    e  sommesso  alla  sovranità  dello  Stato  pro- 
tettore   sotto    altro   rispetto.  B    siccome  il  dualismo 
nella   sovranità    non   può  sussistere  a  tempo  indefi- 
nito, così  è  naturale  che  ne  debba  conseguire  o  che 
lo  Stato  protetto  collo  sviluppo  progressivo  della  sua 
cultura  arrivi  ad.  emanciparsi  dalla  protezione,  e  che 
venga  cosi  a  cessare  di  fatto  il  protettorato,  o  che 
la  prevalente  influenza  della  protezione  produca  mano 
a  mano  l'assorbimento  dello  Stato  protetto,  e  la  sua 
definitiva  annessione.  Per  lo  che  il  rapporto  di  pro- 
tettorato ,  propriamente  detto,  costituisce   di  per  s6 
stesso  una  condizione  di  cose  eccezionale  ed  incon- 
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ciliabile  coli'  autonomìa ,  che  è  il  requisito  sostan- 
ziale della  sovranità,  che  esìj^e  naturalmente  l'  uni- 
tà,  ed  esclude  ogni  forma  di  dualismo. 

Il  protettorato  coloniale  è  una  forma  più  eccezio- 
nale ancora,  che  tende  a  soddisfare  la  tendenza  sem- 
pre crescente  dei  Governi  degli  Stati  civili  di  esten- 
dere a  mano  a  mano  i  loro  possedimenti  coloniali, 
ed  effettuare  gradatamente  IMncorporamento  dei  paesi 
appartenenti  alle  tribù  incivili   indipendenti. 

Oli  Stati  colonizzatori  ,  invasi  oggidì  dal  senti- 
mento della  espansione  coloniale  per  diverse  esigen- 
ze di  ordine  politico  e  di  ordine  economico  (1),  vo- 
lendo profittare  di  ogni  espediente  plausibile  per 
estendere  i  loro  dominii  coloniali,  hanno  trovato  di 
loro  convenienza  di  avvalersi  del  protettorato,  come 
di  un  mezzo  meno  difficoltoso  e  meno  discutibile  per 
arrivare  ad  acquistare  i  paesi   incivili. 

Secondo  il  Trattato  di  Berlino,  ciascheduno  Stato 
può  acquistare  le  regioni  non  appartenenti  ad  altri 
Stati  mediante  roccupazione.  Occorre  però  che  l'oc- 
cupazione sia  effettiva,  e  quando  sia  effettuata  deve 
rispettare  ognora  i  diritti  acquisiti.  È  quindi  chiaro 
che  innanzi  tutto  essa  non  possa  aver  luogo  che  so- 
lamente rispetto  a  quelle  regioni  che  siano  per  così 
dire  vacanti  di  padrone,  vale  a  dire  che  non  siano 
nel  dominio  delle  genti,  che  avendo  una  forma  quale 

(1)  Confi*.  DuBois  (Mared)  ,  Sysiémes  coloniausc  et  peuples  co* 
lonisateurSy  Bugmes  et  faits,  i^P5;— Leroy-Beaulieu,  De  la  co- 
lonìsation  chez  ies  peuples  modernes^  5éme  édit.  1002. 


-  7  - 

sì  sia  di  orgaDÌsmo  politico,  uè  abbiano  il  possesso 
effettivo.  Oousegueiitemente  è  sempre  discutibile  se 
roccupazione  possa  essere  effettuata  rispetto  alle  re- 
gioni abitate  da  tribù  selvagge  rette  dai  loro  capi, 
eletti  alla  loro  maniera  e  secondo  le  loro  consuetu- 
dini, i  quali  esercitano  il  potere  di  direzione  e  di  go- 
verno a  loro  modo  e  che  sono  quindi  reputati  come 
rivestiti  di  i)otere  sovrano.  L'  occupazione  delle  re- 
gioni appartenenti  a  codeste  tribù  può  dar  luogo  in 
verità  a  molteplici  controversie.  Esse  non  si  possono 
infatti  reputare  vacanti  dì  padrone,  una  volta  che  ap- 
partengono a  tribù,  tuttoché  incivili,  che  le  abitino. 
Si  deve  quindi  ammettere  che  le  dette  tribù  non 
possano  essere  soggiogate  ed  assoggettate  colla  forza, 
occupando  così  il  territorio,  sul  quale  esse  si  trovino, 
essendoché  non  si  può  sostenere  che,  i>er  quanto  sia 
lodevole  la  finalità  deiracquisto  delle  regioni  incivili 
da  parte  degli  Stati  civili,  la  conquista  possa  essere 
in  massima  un  mezzo  legìttimo  i)er  acquistarle.  Non 
si  può  in  vero  attribuire  in  principio  agli  Stati  ci- 
vili il  diritto  di  imporre  la  civiltà  alle  genti  inci- 
vili e  di  assoggettarle  colla  forza  portando  ad  esse 
la  civiltà  sulla  punta  della  baionetta  o  col  terrore 
dei  cannoni. 

Non  si  può  neanche  dare  molto  peso  alle  conven- 
zioni fatte  dagli  indigeni  collo  Stato  colonizzatore 
per  la  cessione  volontaria  della  sovranità  delle  terre 
da  essi  occupate.  Si  può  ammettere  che  la  cessione 
delle  terre  appartenenti  ad  essi  a  titolo  privato  possa 
essere  reputata  efficace,  ma  si  può  forse  sicuramente 
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sostenere  ebe  la  cessioue  della  sovranità  di  tutto  un 
territorio,  fatta  dal  capo  di  una  tribù  indipendente, 
possa  essere  reputata  parimente  efl9cace  per  l'acqui- 
sto del  territorio  a  tìtolo  sovrano  da  parte  dello  Stato 
colonizzatore  !  Il  Westlake  osserva  che,  siccome  gli 
indiani  o  i  negri  non  posseggono  il  concetto  della 
sovranità ,  tale  come  la  s' intende  in  Europa  ,  così 
non  possono  farne  la  cessione  in  guisa  clie  il  ces- 
sionario possa  fondare  sulla  cessione  l'acquisto  della 
sovranità  territoriale.  Non  si  può  invero  sostenere 
ohe  i  capi  delle  tribù  selvagge  potessero  trasferire 
ciò  che  non  hanno  coscienza  di  possedere  (1). 

Gli  Stati  colonizzatori  sono  ricorsi  per  semplificare 
al  facile  espediente  del  protettorato,  in  virtù  del  qua- 
le, senza  attentare  all'  indipendenza  delle  tribù  sta- 
bilite su  certe  regioni,  essi  accampano  il  diritto  di 
esercitare  la  loro  attività  civilizzatrice  sulle  tribù 
protette,  lasciandole  sotto  la  suprema  direzione  dei 
loro  capi,  coli'  intendimento  di  migliorare  a  poco  a 
poco  la  loro  condizione  economica,  sociale  e  politi- 
ca, e  dirigerle  in  guisa  da  metterle  in  grado  di  go- 
dere i  beneflcii  della  civiltà.  Codesta  novella  forma 
di  protettorato  si  è  denominata  protettorato  colonia- 
le, il  quale  rispetto  agl'indigeni  può  essere  stabilito 
con  mezzi  non  al  certo  violenti,  attirandoli  cioè  mano 
a  mano  a  riconoscere  volontariamente  la  superiorità 

(1)  Gonfr.  Westlake  ,  Le  conflit  -  Ang Io-por tugais  (Recue  de 
droit  interni  tome  XXIII,  pag.  247  tome  XXIV,  p.  100;  tome  XXV 
pag.  58). 
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delle  genti  ad  essi   realmente  di  molto  superiori  per 
cultura,  per  prestigio,  per  forza. 

Per  l'efficacia  di  tale  protettorato  rispetto  agli  altri 
Stati  europei  si  ritiene,  in  forza  del  Trattato  di  Ber- 
lino, che  esso  possa  essere  effettuato  con  procedimento 
molto  semplice,  essendoché,  secondo  detto  Trattato, 
per  la  occupazione  è  indispensabile  che  essa  sia  effet- 
tiva, e  quando  sia  attuata  non  può  re^ atarsi  estesa 
oltre  il  limite,  dentro  il  quale  l'occupazione  possa 
ritenersi  realmente  effettuata ,  mentre  che  pel  pro- 
tettorato si  reputa  sufficiente  che  esso  sia  accettato 
senza  imporlo  colla  violenza,  e  che  ne  sia  fatta  la 
notificazione.  Conseguentemente ,  siccome  il  limite 
del  protettorato  deve  essere  determinato  dall'  accet- 
tazione da  parte  delle  tribù  indipendenti,  così  acca- 
de che  dato  il  prestigio  che  naturalmente  esercita  la 
razza  bianca  sulla  razza  colorata  ,  il  protettorato  si 
estenda  ordinariamente  a  vaste  estensioni  di  terri- 
torio abitato  dalle  tribti  indipendenti,  che  accettano 
di  buon  grado  di  essere  protette  da  uno  o  dall'altro 
degli  Stati  europei.  Siccome  poi  d'altra  parte  la  ef- 
ficacia del  protettorato  non  si  ritiene  subordinata  se- 
condo il  Trattato  di  Berlino  allo  stabilimento  reale 
0  permanente  dell'autorità  effettiva  dello  Stato  pro- 
tettore (1),  ma  si  reputa  bensì  bastevole  la  semplice 

(i)  Si  disputa  però  tra  ì  pubblicisti  se  la  semplice  notificazione 
possa  ritenersi  sufficientj  senz*  altro  alPacquisto  effettivo  del  pro- 
tettorato. Wbstlakb  opina  cbe  il  protettorato  sulle  coste  africane 
implichi  l'obbligazione  di  stabilire  una  certa  autorità  da  parte  dello 
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notificazione  diplomatica ,  così  riesce  chiaro  come 
mediante  lo  stabilimento  del  protettorato  lo  Stato 
colonizzatore  si  metta  in  grado  di  volgere  a  proprio 
vantaggio  il  regime  di  vaste  regioni  poste  sotto  il  suo 
protettorato,  regioni  che  in  realtà  vengono  a  trovarsi 
sotto  la  tutela  immediata  di  lui,  Stato  protettore. 

Stato  protettorato  nelle  regioni  sommesse  al  suo  protettorato.  «  Se, 
egli  dice,  il  protettore  stabilito  e  notificato  attribuisce  al  protet- 
tore un  diritto  esclusivo,  che  limita  il  diritto  di  tutti  gli  altri  Stati, 
questo  deve  ammettersi  sotto  la  condizione  che  effettivamente  lo 
Stato  protettorato  organizzi  un  governo  regolare  e  che  faccia  atti  di 
giurisdizione  per  tutelare  i  diritti  non  solo  dei  proprii  cittadini, 
ma  di  quelli  altresì  degli  altri  paesi  civili,  che  intendono  eserci- 
tare il  commercio  nelle  regioni  sommesse  al  protettorato».  Éttide 
sur  les  pn'nvipes  de  dr.  int:,  (traduìt  par  E.  Nys,  pag.  195). 

Noi  seguiamo  Topinione  dell'eminente  giurista  inglese.  Nel  Trat- 
tato di  Berlino  si  trova  in  vero  determinato  quello  che  deve  fare 
lo  Stato,  che  acquisti  una  regione  mediante  Toccupazione,  per  ren- 
derla efficace;  stabilire  cioè  un  potere  con  mezzi  sufficienti  per  tu- 
telare i  diritti  dei  privati  e  la  libertà  del  commercio.  A  riguardo 
poi  del  protettorato  è  detto  solo  che  esso  dev*  essere  notificato. 
Sorge  però  dalla  natura  delle  cose,  che  la  nuda  notificazione,  senza 
fare  altro,  non  possa  ritenersi  sufficiente  a  rendere  il  protettorato 
efi'ettivo,  ed  efficace  a  limitare  il  diritto  di  ogni  altro  Stato.  li 
precipuo  argomento  per  giustificare  Tespansione  coloniale,  e  il  pro- 
tettorato stesso,  che  è  un  espediente  per  T attuazione  dell* espan- 
sione, si  è,  che  la  terra  appartiene  alla  collettività,  alla  quale  com- 
pete il  diritto  di  usarne  e  di  goderne,  e  che  agli  Stati  civili  spetta 
il  diritto  di  tutelare  l'ordinato  sviluppo  delT  attività  dei  singoli 
pelle  regioni,  nelle  quali  essi  possono  utilmente  esercitare  il  com< 
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Per  quello  lutine  che  concerne  il  risultato  pratico 
del  protettorato  coloniale,  basta  osservare  che,  le 
tribù  lasciate  pure  sotto  la  direzione  immediata  dei 
loro  capi,  vengono  effettivamente  poste  sotto  la  tu- 
tela dello  Stato  protettore,  il  quale  per  mezzo  dei 
suoi  agenti    sorveglia  i  capi  indigeni,  e  per    mezzo 

mercìo,  ogni  qiial  volta  che  o  non  si  trovi  nelle  dette  regioni  un 
potere  costituito  con  mezzi  idonei  a  tutelare   la   libertà   civile   o 
ehe  sì  trovi  un  potere  costituito,  ma  senza  che  abbia  mezzi  effi- 
caci a  tutelare  i  diritti    dei  privati   e  la  libertà  del  commercio. 
Ora  se  uno  Stato  intenda  di  assumere  questa    profìcua   missione, 
e  si  costituisca  come  un  tutore  delle  tribù  incapaci,  affermando  il 
suo  compito  collo  stabilimento  del  protettorato,  e  dichiarando  a 
tutti  gli  altri  Stati,  mediante  la  notificazione,  che  dev'essere  riser- 
vato a  lui  esclusivamente  di  fare  quello  che  sia  richiesto  per  ef- 
fettuare la  nobile  finalità,  deve   reputarsi   conforme  alla  ragione 
delle  cose,  che  egli  faccia  efiettivamcnte,  come  tutore  o  come  pro- 
tettore, quello  che  è  tenuto  a  fare  per  tutelare  la   libertà  del  com- 
mercio ed  i  diritti  dei  privati   nelle   regioni    assoggettate   al  suo 
protettorato.  Se  in  verità  egli  nulla  faccia  e  nulla  intraprenda  per 
assicurare  l'ordine  e  la  tranquillità,  nelle  regioni  sotto  il  protet- 
torato, venendo  così  meno  la  finalità,  per  la  quale  il  protettorato 
può  essere  giustificato  quale  diritto  esclusivo  dello  Stato   che   Io 
abbia  stabilito  e  proclamato,  è  giuocoforza  ammettere  che  viene  a 
cessare  il  protettorato  stesso  e  che  non  possa  essere  inibito  ad  un 
altro  Stato  di  surrogarsi  a  quello  che  non  faccia  ciò  che  secondo 
la  natura  delle  cose  é  tenuto  a  fare.  Concludiamo  quindi  che  un 
protettorato  sulla  carta,  un  protettorato  nominale  non  può  ritenersi 
efficace,  tuttoché  sia  stato  notificato. —  Confr:  Nts  ,    Le  droit  in- 
ternaitonal^  tome  II,  pag.  94. 
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delle  Compagnie  di  colonizzazione  esercita  poi  ogni 
forma  di  influenza  sullo  sviluppo  del  commercio  e  sulla 
vita  economica  e  sociale  degli  indìgeni.  Da  ciò  risulta 
naturalmente  che  il  protettorato  debba  tendere  a  tras- 
formare gradatamente  le  condizioni  delle  genti  protet- 
te per  attirarle  a  poco  a  jjoco  verso  lo  Stato  colonizzato- 
re, e  che  si  riesca  così  al  medesimo  risultato,  che  ò  l'o- 
bietto dell'occupazione,  ad  allargare  cìoò  i  possedimen- 
ti coloniali,  annettendo  alla  colonia  i  paesi  i)rotetti. 
In  sostanza  il  protettorato  coloniale  altra  cosa  non 
è  che  una  forma  di  occupazione  fittizia,  mediante  la 
quale  colla  semplice  notificazioue  diplomatica  si  ar- 
riva ad  efltettuare  a  grado  a  grado  1'  acquisto  delle 
regioni  appartenenti  alle  tribù  incivili  mediante  l'at- 
trazione graduale  e  1'  assorbimento  successivo  delle 
genti  protette.  Questo  spiega  la  grande  attività  degli 
Stati  colonizzatori  per  stabilire  il  protettorato,  che 
forma  oggidì  uno  dei  principali  obbietti  della  poli- 
tica coloniale.  La  Francia  ha  infatti  stabilito  il  suo 
protettorato  al  Sudan,  al  Tonkin  al  Congo  etc.  ;  la 
Oermania  in  meno  di  12  anni  ha  stabilito  il  suo 
protettorato  sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  sulle 
isole  dell'Oceano  Pacifico  etc.  e  oggidì  sono  sotto  il 
suo  protettorato  l'Africa  orientale  germanica,  l'Africa 
occidentale  germanica,  Tago,  Cameroun,  il  territorio 
della  Compagui.i  della  Nuova  Guinea,  le  isole'  Mar- 
shall ,  Broovn  ,  Providenza  (1). 

(1)  Gonfr.  D'Orgeval,  Les  protectorats  allemands  (annales  de 
r  Ecole  des  sciences  politiques  1890). 
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In  seguito  poi  all'  accordo  con  l' Inghilterra  con- 
cluso il  17  giugno  1890,  a  cui  seguì  il  Trattato  del 
1*  luglio  tra  le  due  Potenze  rivali,  la  Germania  si 
ftggr^gò  un'estensione  di  coste  africane  di  lunghezza 
eguale  a  6  gradi  da  Wanga  al  Capo  Delgado  e  si 
avanzò  nelle  terre  fino  a  Vittoria  e  Tanganyka 
acquistando  cosi  una  superficie  eguale  al  suo  terri- 
torio europeo  in  una  regione  fertile  ,  abitata  e  su- 
scettibile di  un  grande  sviluppo. 

La  storia  del  protettorato  coloniale  ,  che  registra 
gli  acquisti  delle  regioni  abitate  da  razze  incivili  da 
parte  degli  Stati  civili,  inette  in  evidenza  V  impor- 
tanza di  codesto  nuovo  mezzo  di  espansione  (1).  Ba- 
sta leggere  in  essa  quello  che  ha  saputo  fare  l'In- 
ghilterra mediante  la  Compagnia  delle  Indie  orientali 
per  creare  il  vasto  impero  delle  Indie  ,  e  mediante 
In  Compagnia  africana  per  mettersi  in  possesso  delle 
più  fertili  regioni  africane. 

La  Compagnia  britannica  indiana  agì  da  prima  per 
proprio  conto  ,  ma  in  prosieguo  divenne  uno  stru- 
mento della  Corona  britannica  per  estendere  la  so- 
vranità del  Eegno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  del- 
l'Irlanda sul  territorio  indiano,  e  costituire  l'Impero 
britannico  dell'India.  L'atto  del  1883  proclamò  net- 
tamente che  i  membri  della  Compagnia  erano  i  tru- 
stées^  i  fi  decommi  ssari  i  della  Corona  (2). 

(1)  Catellani,  Le  colonie  e  in  conferenza  di  Berlino. 

(2)  Conf.  Westlake  ,  Études  ^ur  les  principes  du  droit  inter- 
national^  traduit  par  E.  Nts,  1895,  pag.  !2v)9. 
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I  risultati  ottenuti   furono   messi  in  evidenza   da 
Chailly-Bert  nel  suo  rapporto  all'Istituto  coloniale 
internazionale,  sessione  di  Bruxelles  (1899).  (1)  Se- 
condo la  statistica  del  1901  l'area  totale  dell^Inipero 
britannico  dell'India  è  già  di  4,860,000  cliilometri 
quadrati.  La  popolazione  di  tale  considerevole  esten- 
sione di  territorio,  a  poco  a  poco   acquistata    posta 
sotto    l'impero    diretto    della    sovranità    britannica, 
ammonta  a  231,899,507  abitanti.  L'area  dei    paesi 
che  si  trovano  sotto  il  protettorato  britannico  è  di 
1,759,556  chilometri   quadrati  e  la  popolazione  dei 
medesimi  ammonta  a  6,246,549  abitanti.  Il   numero 
degli  Stati   indiani  sommessi   al   protettorato  britan- 
nico, aggiuntivi  pure  quelli  di   Annam  e  della  Bir- 
mania ammontano  a  688.  Di   tali  Stati   protetti   pa- 
recchi sono  veramente  pìccoli,  ma  alcuni  sono  grandi 
e  popolati  come  gli  Stati  d'Europa  (2). 

Chailley-Bert  dimostra  come  il  protettorato  colo- 
niale ha  servito  e  serve  ad  allargare  e  consolidare 
i  possedimenti  territoriali  della  Gran  Brettagna  e 
come  sia  adoperato  con  grande  successo  e  con  grande 
abilità  dal  Governo  britannico.  Nell'Africa  l' Inghil- 
terra ha  seguito  la  stessa  politica.  Ha  cominciato  a 
preparare  il  terreno  coi  suoi  missionari,  poi  mediante 
l'attività  della  Compagnia  British  Soìtth  Afrwan  Cam- 

(1)  Ghailley-Bert,  Les  protectorats  de  Vlnde  britannique.  Rap- 
porto preliminare.  Imtitut  folonial  intprnniUmaìy  Sess.  de  Bruxel- 
les, 1899. 

(2)  Idem         Idem. 
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panjfy  e  ha  stabilito  da  prima  il  protettorato  e  po- 
Hcia  il  suo  dominio  diretto.  Così  ha  fatto  a  Zanzi- 
bar che  fu  posto  sotto  il  protettorato  britannico  nel 
1890  e  sotto  l'Amministrazione  diretta  della  Gran 
Bretagna  nel  1894.  Così  ha  pure  praticato  nella  Ni- 
geria settentrionale  e  nella  regione  del  lago  Tehact. 
Più  recentemente,  sempre  per  mezzo  della  Com- 
pagnia Africana^  l'Inghilterra  per  mettere  la  mano 
sull'importante  valle  dello  Zambese  ha  preparato  e 
concluso  il  protettorato  col  Bearne  del  Barotse,  ac- 
cettato anche  da  diversi  capi  delle  tribb  indipen- 
denti. Tale  protettorato  comprende  una  vasta  esten- 
sione dì  territorio  di  circa  200  miglia  quadrati.  Il 
limite  del  medesimo,  prendendo  come  punto  di  par* 
tenza  il  confluente  del  Kafuè  collo  Zambese  segue 
tale  fiume  fino  allo  Scalt  congiunzione  col  Gholè. 
Rimonta  tale  fiume  fino  a  20  gradi  di  longitudine 
est;  al  nord  segue  la  linea  della  spartiacqtie  del 
Congo  e  dello  Zambese  fino  a  Kafuè  ,  di  dove  ri- 
monta il  corso  all'est  a  traverso  il  paese  di  Machou- 
koulocunké  fino  alla  sua  congiunzione  collo  Zam- 
bese. Sono  20  o  25  principali  tribù  quelle  che  tro- 
vansi  disperse  su  tale  vasto  territorio,  le  quali  hanno 
accettato  con  entusiasmo  il  protettorato  della  Gran 
Bretagna  che  naturalmente  eserciterà  la  sua  autorità 
reale  sulle  medesime.  L'Inghilterra  che  ha  concluso 
col  Portogallo  il  trattato  dell' 11  giugno  1891  per 
.  stabilire  le  loro  rispettive  sfere  d'influenza  ìu  quella 
regione,  cerca  di  allargare  quanto  più  può  il  limite 
del  suo  protettorato  onde  allargare  così  la  sfera  della 
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sila esclusiva  iniziativa  ed  arrivare  ad  eflfettiiare  il 
graduale  assorbimento  di  quelle  regioni  alla  Gorona 
britannica.  La  contesa  nata  tra  le  due  Potenze  in 
ordine  a  ciò  non  avendo  potuto  essere  conoposta  colla 
lunga  relativa  discussione  diplomatica  ,  fu  deferita 
all'arbitrato  di  S.  M.   il  Re  d'Italia. 

La  stessa  politica  La  seguita  la  Francia  (1)  e  così 
pure  la  Russia,  ed  il  Belgio  (2)  e,  in  proporzioni  più 
modeste  l'Italia,  ma  non  è  il  caso  di  svolgere  la 
storia.  Il  fatto  è  che  ai  giorni  nostri  la  lotta  paci- 
fica tra  le  potenze  europee  si  combatto  nel  campo 
della  espansione  coloniale  e  che,  per  effettuare  tale 
espansione  con  minori  diflBcoltà,  si  è  trovato  il  co- 
modo espediente  del  protettorato,  che  eflFettivamente 
non  ha  nulla  di  comune  col  protettorato  vero  e  pro- 
prio, il  quale  è  regolato  tra  gli  Stati  costituiti  dai 
principii  del  Diritto  internazionale.  Il  protettorato 
degli  Stati  civili  sulle  genti  incivili  ha  tuttora  una 
figura  giuridica  non  ben  determinata ,  ed  è  stato 
adottato  come  un  espediente  comodo  per  effettuare 
l'espansione  dei  possedimenti  coloniali  con  maggiore 
rapidità  e  con  procedimenti  semplificati. 

Gli  agenti  dei  Governi  colonizzatori ,  che  hanno 
come  obiettivo  della  loro  politica  coloniale  di  met- 
tere la  mano  su  certe   regioni    dell'Africa  per  usu- 

(1)  Gonfi».  Descamps,  Histoire  de  la  politique  coloniale  eu  Foran- 
ee 1891. 

(2)  Nys  ,  Le  droìt  internatioL    Les  principes ,  les  ihéories ,  les 
faits,  pag.  86. 


-   17   - 

frnìrne  a  proprio  esclusivo  vaDtaggio,  ed  eliminare 
ogni  concorrenza  di  altri  Governi,  penetrano  in  quelle 
tribù  mezzo  selvagge,  attirano  ì  capi,  li  persuadono 
a  segnare  quelle  che  si  dicono  convenzioni  di  pro- 
tettorato, che  i  detti  capi  sottoscrivono  senza  avere 
coscienza  esatta  di  quello  che  fanno  ,  e  raccolte  le 
firme  senza  grande  difficoltà,  si  ritiene  così  stabilito 
il  protettorato,  si  notifica  agli  altri  Stati  per  esclu- 
dere da  parte  di  essi  ogni  ingerenza,  ogni  attività, 
ogni  influenza  diretta  e  senza  ricorrere  al  mezzo  della 
occupazione  efl'ettiva  ,  ed  alla  presa  di  possesso  ,  si 
trova  nel  protettorato  un  procedimento  semplificato 
per  stendere  la  mano  sulle  regioni  Africane  abitate 
dalle  tribù  incivili  (1). 

(1)  Riesce  molto  difficile  di  determinare  al  giusto  la  natura 
giuridica  del  protettorato  coloniale  (confr.  Wilhbm,  Théories  ju* 
ridiques  des  protectorats ,  nei  Journal  de  droit  xnt.  prive  ^  1890, 
pag.  240).  Certo  che  as$o  lascia  sussistere  il  potere  dei  capi  delle 
tribù  protette,  ma  siccome  poi  lo  stato  protettore  esercita  pure 
un*  autorità  suprema  di  direzione,  di  governo,  di  giurisdizione,  e 
ì  capi  stessi  riconoscono  V  autorità  dello  Stato  protettore ,  cosi 
non  si  può  sostenere  che  1*  esercizio  dei  poteri  sovrani  da  parte 
dei  capi  supremi  delle  tribù  sussista  integro  ali*  interno ,  come 
deve  ammettersi  per  il  protettorato  secondo  i  principii  del  Di- 
ritto internazionale.  Gì'  indigeni  stessi  poi  riconoscono  V  autorità 
del  Sovrano  dello  stato  protettore ,  si  considerano  come  cittadini 
del  medesimo  e  si  sottomettono  alle  leggi  emanate  dal  potere  cen- 
trale e  dal  governatore  della  colonia.  Conseguentemente  il  protet- 
torato coloniale  si  riduce  in  sostanza  a  una  forma  larvata  di  espan- 
sione di  possedimenti  coloniali. 


•  > 
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E  siccome  è  proprio  il  caso  di  dire:  Vappétit  vieni 
en  mangeant^  per  semplificare  sempre  meglio  si  ò  tro- 
vato un  espediente  più  rapido,  quello  cioè  dì  deter- 
minare d'accordo  ]a  zona  della  rispettiva  influenza 
tra  le  Potenze  che  intendono  stendere  ]a  mano  su 
certe  regioni  Africane,  che  si  trovino  alla  portata 
delle  loro  vedute  di  espansione.  Parrebbe  che  le 
regioni  Africane  sieno  come  tante  miniere  inesplo- 
rate che  possono  essere  sfruttate,  e  che  coloro  che 
intendono  cavarne  profitto  si  mettano  d'accordo  fra 
loro  per  stabilire  chi  debba  sfruttare  quello  che  si 
trovano  di  qua ,  e  chi  quelle  che  si  trovano  di  là. 

Con  tale  intendimento  la  politica  coloniale  ha 
escogitato  due  nuovi  temperamenti  per  limitare  il 
diritto  d'iniziativa  di  espansione  coloniale  e  i)reve- 
nire  i  conflitti  che  potrebbero  sorgere  in  forza  della 
concorrenza  degli  Stati  colonizzatori.  Uno  di  tali 
espedienti  è  la  neutralizzazione  convenzionale  di  certe 
zone,  vale  a  dire  l'accordo  stabilito  mediante  trat- 
tato fra  gli  Stati  concorrenti  per  dichiarare  certe 
terre  insuscettibili  di  occupazione  da  parte  dell'una 
o  dell'altra  delle. parti  contraenti.  Così,  a  modo  dì 
esempio,  hanno  fatto  la  Germania,  la  Gran  Bretagna 
e  gli  Stati  Uniti,  i  quali  hanno  neutralizzato  l'Ar- 
cipelago di  Samoa  obbligandosi  reciprocamente  a 
non  occuparlo  in  modo  esclusivo  (1). 

L'altro  espediente,  che  va  ora  acquistando  parec- 
chi proseliti  da  parte  dei  reggitori  della  politica  co- 

(1)  Archives  diplomaliqvss,  1890,  1.  p.  194. 
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loniale,  sì  è  quello  dì  stabilire  mediante  trattati  la 
rispettiva  sfera  d'influenza,  V Hinterland  (1).  In  virtù 
di  tali  Trattati  le  parti  contraenti  stabiliscono  d'ac- 
cordo la  frontiera  della  loro  attività  coloniale  deter- 
minando la  linea  topografica  della  regione  dentro 
la  quale  Puna  o  l'altra  può  prendere  l' iniziativa 
esclusiva  per  effettuare  la  propria  espansione  colo- 
niale. Conseguentemente  una  delle  parti  acquista  il 
diritto  di  fare  ciò  che  meglio  ad  essa  può  convenire 
o  per  effettuare  l'occupazione  delle  terre  appartenenti 
ai  semi  barbari,  che  si  trovano  nel  suo  Hinterland^ 
o  per  acquistarne  il  protettorato  (2),  l'altra  contrae 
l'obbligo  di  non  fare  alcun  tentativo  per  acquistare 
quelle  regioni  o  per  stabilirvi  il  protettorato  ,  e  di 
non  intraprendere  nulla  che  potesse  ostacolare  l'in- 
fluenza dell'altra  parte  contraente  nella  sfera  del 
territorio  che  costituisca  1'  Hinterland  riservato  ad 
essa. 


(1)  Questa  è  una  parola  tedesca  che  significa  letteralmente  «  paesi 
posteriori  », 

(3)  Il  protettorato  della  Francia  sul  Marocco  è  stato  concluso 
in  seguito  all'accordo  tra  il  Governo  francese  e  il  Sultano  del 
Marocco  ed  è  stato  poi  riconosciuto  dagli  altri  Stati  che  potevano 
aver  interessi ,  in  seguito  alle  insistenze  del  Governo  Francese  , 
il  quale  ho  sostenuto  che  gli  affari  del  Marocco  dovevano  essere 
considerati  come  affari  francesi  ,  imperocché  queir  Impero  era 
Della  sfera  della  sua  influenza. — Confr.  Rolard  De  Card,  Le  prò- 
lectorat  de  la  Frauce  sur  le  Maroc,  pag.  24  (Paris  1905). 
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Oguiiuo  conipreude  come  questa  novella  istituzione 
internazionale  debba  reputarsi  uno  sjieeioso  trovato 
della  politica  coloniale  moderna,  che  mira  mediante 
l'occupazione  fittizia  a  tradurre  in  atto  T espansione 
coloniale.  Nel  XV  e  XVI  secolo  era  il  Papa  che  de- 
terminava colle  sue  Bolle  il  campo  in  cui  gli  Stati 
cristiani  potevano  estendere  i  rispettivi  dominii,  ed 
Alessandro  VI  colla  sua  Bolla  del  4  marzo  1493  se- 
gnava il  limite  delle  terre  sulle  quali  poteva  esten- 
dersi il  dominio  dei  portoghesi  e  di  quelle  sulle  quali 
poteva  estendersi  il  dominio  degli  iSpaguuoli.  Oggi 
ci  troviamo  dinanzi  un  fatto  nuovo.  Sono  i  Governi 
degli  Stati  colonizzatori  che  si  spartiscono  le  terre 
che  ciascuno  può  sfruttare  a  suo  esclusivo  vantaggio, 
surrogandosi  alle  genti  incivili  che  non  le  occupano 
o  che  non  sanno  ricavarne  tutte  le  naturali  utilità  (1). 

Oggidì  la  maggior  parte  dell'Africa  è  ripartita  in 
zone  riservate  a  ciascun  paese.  La  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Gran  Bretagna,  l'Italia,  il  Portogallo  hanno 
mediante  trattatti  stabilito  le  rispettive  sfere  d'in- 
fluenza (2),    e    basta    leggere    uno  o  l'altro  di   detti 

(1)  Gonf.  Reclus,  ì^ouoeile  gèographie  unioerselte.  La  terre  et 
les  hommes^  tome  VI. 

(2)  Vedi,  per  la  determinazione  delle  sfere  d'influenza  in  Africa 
i  seguenti  Trattati: 

Germania  e  Gran  Bretagna,  per  T  Africa  orientale  e  lo  Zanzi- 
bar, del  1°  novembre  188G  e  del  1*  luglio  1890,  e  per  l'Africa 
Centrale,  del  15  novembre  1893. 
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Trattati  per  coiu prendere  cbe  la  finalità,  alla  quale 
essi  mirano,  si  è  di  dare  a  ciascheduno  degli  Stati 
colonizzatori  nn  mezzo  efScace  per  attuare  F  espan- 
sione dei  proprii  dominii  Africani  e  i)er  favorire  le 
sue  pretese.  Nel  Trattato  concluso  su  tale  materia, 
fra  la  Gran  Bretagna  ed  il  Portogallo  dell'  11 
giugno  1891  per  stabilire  le  loro  rispettive  sfere 
d'influenza  in  Africa,  ecco  come  sono  regolati  i  diritti 
rispettivi  delle  Parti  contraenti.  Stabilita  d'accordo  la 


Germania  e  Portogallo ,  per  V  Africa  orientale ,  del  30  dicem- 
bre 1886. 

Francia  e  Gran  Bretagna ,  per  la  costa  occidentale  Africana  , 
del  10  agosto  1889,  e  per  la  costa  orientale,  lo  Zanzibar  e  il  cen- 
tro africano,  del  5  agosto  1890. 

Francia  e  Congo,  per  le  regioni  lungo  il  Talweg  dell*  Aubon* 
gbi,  del  22  novembre  1885  e  del  20  aprile  1887. 

Gran  Bretagna  e  Italia,  per  V  Africa  orientale,  del  24  marzo  e 
15  aprile  1891. 

Francia  e  Portogallo,  per  la  Grimea  e  il  Congo,  del  12  mag- 
gio 1886. 

Portogallo  e  Congo,  del  25  maggio  1891. 

Gran  Bretagna  e  Portogallo,  per  il  centro  deirAfrica  meridio- 
nale, deiril  giugno  1891. 

Germania  e  Gran  Bretagna  del  15  novembre  1893  per  la  deter- 
minazione delle  rispettive  sfere  d'influenza  sul  golfo  di  Guinea. 

Germania  e  Francia  del  4  febbraio  1894  per  la  determinazione 
delle  rispettive  sfere  d' influenza  nella  regione  del  lago  Tchad  in 
Africa. 
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linea  frontiera  della  rispettiva  influenza  agli  arti- 
coli 1-7,  è  così  regolato  all'art.  8  quello  che  con- 
cerne il  rispettivo  esercizio  dei   loro  diritti  : 

Art.  8  «  Les  Deux  Puissances  s'eugagent  à  ne 
pas  s'immiscer  respecti venie nt  dans  les  aflfaires  de  la 
sphèi*e  d' influence  réservóe  a  Tautre  par  les  articles 
1  à  6.  Auenne  des  deux  Puissances  ne  fera  des  acqni- 
sitions,  ni  conclura  des  traites,  n'acceptera  des  droits 
souverainSj  ni.  des  protectorats  dans  la  sphère  d' in- 
fluence de  Tautre.  Il  est  entendu  que  des  Compa- 
gnies  ou  des  personnes  sujettes  à  l'une  des  Puissan- 
ces ne  ponrront  jouir  des  droits  souverains  dans  une 
sphère  d' influence  réservée  à  l'autre  qu'avcc  l'as- 
sentiment  de  cette  deruière  ». 

Che  cosa  diremo  del  valore  giuridico  di  tale  Con- 
venzione? 

Non  si  può  contradire  in  massima  che  ogni  Stato 
possa  volontariamente  limitcìre  a  benefìcio  di  un  al- 
tro Stato  lo  sviluppo  e  l'esercizio  della  propria  at- 
tività, nò  si  può  sostenere  che  tale  limitazione  possa 
reputarsi  in  opposizione  colla  propria  autonomia,  o 
considerarsi  come  una  specie  di  servitù  internazìo. 
naie.  Neanche  si  può  addurA  che  la  delimitazione 
delle  rispettive  sfere  d' influenza  tra  due  Stati,  che 
per  la  situazione  dei  loro  dominii  africani  possono 
trovarsi  in  concorrenza,  o  per  effettuare  l'occupazione 
delle  regioni  limitrofe  ai  loro  possedimenti  e  non 
appartenenti  ad  [litri,  o  per  costituire  il  protettorato 
rispetto    alle   tribti  indipendenti  che  le  posseggono 
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iiou  debba  reputarsi  inateriii  lecita  di  coDvenzione. 
Posto  in  massima  cbe  la  terra  appartiene  alla  eollet- 
tività,  e  che  il  diritto  di  j^odere  di  questa  o  di  quella 
parte  della  medesima  spetta  a  preferenza  allo  Stato 
che  l'abbia  eifettivamente  occupata,  e  che  abbia  il 
potere  di  provvedere  coir  autorità  delle  leggi  all'or- 
dinato sviluppo  dall'attività,  e  al  libero  esercìzio 
dell'agricoltura  e  del   commercio. 

Posto  in  massima  che,  quando  le  genti  incivili, 
o  per  la  mancanza  di  sufBciente  cultura,  o  per  la 
mancanza  di  organamento  politico ,  non  siano  in 
grado  di  costituire  un  potere  adatto  ad  assicurcire 
1'  ordinato  sviluppo  delle  attività  di  tutti  coloro 
che  intendono  cavar  protitto  dalla  terra  e  dai  be- 
neficii  del  commercio:  posto  che  le  genti  civili  pos- 
sono in  tali  circostanze  surrogarsi  ad  esse  e  fare  nel- 
l'interesse e  pel  maggiore  vantaggio  della  collettivi- 
tà ciò  che  esse  genti  incivili  non  sanno  o  non  pò- 
sono  fare:  ne  consegue  che  il  diritto  di  colonizzare 
e  di  espandere  i  possedimenti  coloniali  nelle  regioni 
non  civilizzate  deve  ammettersi  per  ragioni  d'interes- 
se economico  e  d'interesse  politico  e  nazionale  della 
collettività.  E  siccome  poi  ,  ammesso  in  principio 
il  diritto,  deve  ammettersi  conseguentemente  la  li- 
bertà di  iniziativa,  e  data  la  libertà  d'iniziativa,  può 
verificarsi  la  libera  concorrenza,  dal  che  possono  poi 
derivare  i  conflitti,  così  non  si  può  sostenere  in  mas- 
sima che  i  Trattati  per  determinare  la  sfera  della 
rispettiva  influenza  tra  gli  Stati  colonizzatori,  e  de- 
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limitare  il  campo  deiriuiziativa  dì  ciascuno  di  essi, 
debbano  reputarBi  in  opposizione  coi  giusti  principi] 
del  Diritto  internazionale  moderno. 

A  nostro  modo  di  vedere,  la  questione  fondamentale 
in  questa  materia  concerne  principalmente  il  diritto 
di  colonizzare  che  gli  Stati  civili  intendono  arrogarsi. 
La  colonizzazione  è  giustificabile  secondo  i  principi! 
del  Diritto  moderno? 

Si  cerca  invero  giustificarla  con  molte  ragioni.  Sì 
sostiene  infatti  che  incombe  agli  Stati  civili  di  dif- 
fondere  sempre  più  la  civiltà  e  la  cultura  col  nobile 
intendimento  di  allargare  nel  mondo  la  supremazia 
del  Diritto  e  dei  supremi  principii  della  giustizia  , 
dal  che  si  arriva  poi  a  dedurre  che  debba  reputarsi 
opera  altamente  meritevole  quella  che  miri  ad  inci- 
vilire i  barbari  o  semi-barbari,  per  mettere  tutte  le 
genti  in  grado  di  godere  i  vantaggi  notevoli  della  ci- 
viltà e  del  progresso. 

Si  adduce  inoltre  che  siccome  è  pure  indispensa- 
bile una  certa  proporzione  tra  coloro  che  abitano  la 
terra  e  le  parti  della  medesima,  delle  quali  essi  pos- 
sono profittare  pei  loro  incessanti  bisogui,  e  siccome 
licr  accrescere  la  ricchezza  ed  il  benessere  deve  re- 
putarsi massimamente  utile  di  allargare  ognora  il 
campo  dell'attività,  cosi  per  dare  ai  paesi  civili  il 
mezzo  di  trovare  nuovi  sbocchi  pel  lavoro  proficuo 
e  per  T accrescimento  della  ricchezza  debba  reputarsi 
opportuno  di  fondare  colonie  nelle  regioni  incivili 
e    di  mettersi   in   possesso  delle  terre  che  sono  esu- 
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berauti  ai  selvaggi  e  delle  quali  iiou  sauuo  e  non 
possono  ritrarre  tutto  il  profitto.  In  tal  guisa  si  ar- 
riva a  sostenere  che  la  colonizzazione  è  legittima  per 
alte  ragioni   morali,  sociali  ed  economiche. 

Ma  dato  che  essa  sia  giustificabile,  come  deve  con- 
ciliarsi il  diritto  dei  popoli  incivili  con  quello  dei  i)o- 
poli  civili  f 

In  principio,  nessuno  può  contradire  che  la  colo- 
nizzazione non  possa  essere  giustificata,  che  sotto  la 
condizione  però  che  l'azione  degli  Stati  colonizzatori 
si  svolga  in  modo  da  non  conculcare  i  diritti  delle 
genti  incivili ,  le  quali  non  possono  certo  reputarsi 
fuori  del  Diritto  comune  che  deve  governare  tutti  gli 
uomini  che  fanno  parte  della  lìiagna  civitas,  qualun- 
que sia  la  loro  razza,  il  loro  colore,  la  loro  cultura. 
Come  dev'essere  effettuata  la  colonizzazione,  affinchè 
l'espansione  coloniale  da  parte  dei  popoli  civili  sia 
conciliabile  col  rispetto  dei  principii  del  Diritto  in- 
ternazionale che  devono  tutelare  altresì  i  diritti  delle 
genti  incivili  f 

Questa  è  indubitalmente  una  questione  complessa 
che  dev'esser  trattata  a  fondo  i)er  potere  risolvere 
giuridicamente  ogni  altra  controversia  che  si  rannoda 
alla  politica  coloniale,  ma  non  6  questo  il  luogo  op- 
portuno per  trattarla  ampiamente. 

Bitornando  quindi  al  nostro  soggetto  diciamo  che 
i  Trattati  che  concernono  la  sfera  d' influenza  rico- 
nosciuta dagli  altri  Stati  a  favore  di  uno  di  essi  non 
possono  mai  intendersi  nel  senso  che  lo  Stato,  il 
quale    in   forza  del  Trattato  abbia  fatto  stabilire  la 
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propria  sfera  d'influenza,  possa  fondarsi  sul  mede- 
simo per  sostenere  di  avere  tanto  in  mano  da  cre- 
dersi autorizzato  ad   agire  con  x)ieno  arbitrio. 

Si  deve  inoltre  ritenere  con  tutta  ragione  che  i 
Trattati  concernenti  le  rispettive  sfere  d'influenza 
non  possono  reputarsi  eflScaci,  che  rispetto  alle  Parti 
che  li  abbiano  conclusi,  e  che  a  riguardo  dei  terzi 
Stati  devono  ritenersi  come  res  inter  alios  acta  ;  per 
lo  che  non  si  i)uò  sostenere  che  in  forza  di  tali  Trat- 
tati possa  essere  giuridicamente  limit*ata  l'iniziativa 
degli  altri  Stati,  che  siano  restati  estranei  al  Trat- 
tato. Si  può  soltanto  ammettere  che  in  forza  della  co- 
mitas  gentium  incombe  agli  altri  Stati  di  rispetta- 
re i  detti  Trattati,  e  clie  volendo  allontanare  ogni 
motivo  di  conflitto  debbano  astenersi  ,  quando  sia 
stata  regolata  la  sfera  d' influenza ,  dal  prendere 
essi  r  iniziativa  nella  detta  sfera,  e  che  devono  la 
sciare  bensì  allo  Stato  che  abbia  assunto  il  com- 
pito di  diffondere  mediante  la  sua  influenza  la  ci- 
viltà tra  quelle  genti  incivili  ,  di  compiere  senza 
ostacoli  tanta  nobile  missione.  Noi  confidiamo  che 
col  tempo ,  quando  gli  Stati  civili  avranno  me- 
glio determinato  l'ordinamento  giuridico  della  loro 
politica  coloniale,  si  arriverà  pure  a  concordare  le 
norme  d'  interesse  comune ,  che  devono  governare 
l'espansione  dei  rispettivi  dominii  coloniali,  e  si  potrà 
forse  stabilire  che  quando  gli  Stati  direttamente  in- 
teressati abbiano  concluso  un  Trattato  per  delimitare 
la  rispettiva  sfera  d'influenza  e  lo  abbiano  notificato 
per  mettere  tutti  gli  altri   in  condizione  di  far  valere 
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i  loro  diritti,  il  Trattato  debba  ritenersi  obbligatorio, 
ina  sotto  le  stosse  condizioni  che  trovansi  stabilite 
secondo  il  Trattato  di  Berlino  per  le  occui)azioni  ter- 
ritoriali  effettive  notitìcate  (1). 


(1)  Confp.  Despagnet,  Les  occupations  de  territotres  et  le  pro- 
cède de  V  Hinterland;  —  Bonfh^s,  Manuel  de  droit  international 
public^  3  édition  mise  an  courant  par  Paul  Fouchille,  1901,  XV, 
558; — Ernest  Nys,  Le  droit  intern,  Les  prwipe^^  les  ihéories,  les 
fails^  tome  II,  pag.  28  e  seg. 


SHAKESPEARE  E  MANZONI 


CATERINA  D' ARAGONA  ED  ERMENGARDl 


Per  non  aver  a  interrompere  con  raflTrontì  lette- 
rariì  la  bella  successione  degli  affetti  e  dei  pensieri 
nell*  episodio  manzoniano  di  Ermengarda,  il  critico 
che  lo  esamina  risica  d'  ometter  di  ricordare  cosa 
che  già  alcuni  critici  notarono,  e  alcuni  intimi  del 
poeta  attestarono  ,  cioè  che  1'  episodio  fu  in  parte 
ispirato  da  quello  dì  Oaterina  d'  Aragona  nelP  Ar- 
rigo   Vili  dello  Shakespeare. 

Oaterina  non  lascia  l'Inghilterra,  ma  ripudiata  e 
allontanata  dal  re  che  le  preferisce  Anna  Bolena, 
muore  consunta  dal  dolore.  Difl^erisce  da  Ermengarda 
in  quanto  che,  non  ritornando  ai  suoi  cari,  non  as- 
sapora nò  quel  che  v'ò  di  consolante  in  un  tal  ri- 
torno né  quel  che  pur  v'è  di  amaro;  e,  non  divam- 

5 


-  30  - 

pando  tra  Inghilterra  e  Spagna  una  guerra,  ella  non 
è  posta  nella  penosa  alternativa  fra  l'augurar  la  vit- 
toria ai  proprii  parenti  od  all'ingrato  marito,  né  ha 
da  sopportar  lo  strazio  di  vedersi  quasi  perseguitata 
da  questo,  dopo  il  ripudio,  fin  nel  suo  suolo  nativo 
e  nell'  estremo  rifugio.  Inoltre ,  ripudiata  dopo  un 
venti  anni  di  regno,  va  immune  dall'angoscia  tut- 
ta particolare  di  chi  precipita  quand'  è  al  meglio 
della  gioia,  mentre  però  è  soggetta  a  quella  dì  chi 
vien  turbato  in  un'abitudine  ormai  antica.  Ed  ha 
una  figliuola  giovinetta,  per  la  cui  sorte  palpita  e 
che  deve  raccomandare  alla  pietà  del  re  spietato; 
come  deve  raccomandargli  le  proprie  ancelle.  Nel 
resto  la  condizione  è  la  medesima:  il  divorzio  in- 
giusto, un'  altra  donna  preferita  ,  1'  amor  coniugale 
non  potuto  dimenticare,  la  morte  affrettata  e  scon- 
solata. 

Era  naturale  che  il  Manzoni  s' inspirasse  al  suo 
poeta  prediletto.  Tanto  anzi  era  naturale,  come  tanto 
manifesta  è  in  qualche  punto  l' imitazione ,  da  pò- 
torcisi  affacciare  perfino  il  dubbio  se,  scelto  ch'egli 
ebbe  il  soggetto  longobardico,  si  trovò  di  necessità 
portato  a  tener  presente  il  ripudio  shakespeariano, 
o  non  piuttosto  cotal  bell'esempio  lo  traesse  a  sce- 
gliere il  soggetto  longobardico!  Ma,  molte  volte,  si- 
mili vicende  interiori  dell'estro  rimangono  o  diven- 
gon  presto  latenti  alla  coscienza  stessa  del  poeta, 
sicché  tanto  meno  può  il  critico  presumer  di  con- 
getturare fondatamente  il  prima  e  il  poi.  Bensì  può 
in  questo  caso  dirsi,  dall' un  lato,  che,  essendo  la  ca- 
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duta  dei  Lougobardì  uu   tema  interessantissimo  per 
il  patriota  italiano  e  per  Io  storico,  par  difficile  che 
gli  si  sia  presentato  come  un  secondo  pensiero,  quasi 
a  rimorchio  d' un' idea   tutta    poetica  ed  erotica;  e 
dall'altro,  che,  essendo  questa  tale  idea  confacentis- 
sima  pure,  come  altrove  ad  altro  proposito  noteremo, 
a  sentimenti  domestici  del  poeta,  potreTìb'esser  vero 
quel  che  or  ora  ci  appariva  men  verosimile,  che  cioè 
la  prima  mossa  gli  sia  venuta  dall'episodio  di  Ca- 
terina, e  insomma   la    tragedia  Adelchi    tosse    nella 
sua  prima  e  occulta  origine  un'  Ermen{ia/rda.    Certo 
che,  se  i3ure  non  fu  cosi,  il  personaggio  femminile 
e  il  stio  miodello  estetico    shakespeariano  sarà  dìve- 
nuto  subito,  nell'animo  del  poeta,  una  delle    mag- 
giori attrattive  del  tema  longobardico.  Ad  ogni  modo, 
il  riscontro  fra  i  due  episodii  è  tutt'  altro   che  for- 
tuito o  superficiale;  mentre  d'altra  parte  da  un  cosi 
originale  poèta  e  cosi  fino  artista  come  il  Manzoni, 
non  c'è  poi  da  aspettarsi  un'imitazione  servile. 

Vi  sono  qua  e  là  consonanze  d'  accento  le  qua- 
li si  direbbero  portate  unicamente  dalla  conformi- 
tà della  situazione,  se  non  vi  fosse  tra  i  due  dram- 
maturghi il  vincolo  spirituale  che  tutti  sanno  , 
e  in  altri  punti  dei  due  particolari  episodii  non 
si  avessero  congruenze  più  strette  ove  1'  imitazio- 
ne è  palese.  Allorché  Ermengarda  delirante  dice  a 
Carlo: 

Sola  e  debol  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico? 
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Sembra  riecheggiare  qael  che  Oaterina  dice  ad  Ar- 
rigo all'aprirsi  del  processo  di  divorzio  (II,  4): 

Sire,  giustizia^  com'è  dritto,  a  voi 
Chieggo,  ed  io  un  pietà  di  me:  ch'io  sono 
Troppo  misera  donna,  e  son  straniei*a, 
Nata  fuori  del  Regno....  (1). 


Dove  Erroengarda  esclania: 

Oh  non  avesse  mai 

Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 

ci  fa  rammentare  VesclamazioDe  di  Oaterina  (III,  1): 

al  ciel  fosse  piaciuto  almeno 
Ch*io  non  toccassi  mai  la  terra  inglese  ! 

La  Longobarda  paragona  sé  a  una  ghirlanda, 

Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo,  e  tosto 
Gittata  a'  pie'  del  passeggiero.... 

e  la  Spagnuola  dice  (III,  1): 

Io,  come  il  giglio 
Fiorito  appena  e  un  di  signor  del  campo, 
La  testa  or  chino  e  muoio  (2). 

(1)  Mi  valgo,  s' intende,  della  traduzione  del  Carcano. 

(2)  Carlo  vuol  darsi  a  credere  che  lingaita  ragion  di  regno  gli 
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Ma  nn  vero  parallelismo  è  tra  le  due  scene  del- 
l' ora  estrema.  Oaterina  vien  fuori  appoggiandosi  a 
nn  fedele  ,  Griffith  ,  e  ad  un'  ancella.  Pazienza.  Al 
primo  ,  che  le  chiede  come  stia,  risponde  (IV ,  3)  ; 

Ahi  presso  a  morte 
O  mio  fedel  :  per  deporre  il  Jor  carco, 
Quaì  rami  troppo  gravi,  i  mìei  ginocchi 
Curvansi  a  terra. —  Un  seggio  appressa.,.  Bene, 
Cosi...  mi  par  che  alcun  sollievo  io  senta.— 
Nel  reggermi  fin  qui,  non  mi  dicevi...? 


abbia  fatto  preferire  Ildegarde,  e  che  egJi  non  potesse  restar  unito 
ad  Ermengarda  poiché  Dio  aveva  riprovata  la  sua  casa  (II ,  4). 
Così  Arrigo  (II,  2)  affètta  un  dovere  di  coscienza  e  uno  scrupolo 
religioso  che  gì*  imponga ,  dopo  tanti  anni  di  matrimonio,  il  di* 
stacco  da  Caterina,  che  ora  ei  pensa  non  avrebbe  dovuto  sposare 
poiché  era  la  vedova  di  suo  fratello  ,  e  teme  che  il  non  averne 
figliuoli  maschi  nati  vitali  sia  un  castigo  di  Dio!  Quel  suo  fra- 
tello, Arturo,  era  morto  pochi  mesi  da  che  era  entrato  nel  quat- 
tordicesimo anno  e  si  eran  celebrate  le  sue  nozze  con  Caterina; 
la  quale ,  secondo  certe  sue  parole  registrate  nelle  Memorie  del 
Cavendish,  non  sarebbe  stata  vedova  di  Arturo  se  non  pei'  modo 
dì  dire.  Naturalmente  il  riscontro  che  abbiam  notato  tra  le  scuse 
mendicate  da  Carlo  e  quelle  d*  Arrigo  ha  un  fondo  storico ,  ma 
non  quanto  pare  a  prim*  aspetto;  che  i  pretesti  del  re  inglese 
sono  positivamente  documentati  dalla  storia  non  meno  che  accen- 
nati dal  poeta,  laddove  quelli  dì  Carlo,  benché  storicamente  ve- 
rosimili, non  risultan  da  documenti,  e  il  Manzoni  nel  metterli  sul 
labbro  del  re,  non  fu  certo  immemore  dell*  esempio  inglese. 
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E  così  Brmetìgarda  vien  fuori  con  la  sorella,  e 
sostenata  da  due  donzelle,  e  s'adagia  sur  un  sedile: 
qui  sotto  il  tiglio^  qui]  ed  esprime  il  sollievo  che  le 
dà  il  sol  d'  aprile  ,  e  ringrazia  quelle  che  reggendo 
il  fianco  infermo  l'avean  tratta  colà,  e  si  dice  pros- 
sima alla  morte.  Oaterina ,  ripigliando  un  discorso 
che  avea  cominciato  via  facendo,  sul  cardinal  Wolsey, 
odiato  suo  nemico,  vuol  sapere  da  Grifflth  qual  morte 
abbia  colui  fatta.  Udito  che  questa  fu  buona ,  non 
sa  privarsi  del  rammentare  con  rattenuta  asprezza  ì 
vizii  e  le  colpe  di  lui.  Tuttavia,  quando  Grifflth  vi 
contrappone  il  ricordo  delle  virtù  e  dei  meriti,  ella 
vi  sì  rassegna  e  piega  alla  meglio  l'animo  al  rim- 
pianto  e  al  perdono  : 


Dopo  mia  morte. 
Non  altri  vo*  che  m'accomandi  e  narri 
L'opre  mie,  per  salvar  dai  mali  influssi 
La  mia  memoria,  fuor  di  te,  o  fedele 
Onesto  amico.  Tu,  colui  che  vivo 
M*era  odioso,  con  modesta  e  pia 
Sincerità  degno  d'onor  mi  rendi, 
Or  che  polvere  è  fatto  !  A  lui  sia  pace. 

Oontinua  chiedendo   all'  ancella  che  la  sorregga  : 

Tienti  al  mio  fianco,  Pazienza;  e  ponmi 
Più  basso  alquanto  ;  a  recarti  fatica 
A  lungo  non  avrò. 
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Couie  Eriuengarda  ad  Aiisbevga  : 

Di  tue  cure  il  fìne  s'appressa,  e  di  mie  pene. 

Al  non  breve  colloquio  circa  il  Wolsey  non    cor- 
risponde nulla    nel]'  episodio    italiano.    Ma  la  corri- 
spondenza torna  là  dove  Caterina   s'  addormenta  al 
snono  d'una  musica  malinconica  che  ella  stessa  avea 
domandata ,  ed  ha  una  visione    celestiale.  La  dida- 
scalia del  dramma   dice  che  vengan    fuori   solenne- 
mente ,  un  dopo  1'  altro  ,  sei  personaggi    vestiti   di 
bianco,  con  corone  d'alloro  in  testa  ,  con  auree  vi- 
siere, con  rami  d'alloro  o  palme  tra  mano;  e  prima 
salutino  la  regina,  poi   danzino;  e  ad  intervalli,  i 
primi  due  le  tengan  sospesa  sul  capo  una  ghirlanda, 
mentre  gli  altri    quattro    le  s'  inchinino  ;  e  così  di 
due    in  due,  cedendosi    quella   ghirlanda;  infine  si 
dileguino  portando  via  il  serto  e  danzando.  Durante 
tutto  ciò,  la  regina  addormentata  dia  segni  di  gioia 
come  per   ispirazione  ,    ed  alzi  le  mani  al  cielo.  — 
Quando  si  sveglia,  chiede  dove    siano    andati    que- 
gli spiriti  di  pace,  ma  Grifflth  e  Pazienza,  che  non 
han  visto  nulla ,  irantendono  ,   ed  han  bisogno  che 
ella  gl'informi  dì  ciò  che  ha  visto  cogli  occhi  del- 
la mente.  Abbiam  qui  una  di  quelle  apparizioni  sha- 
kespeariane, che  danno  una  specie  di  realtà  estrin- 
seca ai  fantasmi  dell'anima  :  un  quissimile  dell'om- 
bra di  Banco,  che  solo  Macbeth  e  gli  spettatori  ve- 
dono, e  gli  altri  personaggi  no  ;  un  quissimile  dello 
spettro  del  padre  d'  Amleto ,    visibile  ad  Amleto  e 
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ai  suoi  compagni,  come  agli  Bpettatori,  ma  iuvisibile 
alla  madre.  Quel  doti  so  che  insomma  tra  la  realtà 
soprannaturale  e  rallucinazione,  tra  la  credenza  su- 
perstiziosa e  1'  espediente  teatrale  ,  onde  nel  teatro 
alla  maniera  di  Shakespeare  si  trova  spesso  obict- 
tivata la  realtà  subiettiva. 

In  questo  caso  la  regina  stessa  non  vede  ciò  che 
gli  spettatori  veggono,  bensì  lo  intuisce  per  intema 
visione  tra  il  sonno.  Nel  Manzoni,  non  solo,  com'è 
naturale,  ogni  larva  di  oltremondano,  di  portentoso, 
d'ingenuamente  plastico  ,  vien  meno  ,  ma  il  conte- 
nuto stesso  della  visione  è  diverso  ,  anzi  opposto. 
Oaterina  intravede  sognando  le  gioie  celestiali  che 
V  aspettano  ;  Ermengarda ,  travedendo  nel  delirio, 
risente  per  l'ultima  volta  i  terrestri  ardori,  ripensan- 
do Carlo  e  Bertrada  e  la  rivale.  E  tuttavia  il  de- 
lirio dì  Ermengarda  ha  la  sua  fonte  letteraria  nel- 
la visione  di  Caterina,  benché  questo  tema  sia  dal 
Manzoni  svolto  in  maniera  ben  diversa  ,  e  volto  a 
tutt'  altro  intento. 

Torna  la  stretta  rassomiglianza  nella  fine.  La  vi- 
sione celestiale  sembra  avere  spossata  Caterina,  co- 
me il  delirio  spossa  definitivamente  Ermengarda. 
Dice  Pazienza  a  Griffi th  : 

Vedeste  come 
La  Regina  d'aspetto  airimprovviso 
Mutò?  Come  affilata  e  la  sua  faccia, 
Come  pallida  I  Ohimè,  freddo  mortale 
La  prende...  gli  occhi  suoi  mirate! 
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A  ehe  GriiBth  : 


Oh  cielo  ! 
Ella  passa...  Preghiam  preghiamo. 


B 


Iddio 
La  sostenga  ! 

OoBì  per  Ermengarda,  che  riavutasi  un  poco  ravvi- 
8a  invece  in  quelle  che  la  circondano  volti  di  paoe 
e  d^a^ìistà^  Ansberga,  che  già  con  due  suore  e  una 
doneella  aveva  notato  dolorosamente  le  prostrazioni 
della  sorella  delirante,  esclama  : 

Misera  !  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete... 

Ed  ella: 

E  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 

Sennonché  Caterina  da  parte  sua  riprende  lena.  Un 
messaggiero,  che  aveva  da  annunziarle  un  gentiluo 
mo  inviato  dal  re,  entra  senza  tutte  le  dovute  forme 
di  ossequio;  ella  se  ne  sdegna,  gli  dà  dell'impudente. 
Grifflth  gl'intima  d'inginocchiarsi,  ricordandogli  che 
la  regina  non  vuol  perdere  i  diritti  di  sua  passata 

0 


-  38  - 

grandezza.  Il  messaggiero  ubbidisce,  sì  scusa  umilmen- 
te, si  scagiona  con  la  fretta.  Caterina  non  gli  rispon- 
de e  dice  a  GriflBth  che  faccia  entrare  il  gentiluomo, 
«  ma  costui,  ch'io  noi  rivegga  più  !  ».  Nulla  di  simile 
nella  povera  Brmengarda,  quantunque  lo  Scacciate  quél- 
la  donna  o  scudieri!,  che  è  il  primo  scatto  del  suo  deli- 
rio, possa  pure,  letterariamente  parlando,  implicare  una 
tal  quale  reminiscenza  dello  scatto  altero  di  Caterina. 
Il  gentiluomo  è  uno  Spagnuolo  che  questa  ricono- 
sce subito  e  sa  chiamar  per  nome:  Capucio.  Il  primo 
pensiero  di  lei  è  di  dirgli  :  «  Come  mutò  il  tempo  ed  il 
mio  stato  da  che  non  mi  vedeste  !  » .  Egli  le  porta  le  con- 
doglianze e  i  conforti  di  Arrigo,  ch'essa  rifiuta  mesta- 
mente come  tardivi  oramai;  ma  domanda  come  Arrigo 
stia,  e  ottenutone  in  risposta  che  sta  bene,  aggiunge: 

E  sia 
Sempre  cosi  !  Fiorente  e  lieto  ei  viva 
Quand'  io  co'vermi  abiterò,  e  nel  Regno 
Sarà  bandito  il  mio  povero  nome. 

Quindi  chiede  a  Capucio  che  gli  piaccia  consegnare  al 
re  un  foglio  in  cui  lo  prega  d'aver  cura  della  loro  figliuo- 
la, delle  sue  ancelle, dei  suoi  domestici;  e  nel  toccar  del- 
la figlia  lascia  trasparire,  come  Ermengarda,  l' ingenua 
speranza  d'un  resticciuolo  d'aflfetto  coniugale  nel  re: 

Che  r  ami  un  poco,  per  amor  di  quella 
Che  fu  sua  madre,  e  che  amò  lui,  sa  Dio 
Come  e  quanto  ! 
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CoD  V  Insistenza  della  preghiera  strappa  a  Oapucio 
una  promessa  solenne    che  ha   forma  di   scongiuro  : 

Io  lo  prometto 
Per  il  cielo  I  o  che  d'uomo  io  perda  il  nome  ! 

rassomigliante  a  quella  che  Ermengarda  strappa  ad 
Ansberga  : 

U  estreme 
Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre  ! 

Salvochè  qui,  in  bocca  muliebre  e  pia,  Io  scongiuro 
è  larvato  e  raggentilito. 

Dopo  la  promessa  di  Capucio  ,    vengono  gli  ulti- 
mi pensieri: 

Me  con  umile  ossequio 
Al  Re  vi  piaccia  ricordar;  gli  dite 
Che  quella,  onde  si  lungo  ebbe  tormento. 
Passa  da  questa  terra;  e  dite  come 
Morendo  il  benedissi  :  è  il  voler  mio. 
Già  sovra  gli  occhi  una  nebbia  mi  scende  : 
Addio  signor!...  Grifììth,  addio.  —  Deh  ancora, 
Tu,  Pazienza,  non  lasciarmi;  al  mio 
Ijetto  mi  guida;  l'altre  donne  chiama. 
E  quand' io  sarò  morta,  o  pia,  farai 
Che  mi  si  renda  onor  ;  virginei  fiori 
Su  me  tu  spandi,  e  sappia  il  mondo  tutto 
eh'  io  casta  sposa  fui  sino  alla  morte. 
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Poi  fa  che  imbalsamala  la  mìa  spoglia 
S'esponga  ;  benché  priva  di  corona, 
Vo'  qual  regina  e  di  re  figlia  onore 
Aver  di  tomba.  Ormai...  più  dir  non  posso. 

Nelle  finali  parole  d'  Ermengarda  ritroviamo  lo  stes- 
so accenno  del  sentirsi  morire,  la  stessa  preghiera 
d*  esser  recata  al  letto;  come  pure  nelle  parole  che 
precedono  il  delirio,  non,  come  qui ,  la  morte,  ritro- 
viamo lo  stesso  linguaggio  perdonevole  verso  il  marito, 
e  la  stessa  domanda  d'esser  sepolta  con  insegne  di 
regina.  Ma  v'  è  in  quest'  ultima  richiesta  una  finis- 
sima differenza  psicologica.  Caterina  vuol  sepoltura 
regale  quasi  unicamente  per  onesto  orgoglio  di  re- 
gina, e  a  testimonianza  d'irreprensibilità  nella  vita 
coniugale;  Ermengarda  vuol  esser  sepolta  con  Ta 
nello  nuziale,  e  con  le  insegne  di  regina  sulla  tom- 
ba, non  per  altro  in  fondo  se  non  [lerchò  codesto  è 
r  ultimo  suo  legame  con  Carlo,  l'ultima  manifesta- 
zione e  l'ultimo  sfogo  del  suo  amore  per  lui.  Così  è 
che  Caterina  esige  che  le  si  renda  onore,  che  vir- 
ginei  fiori  attestino  la  sua  castità  di  sposa,  che  la 
sua  spoglia  sia  imbalsamata  ed  esposta,  e  la  sua  tom- 
ba sia  quale  si  conviene  a  regina  e  di  re  figlia;  men- 
tre Ermengarda  chiede  modesta  l'urna,  ricorda  che 
tutti  Siam  polve  e  lei  non  ha  di  che  gloriarsi,  mette 
insomma  da  parte  ogni  fasto  mondano,  è  dominata 
da  sentimento  di  cristiana  umiltà  ,  ma  vuol  sulla 
tomba  le  insegne  di  regina  perchè  un  sacro  nodo  la 
fò  regina,  né  d'esser  nata  di  regia  stirpe  si  ricorda 
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menouìameDte.  Tutto  nella  poverina  è  subordinato 
all'amore,  tutto  è  amore  delicatamente  larvato,  sot- 
tilmente velato;  e  la  buona  sorella  Ansberga  se  ne 
accorge,  onde  la  esorta  a  vestire  invece  l'abito  mo- 
nastico. Ella  non  è  come  Caterina,  una  donna  altera 
ingiustamente  calpestata,  che  pur  nella  prostrazione 
più  o  meno  si  risente,  e  insieme  con  segni  di  vera 
bontà  dà  qualche  ultimo  guizzo  di  mondana  alte- 
rigia, cbe  si  compatisce  ma  non  si  ammira;  sibbei^ 
è  la  giovinetta  inesperta  ,  fragile ,  profondamenta 
buona  in  ogni  suo  pensiero,  tutta  presa  da  un  amore 
tremendo,  della  quale  ogni  parola  ti  stringe  il  cuore, 
ti  commuove  come  la  disperazione  d'un  povero  fan- 
ciullo giustamente  accorato.  Così  anche  questo  tratto 
particolare  tolto  di  peso  allo  Shakespeare  ,  che  in 
mano  d'  un  imitatore  mediocre  avrebbe  corso  il  ri- 
schio di  divenire  una  stonatura  ,  stonatura  rispetto 
all'  indole  della  donna  e  rispetto  al  luogo  e  alle 
circostanze  della  sua  morte  ,  acquistò  nell'  episodio 
italiano  un  grado  pib  alto  di  passione  e  di  patetico 
Il  Manzoni  fece  qua  col  suo  Shakespeare  come  mille 
volte  fece  Dante  col  suo  Virgilio ,  e  come  il  genio 
suol  fare:  imitando  ricreò.  Quelle  disposizioni  circa 
la  tomba  assumono  sul  labbro  d' Ermengarda  un 
senso  nuovo  e  pib  bello  ,  e  danno  luogo  a  un  pib 
vivo  movimento  drammatico  ;  anche  perchè  sono 
scala  a  quella  crudele  rivelazione  di  Ansberga  (del 
nuovo  matrimonio  di  Garlo),  che  poi  cagiona  il  de- 
lirio e  affretta  la  morte.  E  in  tutta  intera  la  sce- 
na v'  è  un  so  che  di  pib  animato  ,    di    pib   delica- 
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to  ,    di  più  tenero  ,    che  suscita  una  pietà  piU  pro- 
fonda. 

La  differenza  è  dovuta  in  parte  alla  diversa  età 
delle  due  regine  e  alle  altre  condizioni  diverse ,  e 
sotto  codesto  rispetto  non  fa  alcun  torto  al  poeta 
inglese,  anzi  gli  fa  onore;  ma  in  parte  è  altresì  do- 
vuta a  quella  sua  maniera  più  cruda  e  realistica,  a 
quel  suo  mescolare  senza  ritegno  al  tragico  il  co- 
mico o  il  semicomìco:  mentre  il  Manzoni  in  questo 
punto  non  si  sentiva  di  seguirlo,  e  da  buon  Italiano, 
da  buon  alunno  dei  classici,  amava  serbare,  soprat- 
tutto nella  poesìa,  l'uguaglianza  del  colorito,  il  per- 
fetto decoro  tragico  ,  e  non  turbare  in  niun  modo 
l'ideai  gentilezza  d' un  personaggio  gentile.  Così 
Ermengarda  è  una  Caterina  che  ha  dell'Ofelia,  della 
Cordelia,  della  Desdemona,  e  quasi  dell'  Ifigenia;  e, 
a  prescinder  da  ogni  confronto  di  merito  soggettivo 
tra  i  due  poeti,  è  certo  che  Ermengarda  penetra  più 
di  Caterina  nel  nostro  cuore,  e  che  l'episodio  suo, 
preso  in  sé  medesimo,  «  vince  per  più  rispetti  »  il 
modello  (1). 

Esorbitanti  furono  gli  elogi i  a  questo  prodigati 
dal  Johnson  che  disse  la  scena  di  Caterina  esser 
superiore  a  quanto  v'  ha  di  bello  in  Shakespeare  e 
forse  a  qualunque  scena  di  qualunque  poeta;  e  sen- 
tenziò che  il  dolore  tranquillo  e  dolce  di  Caterina, 
e  il  virtuoso  suo  infortunio,  ebbero  fornito  al  genio 
del  poeta  inglese  una  scena  che  può  dirsi  l'ultimo 

(1)  Gfr.  B.  Prina,  Scritti  biografici,  Milano  1880,  p.  55. 
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sforzo  della  poesia  tragica!  Se  così  fosse  davvero,  il 
primato  dovrebbe  passare  senz'  altro,  non  dico  al 
Manzoni,  ma  all'episodio  manzoniano.  Sennonché 
nello  Shakespeare  medesimo  v'è  ben  altro  che  quello 
per  cni  il  Johnson  ebbe  un'ammirazione  tanto  su- 
perlativa, e  in  massima  cotali  sentenze,  che  confe- 
riscono il  primato  a  questa  o  a  queir  opera  o  parte 
di  opera,  valgon  più  ad  esprimere  al  vivo  1'  entu- 
siasmo del  critico,  che  non  a  formulare  il  giusto 
giudizio  della  critica. 

Intorno  *dìV Arrigo  Vili  ebbero  molto  da  conten- 
dere gli  studiosi  di  Shakespeare  (!)•  Vi  si  trovò  da 
ammirare,  con  molta  ragione,  il  coraggio  del  genio, 
la  franchezza  con  cui  l'autore  ardì  affrontare  un  sog- 
getto così  scabroso  senza  tradire  la  verità  psicolo- 
gica. Oome  fondatore  dello  scisma  anglicano,  Arrigo 
era  in  certo  modo  per  tanta  parte  del  pubblico  in- 
glese un  personaggio  sacro;  e  temerario  dovea  pa- 
rere un  poeta  che,  sia  pure  con  la  semplice  rap- 
presentazione dei  fatti  e  senz'alcuno  sfoggio  di  giu- 
dizii  storici  o  morali,  rivangasse  la  oscena  origine 
della  risoluzione  d'Arrigo  allo  scisma.  Il  giusto  ri- 
fiuto del  papa  a  ratificare  il  ripudio  di  Caterina  aveva 
determinato  codesta  risoluzione,  e  per  l'appunto  la 
figura  di  Caterina  e  qui  messa  a  sfolgorare  di  tutta 

(i)  Cfr.,  per  esempio,  Ward  ,  A  hisiory  of  english  dramaiic 
liierature  to  the  death  of  queen  Anne,  II,  London  1899,  p.  201 
8gg.;  MÉziÈRES,  Shakespeare  ecc.,  Paris  1892,  p.  266;  F.  V.  Hugo, 
Oewores  compiètes  de  W.  Shakespeare^  t.  XIII,  Paris  1863,  p.  33-55. 
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]a  Bua  luce!  Di  una  luce  forse  anche  un  pochinino  più 
fulgida  di  quella  che  la  storia  possa  concederle  (1). 
La  glorificazione  di  Caterina  vien  subito  dopo  le  scene 
delPincoronazìone  dì  Anna  Bolena;  e  la  visione  ce- 
lestiale che  si  traduce  scenicamente  nella  ghirlanda 
sospesa  sul  capo  di  Oaterina  dagli  angeli,  è  proprio 
un  contrapposto  alla  fastosa  cerimonia  mondana  della 
rivale:  un  contrapposto  evidentemente  cercato  e  as- 
sai significativo. 

Come  potè  egli  osare  tanto,  innanzi  alla  regina 
Elisabetta,  alla  sua  Elisabetta,  figlia  di  quell'Arrigo 
e  di  quella  Bolenat  O  come,  se  già  essa  era  morta, 
innanzi  a  Giacomo  I,  figlio  bensì  di  Maria  Stuarda, 
ma  figlioccio  e  successore  di  Elisabetta!  Gotal  dubbio 
si  complica  con  questioni  cronologiche  circa  la  data 
della  composizione  o  della  recitazione  del  dramma,  e 
con  questioni  circa  l'autenticità  di  certe  parti  finali 
di  esso.  Idealmente  il  dramma  finisce  forse  con  la 
morte  di  Caterina,  ma  in  effetto  si  continua  con  al- 
tre scene  che  servono  a  preparare  e  poi  rappresen- 
tare la  nascita  e  il  battesimo  di  Elisabetta;  con  danno 
anche  della  verità  materiale,  dappoiché  Elisabetta 
era  nata,  nel  1533,  tre  anni  prima  che  Caterina  mo- 
risse. Il  battesimo  dà  luogo  a  una  gran  profezia  del- 
l'arcivescovo Cranmer^  sulle  virtù  che  quella  bambina 
mostrerà  a  suo  tempo  e  sul  glorioso  e  maschio  re- 
gno di  lei.  La  profezia  è  un'adulazione,  non  ingiu- 

(1)  Cfr.  nella    Revue  des  deux   monde»  del    15   febbraio  id06 
rarticolo  del  WyzsvA,  e  gli  autori  inglesi  ivi  riassunti. 
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sta  propriamente  né  poco  sincera,  ma  insomma  un'adu- 
lazione cortigiana,  tirata  in  campo  per  coutrappe- 
sere  l'arditezza  del  dramma  stesso. 

In  questo,  è  vero,  non  è  sceneggiata  tutta  quanta 
la  lorda  vita  di  Arrigo,  nò  quello  spicchio  che  vi  se 
ne  ritrova  v'  è  lumeggiato  con  tutto  il  fosco  lume 
che  meritava.  È  vero  altresì  che  la  fine  tragica  di 
Anna,  la  sua  imminente  morte  sul  patibolo,  pur  non 
toccata  nel  dramma  ,  stava  come  un  fantasma  cru- 
ento innanzi  agli  occhi  degli  spettatori  ;  sicché  la 
pietà  versata  a  piene  mani  sull'  innocente  Caterina, 
morta  almeno  soltanto  di  crepacuore,  trovava  un  sot- 
tinteso compenso  nella  precarietà  della  fortuna  di 
Auna  e  nella  compassionevole  sua  fine.  Elisabetta 
stessa  non  avrebbe  potuto  troppo  adontarsi  di  veder 
non  adulato  nel  dramma  queir  Arrigo  ,  che  fu  suo 
padre  ma  insieme  uccisor  di  sua  madre,  e  dì  vedervi 
accarezzata  quella  Caterina,  che  fu  vittima  della  pre- 
ferenza del  re  per  Auna  ,  ma  fu  insieme  un  primo 
saggio  di  quel  che  toccò  ad  Anna  stessa  e  ad  altre 
mogli  dell'  ingordo  re.  S'  aggiunge  infine  che  nessuno 
allora  in  Inghilterra  era  di  troppo  tenera  pasta,  ed 
alla  rappresentazione  degli  atti  e  delle  passioni  fe- 
roci, come  alla  mostra  di  parole  sboccate  e  quasi  di- 
remmo di  sboccati  pensieri  ,  la  corte  e  il  pubblico 
inglese  e  Shakespeare  eran  bene  avvezzi.  Ma  tutte 
eotali  considerazioni  non  tolgono  che  il  soggetto  fos- 
se ,  come  dicevamo,  quanto  mai  scabroso,  e  che  la 
sostanza  del  dramma  terni inan tesi  con  la  morte  di 
Caterina  fosse  un  portento  d'  audacia  shakespeariana: 
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audacia  di  senso  storico,  di  scuso  morale,  di  siucero 
acume  psicologico.  Ci  voleva  uu  rimedio  per  rendere 
il  dramma  rappresentabile  ,  e  ciò  fu  il  battesimo  e 
la  profezia,  che  il  poeta  stesso,  o  altri  per  lui,  di  che 
i  critici  disputano  affannosamente  ,  vi  appiccicò  in 
fine:  rimedio  tanto  più  eflBcace,  in  quanto  che  1'  au- 
spicatìssima  nascita  d'  Elisabetta  pareva  quasi  coone- 
stare, se  non  altro  di  fatto,  gii  sponsjili  d'Anna  Bo- 
lena  e  quindi  il  doloroso  ripudio  di  Caterina.  E  poi- 
ché 1'  adulazione  è  principalmente  rivolta  a  Elisabet- 
(;a,  parrebbe  che  il  dramma  fosse  rappresentato  o  da 
rappresentarsi  mentr'  ella  viveva  ancora;  ma  d'  altra 
parte,  poiché  documenti  del  tempo,  paion  attestare 
che  la  prima  rappresentazione  avvenisse  il  1613,  con 
un  incidente  che  cagionò  l' incendio  del  teatro  del 
Globo ,  V  arena  dei  trionfi  shakespeariani,  ed  inol- 
tre nella  profezia  per  Elisabetta  è  inclusa  o  inter- 
polata un'adulazione  enfatica  anche  per  Giacomo  Ii 
sembra  più  verosimile  che  il  poeta  o  altri  per  lui 
imbastisse  le  ultime  scene  in  quel  torno  ,  tre  anni 
I>rima  che  la  sua  grande  anima  sparisse  dalla  terra. 
Come  che  sia  di  tutto  ciò,  il  dramma,  anche  a  pren- 
derlo qual  è  nella  sua  prima  stampa,  del  1623,  non 
sì  può  dire  un  dramma  cesareo,  ma  è  nella  sua  lìiix 
gran  parte  opera  veramente  geniale,  e  nella  sua  parte 
estrema  un  abile  deviamento,  un  necessario  sacrifi- 
cio alle  esigenze  dei  tempi.  Quanto  gravi  queste  fos- 
sero lo  dimostra  pure  il  fatto  che  il  dramma  non 
fu  potuto  intitolare  dapprima  Arrigo  Vili,  ma  con 
un  nomignolo  o  motto,  Tutt4)  è  verità,  con  che  pareva 
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che  V  autore  protestasse  :  uessuno  sì  scandalizzi  dì 
quel  che  vedrà  sulla  scena,  che  colpa  uè  ho  io  t,  i 
fatti  sou  quelli,  le  persone  furon  così  davvero  !  Ma 
quel  che  egli  allegò  come  a  scusa  presso  i  potenti 
e  i  contemporanei,  può  oggi  valer  come  la  formula 
deir  ammirazione  dei  posteri:  tutto  è  verità,  storica 
e  psicologica,  in  quelle  scene  mirabili.  Perfino  qual- 
che piccolo  strappo  alla  verità  di  fatto,  come  1'  aver 
posto  che  Arrigo  conoscesse  Anna  Bolena  e  sen  in- 
vaghisse in  un'  orgia  in  casa  del  Cardinale  Wolsey, 
mentre  par  che  la  vedesse  più  anni  innanzi  in  casa 
del  padre  di  lei ,  fa  meglio  risaltare  V  indole  gros- 
solana d'  Arrigo  ;  onde,  se  lo  strappo  fu  volontario 
anziché  per  ignoranza  o  sbadataggine ,  è  un  felice 
espediente  del  poeta.  E  prescindendo  dalla  sua  o 
non  sua  coda  cortigianesca  al  dramma  storico  e  ve- 
race ,  il  dramma  è  degno  di  lui  ,  in  tutto  e  nella 
scena  finale  di  Caterina.  La  quale  poi,  oltre  ai  suoi 
meriti  intrinseci,  ha  pur  quello  d'  aver  inspirato  al 
Manzoni  un  capolavoro. 
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I. 


Cenni   storici. 


^natole  Fraiice,  in  un  articolo  pubblicato  all'in- 
domaiii  del  voto  della  legge  di  separazione  alla  Ga- 
mera  dei  deputati  ,  scriveva  che  dal  battesimo  di 
Clodoveo  in  poi  la  Chiesa  ha  ricevuto  dallo  Stato 
in  Francia  tutta  la  sua  sussistenza.  L'  asserzione 
non  è  del  tutto  esatta.  Durante  il  dominio  dei  Me- 
rovingi ,  e  più  ancora  sotto  quello  dei  Carolingi  , 
8V>ecie  per  opera  di  Pipino  il  breve  e  di  Oarloma- 
gno  ,  la  Chiesa  ottenne  privilegii  e  ricchezze  ,  e  il 
Papato  vide  fondato  il  suo  dominio  temporale.  Ma 
fu  questa  la  via,  che  non  lo  Stato  soltanto ,  ma 
la  società  segni  da  per  tutto  in  Europa  nel  Me- 
dio Evo.  L'  accumularsi  delle  ricchezze  della  Chie- 
sa, e  il  costituirsi  dei  suoi  vescovi  ed  abati  co- 
me parte  cospicua  della  società  feudale ,  fu  una 
delle    manifestazioni    della    prevalenza   dello  spirito 
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religioso,  clie  informò  queir  epoca  storica.  Esso  non 
trovò  in  Francia,  dopo  la  costituzione  dell'Impero 
romano-germanico,  l'ostacolo  delle  lotte  tra  la  Chie- 
sa e  1'  Impero,  e  perciò  fece  della  monarchia  fran- 
cese la  figliuola  primogenita  di  quella.  Anche  in 
Francia  la  rivalità  dello  Stato  con  la  Chiesa  ebbe 
un  periodo  acuto  ,  quello  della  lotta  di  Filippo  il 
Bello  contro  Bonifacio  Vili,  la  quale  condusse  alla 
traslazione  della  sede  pontificia  ad  Avignone ,  a 
quella  che  fu  detta  la  seconda  schiavitù  di  Ba- 
bilonia durante  quasi  tutto  il  secolo  XIV.  Ma  la 
forma  persistente  di  antagonismo  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato  derivò  principalmente  dai  tentativi  sem- 
pre rinnovati  di  costituire  la  Chiesa  francese  in 
uno  stato  di  relativa  indipendenza  di  fronte  al  Pa- 
pato. Dopoché  col  trattato  di  Verdun ,  e  special- 
mente con  1'  ascensione  al  trono  di  Ugo  Capeto 
fu  fondata  la  monarchia  francese,  il  Clero  si  strin- 
se intorno  al  trono  e  riconobbe  il  re  non  solo  co- 
me capo  militare,  ma  anche  come  giudice  supremo. 
Esso  lo  sovvenne  di  doni  volontarii  i)er  ottenere  in 
cambio  la  difesa  regale  contro  le  violenze  della  no- 
biltà feudale,  la  sicurezza  dei  suoi  possessi  e  privi- 
legii  in  quello  stato  di  guerra  sociale  permanente, 
contro  il  quale,  nel  sinodo  di  Poitiers,  proclamò  la 
tregua  di  Dio.  Durante  1'  undecimo  secolo  V  indipen- 
za  del  Clero  francese  rispetto  al  Papato  fu  maggio- 
re che  in  ogni  altro  paese  cattolico,  e  il  primo  ve- 
gliò gelosamente  sulle  libertà  della  Chiesa  gallicana. 
Anche  più  decisamente  all'uscire  dal  Medio  Evo  la 
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rivalità  fra  le  due  potestà  assunse  quella  forma  spe- 
ciale, nella  quale  si  compendia  tutta  la  storia  delle 
relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  fino  a  Napoleone.  La 
Chiesa  lotta  per  impedire  qualunque  stabile  costituzio- 
ne dì  una  chiesa  nazionale  minacciante  l'unità  cat- 
tolio^.  La  monarchia  assoluta  si  vale  dello  spettro 
della  chiesa  nazionale  i>er  rialzare  V  autorità  sua 
depressa  dalla  teocrazia,  e  per  attribuirsi  una  diret- 
ta ingerenza  nella  costituzione  della  gerarchia  ec- 
clesiastica, parte  principale  della  gerarchia  civile. 
Né  risultò  un  regime  di  unione  intima  delle  due 
potestà  in  uno  Stato  strettamente  confessionale.  Il 
primo  atto  solenne  di  affermazione  dell'  autorità  del- 
lo Stato  in  materia  di  religione  fu  la  Prammatica 
saiì:!hn€  di  Bonrges  del  1438,  con  la  quale  Carlo  VII 
respinse  le  pretensioni  assolutiste  della  Corte  di  Ro- 
ma, e  formulò  la  costituzione  della  Chiesa  gallicana. 
Contro  la  Prammatica  sanzione  si  diressero  tutti 
gli  sforzi  dei  Pontefici  tendenti  a  distruggere  V  in- 
dipendenza della  Chiesa  gallicana ,  ed  a  riportarla 
sotto  l'autorità  della  Chiesa  di  Roma.  Essa  fu  il  per- 
nio di  tutte  le  trattative  tra  Luigi  XI  e  Luigi  XII  e 
i  Pontefici,  fino  a  che  nel  1516  fu  concluso  tra  Leo- 
ne X  e  Francesco  I  il  concordato  di  Bologna.  Que- 
sto contrattò  l'abolizione  della  Chiesa  gallicana  con- 
tro l'autorità  data  al  principe  della  nomina  ai  be- 
nefici], arma  potente  allora  in  mano  di  questo  per 
rendersi  soggetta  l'aristocrazia  e  il  clero,  le  due  classi 
presso  di  cui  era  la  somma  dell'autorità  politica.  Col 
diritto  di  nomina  ai  bencflcii   maggiori  il  re  di  Fran- 
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eia  ebbe  a  sua  disposizione  dieci  arcivescovadi ,  ot- 
tantatrè  vescovadi  ,  cinquecento  ventisette  abbazie. 
Da  allora,  come  scrisse  Fénelon,  quasi  tutti  ì  legami 
tra  il  Papa  e  i  vescovi  francesi  furono  rotti,  per- 
chè la  loro  sorte  non  dipendeva  che  dal  re.  Sotto 
Luigi  XIV  si  accentuò  massimamente  la  preponde- 
ranza del  potere  regio  ,  che  non  rifuggì  dalla  vio- 
lenza per  far  piegare  i  Pontefici.  La  dichiarazione 
del  1682  resa  dall'Assemblea  di  vescovi  e  prelati, 
convocata  da  Luigi  XIV,  fu  una  rivendicr.ziouo  della 
libertà  della  Ghiesa  gallicana  riesumata  ad  arte  dal 
re,  che  personificava  lo  Stato  in  sé  stesso.  Fu  lo 
spauracchio,  che  doveva  agire  insieme  con  le  occu- 
pazioni di  Avignone,  e  con  le  guardie  collocate  in- 
torno alla  persona  del  nunzio,  sulla  volontà  del  Pon- 
tefice.  Luigi  XIV  ottenne  con  tal  mezzo  quello  che 
il  solo  uso  della  forza  non  avrebbe  potuto  dargli, 
l'esercizio  incontrastato  dalla  potestà  regia  sul  clero 
francese.  Innocenzo  XII,  che  aveva  ricusata  l' istitu- 
zione canonica  a  trentacinque  vescovi,  la  concesse 
senz'altro  dopoché  i  vescovi  ritrattarono  nel  1693 
le  quattro  proposizioni,  redatte  da  Bossuet,  della  di- 
chiarazione del  1682,  e  Luigi  XIV  ebbe  scritto  ad 
Innocenzo  XII  la  famosa  lettera  da  Versailles  del 
14  settembre  1693,  nella  quale  assicurava  avere  or- 
dinato che  quella  dichiarazione  non  avesse  nessun 
valore.  Quella  lettera,  che  fu  sconfessata  venti  anni 
dopo  dal  suo  autore,  fu  invocata  da  Boma  in  tutti 
i  conflitti  posteriori  ,  finché  avendola  Pio  VII  por- 
tata con  sé  in  Francia  il  1804,  come  difesa  contro 
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un  nuovo  e  più  temuto  despota,  questi  la  buttò  tra 
]e  fiamme  dicendo,  che  oramai  nessuno  sarebbe  più 
venuto  a  disturbarlo  con  quelle  ceneri. 

Alla  vigilia  della  rivoluzione  la  Francia  contava 
130  mila  ecclesiastici;  l'ammontare  dei  beni  della 
Chiesa  rappresentava  la  terza  parte  della  ricchezza  del 
la  nazione,  quattro  miliardi,  con  una  rendita  di  100 
milioni,  che  erano  raddoppiati  dalle  decime  (1).  Para- 
gonandola coi  valori  odierni  questa  rendita  può  esse- 
re valutata  il  doppio.  Nella  notte  famosa  del  4  agosto 
del  1789  l'Assemblea  nazionale  abolì  le  decime.  II  2 
novembre  1790  l'Assemblea  costituente  pose  i  beni 
ecclesiastici  a  disposizione  della  nazione  dopo  un 
famoso  discorso  di  Mirabeau  ;  il  culto  diventava  un 
servizio  pubblico,  i  preti  erano  salariati  dallo  Stato. 
Così  si  venne  alla  costituzione  civile  del  clero,  che 


(1)  Un'esatta  valutazione  del  patrimonio  ecclesiastico  confisca- 
to in  Francia  dalla  rivoluzione  non  è  possibile  neanche  ap  prossi- 
mali vamente,  ma  esso  era  certamente  ingente.  Il  Kandel,  un  con- 
temporaneo specialista  in  materia  finanziaria ,  valuta  il  numero 
delle  alienazioni  a  1,  053, 892,  e  dice  che  l'ammontare  delle  ven- 
dite non  è  precisamente  determinabile.  Secondo  lui  deve  ritenersi 
come  contenuto  entro  due  limiti,  minimo  e  massimo,  assai  distanti 
tra  loro.  Il  primo  sarebbe  di  due  miliardi ,  il  secondo  di  sedici. 
Tenuto  conto  della  differenza  dei  valori  la  cifra  di  quattro  miliar- 
di rappresenterebbe  il  valore  minimo  presumibile  della  proprietà 
ecclesiastica  alla  vigilia  della  rivoluzione.  Il  d'Avenel,  nella  Revue 
dea  deux  Mondes  del  15  marzo  1006,  calcola  a  450  milioni  le  rendi- 
te del  patrimonio  immobiliare,  e  a  150  milioni  quello  delle  decime. 
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conservò  solo  ì  vescovi  e  i  curati,  e  diede  ai  primi  il 
Consiglio  concistoriale  come  assemblea  deliberante^ 
della  qaale  il  vescovo  non  era  che  il  presidente. 
L'elezione  fu  posta  a  base  delle  nomine,  e  fu  re- 
spinta ogni  investitura  da  parte  del  Pontefice.  Ne 
seguì  un  vero  scisma,  il  clero  costituzionale  e  il  clero 
che  ricusò  il  giuramento  si  pareggiarono;  trentami- 
la ecclesiastici  emigrarono,  e  quelli  che  non  emigra- 
rono tennero  viva  la  guerra  civile.  L'insuccesso  della 
Chiesa  ufficiale,  sebbene  parziale,  indusse  la  Co:iven- 
zìone  ad  adottare  il  21  febbraio  del  1795  il  decreto 
della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  che  può 
davvero  considerarsi  come  il  modello  al  quale  si  è 
ispirata  la  legge  del  1905.  Né  pare  che  ne  derivassero 
effetti  perniciosi  ,  se  il  Concilio  dei  prelati  francesi 
radunato  a  Parigi  il  1797  se  ne  mostrò  soddisfatto. 
Comunque  sia ,  la  volontà  imperiosa  di  Napoleo- 
ne ,  di  tornare  al  sistema  dei  concordati  ,  s'  impo- 
se; egli  fece  balenare  a  Pio  VII  e  al  cardinale  Con- 
salvi il  ricordo  d'Errico  Vili,  e  volle,  come  at- 
testano i  ricordi  di  S.  Elena,  con  la  restaurazione 
del  culto  cattolico  in  Francia,  e  con  l'alleanza,  anzi 
col  dominio  sulla  Chiesa,  prepararsi  un  altro  stru- 
mento delle  sue  aspirazioni  all'imperio  universale.  Fin 
dal  1800  egli  fece  comunicare  a  Pio  VII  le  idee  fon- 
damentali del  futuro  concordato;  nomina  dei  Vescovi 
dal  capo  dello  Stato,  istituzione  canonica  dal  Pon- 
tefice, riconoscimento  della  nazionalizzazione  dei  beni 
fatta  dalla  rivoluzione ,  riduzione  delle  diocesi  a 
cinquanta,   stipendio  a  carico  dello  Stato.  Fece  ba- 
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leiiare   ìd  componso  1*  idea  di  sperdere  tln    l'ultimo 
vestigio  delle  franchigie  gallicane,  ma  in  seguito  non 
serbò  fede  a  tale  promessa;  anzi  ordinò  che  si  inse- 
gnassero   gli    articoli    della  dichiarazione  del  1682. 
Napoleone  respinse  tutte  le  domande  di  Pio  VII  pel 
ristabilimento  del  clero  regolare.   «  Non  voglio  con- 
gregazioni ecclesiastiche,  disse,   esse    sono   inutili; 
buoni  curati,  buoni  vescovi,  buoni   preti,  ecco  quanto 
è  utile  ».  La  sua    volontà    tenne  fermo  egualmente 
contro  tutte  le  opposizioni  degli  uomini  della  rivo- 
luzione; ed  è  noto  il  detto  di  uno  dei  suoi  generali 
alla  cerimonia    della    consacrazione  a  Notre    Dame: 
e  mancano  soltanto  le  migliaia  di  uomini  che  si  sono 
fatti   uccidere  per  abolire  quanto  ora  è  ristabilito  ». 
II  Concordato  del  1801  consta  di  due  parti,  della 
Convenzione  tra  il  Pontefice  e  il  Primo  Console,  e 
degli  articoU  organici  che  il  Governo  della  Repubblica 
formulò  in  esecuzione  dell'art.   1*  della  Convenzione. 
Le  (lue  parti  furono  insieme  approvate  dal  potere  le- 
gislativo, costituendo  quella  che  va  sotto  il  nome  di 
legge  del  18  germinale  anno  X.  Questi  articoli  organi- 
ci stabilivano,  al  titolo  primo,  le  norme  circa  le  con- 
dizioni di  validità  e  di  pubblicazione  delle  bolle  pon- 
tificie in  Francia,  vietavano  che  qualsiasi    legato  o 
nunzio  pontificio    potesse  esercitare  la  sua  autorità 
sulle  cose  della  Chiesa  francese  senza  l'autorizzazione 
del  Governo ,   e  investivano    il    Consiglio    di    Stato 
degli  appelli  ab  ahusu.  Al  titolo  IV  stabilivano  an- 
che la  nuova  circoscrizione  episcopale,  determinando 

il  numero  degli  arcivescovadi  a  dieci ,  e  quello  dei 
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vescovadi  a  cinquanta.  Gli  articoli  organici  non  fa 
cevano  parte  della  Gonvenzioue,  ed  erano  stati  ema- 
nati in  forza  del  ius  imperiL  II  Pontefice  protestò, 
ma  non  per  questo  disdisse  la  Convenzione,  la  quale 
fu  eseguita.  Ne  derivarono  violenti  dissidii,  i  quali 
condussero  all'annessione  degli  Stati  pontificii,  alla 
scomunica  di  Napoleone  e  alla  prigionia  di  Pio  VII 
a  Fontainebleau.  Pio  VII  aveva  rifiutata  l'istituzione 
canonica  dei  vescovi;  Napoleone  riunì  il  Ooncilio  del 
1811,  al  quale  strappò  l'approvazione  di  un  progetto 
di  concordato,  col  quale  si  stabiliva  che,  ove  il  Papa 
non  avesse  dato  l'istituzione  canonica  entro  i  sei 
mesi  dalla  nomina,  questa  sarebbe  stata  data  dal 
vescovo  più  anziano  della  Ohiesa  francese.  Ma  poi- 
ché questo  Idrogetto  richiedeva  l'assenso  di  Pio  VII, 
il  quale  lo  negò  ,  si  andò  ancora  innanzi  fino  al 
24  gennaio  1813,  quando  riuscì  a  Ilapoleone  di  strap- 
pare a  Pio  VII,  col  Concordato  di  Fontainebleau, 
non  solo  l'approvazione  del  progetto  redatto  dal  Con- 
cilio due  anni  prima,  ma  anche  la  rinunzia  al  po- 
tere temporale.  Il  23  marzo  dello  stesso  anno  Pio  VII 
mandò  la  sua  ritrattazione,  ma  l'Imperatore  con  de- 
creto dello  stesso  giorno  lo  dichiarò  obbligatorio  pel 
clero  francese. 

La  restaurazione  proclamò  di  nuovo  la  religione 
cattolica  religione  dello  Stato ,  e  stipulò  col  Papa 
il  Concordato  del  1817  il  quale  ristabiliva,  su  per 
giti,  quello  del  1616.  Ma  1'  opposizione  che  si  sol- 
levò fu  così  viva,  che  il  Governo  non  riuscì  a  far- 
lo   approvare    dal    potere    legislativo.    Quello    che 
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rimase  in  vigore  fu  V  antico ,  applicato  dalla  re- 
staurazione con  spirito  opposto  a  quello  cbe  aveva 
ispirato  la  politica  napoleonica.  Fu  un  nuovo  perio- 
do di  preponderanza  della  Gliiesa ,  che  durò  fino 
alla  rivoluzione  del  1830.  Dopo  di  questa  si  fe- 
cero strada  le  idee  liberali  di  tolleranza  religiosa, 
di  libertà  di  coscienza,  e  il  principio  della  separa- 
zione della  Ghiesa  dallo  Stato  fu  predicato  prima 
dai  cattolici  liberali  sotto  la  triade  Lamenuais,  La- 
cordaire,  Montalembert  nel  giornale  VAvenir.  Le  dot- 
trine di  costoro  fecero  fortuna,  l'eco  di  esse  ispirò 
il  conte  di  Cavour,  e  la  neutralità  dello  Stato  in 
fatto  di  religione  fu  proclamata  dalla  Repubblica 
del  1848.  Il  secondo  Impero  tornò  al  Concordato 
del  1801  mai  abolito,  sempre  in  vigore.  La  terza 
Repubblica  lo  mantenne  per  lo  spazio  di  trentaciu- 
que  anni;  ma  fu  appunto  in  questo  periodo  di  tempo, 
e  specialmente  nell'ultimo  decennio,  che  si  pronun- 
ziò la  crisi  politico-religiosa  che  ha  condotto  alla 
legge  di  separazione. 

Paolo  Sabatier,  negli  articoli  mandati  al  Times 
su  questa  crisi,  ha  detto,  che  dal  1870  in  poi  la 
Chiesa  cattolica  ha  fornito  quasi  senza  tregua  i  con- 
tingenti delle  truppe  moventi  all'attacco  contro  la 
Repubblica.  La  politica  di  rallietimit  ordinata  da  Leo- 
ne XIII  non  ebbe  altro  effetto  che  di  far  accettare 
nelle  forme  esterne  il  governo  repubblicano,  ma  non 
mutò  i  sentimenti  dei  clericali  francesi,  (e  in  Fran- 
cia cattolici  ferventi  e  clericali  sono  quasi  la  stessa 
cosa).  Perciò  il  relatore  della  legge  al  Senato  ebbe 
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a  dire,  clie  essa  fu  un'adesioue  all'etichetta,  all'ap- 
parenza, alla  parola,  per  meglio  combattere  la  cosa. 
Difatti  un  abisso  profondo  sexmra  colà  le  idee  dei 
repubblicani  e  dei  clericali.  Non  soltanto  le  idee  di 
questi  ultimi  sono  decisamente  contrarie  a  quelle 
dei  primi  su  tutti  i  punti  fondamentali  circa  1  rap- 
porti tra  la  Chiesa  e  lo  Stato ^  ma  i  clericali  fran- 
cesi hanno  questo  di  speciale,  che  li  rende  intoUe- 
rabili  ai  repubblicani,  di  aspettare  da  Boma  la  pa- 
rola d'ordine  per  queste  questioni,  anche  se  questa 
li  mette  in  opposizione  col  potere  politico.  Perciò 
la  politica  di  Leone  XIII,  invece  di  conciliare  l'an- 
titesi ,  la  rese  più  acuta.  I  repubblicani  non  fu- 
rono lieti,  ma  soltanto  sorpresi,  allorché  nel  1893 
videro  i  curati,  che  avevano  ricusato  l'anno  innanzi 
le  chiavi  della  Chiesa  per  addobbarla  in  occasione 
della  festa  nazionale  del  14  luglio,  non  solo  tollera- 
re che  la  bandiera  repubblicana  sventolasse  sul  cam- 
panile, ma  i)orne  essi  stessi  dei  fasci  intorno  al- 
l'altare maggiore,  e  cantare  la  messa  per  la  Eepub- 
blìca.  Questo  repubblicanesimo  per  ordine  superiore 
non  ingannò  i  repubblicani  francesi ,  e  il  motto  di 
Gambetta,  «  le  clèricalisme,  voila  l'ennemi  »,  espres- 
se più  che  mai  il  sentimento  della  Francia  repub- 
blicana. 

È  nota  la  campagna  che  il  clero  francese,  e  spe- 
cialmente le  congregazioni,  ingaggiarono  contro  tutte 
le  idee  che  formano  il  patrimonio  della  democra- 
zia ,  e  che  si  riassumono  nella  concezione  esclusi- 
vamente laicale  dello  Stato.  Il  clericalismo  si  trovò 
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implicato  iu  senso  ostile   alla  Eepubblica    in    quasi 
tutte  le  crisi  che  travagliarono  la  Francia;   il  bou- 
langismo,  la  lotta  contro  la  massoneria   che   riuscì 
agli   scaudali  di  Leon  Taxil,  l'affare  Dreyfus.  Questi 
epìsodii  rivelarono  l'antagonismo  irreconciliabile  del 
clericalismo   e   della  Eepubblica,  intorno   alle    idee 
fondamentali  ;   l' insegnamento    laicale   obbligatorio, 
la  soppressione   delle  corjìorazìoni  religiose ,  la  leg- 
ge sulle  associazioni ,  la  precedenza  del  matrimonio 
civile  sul  religioso,   il  divorzio.   Ai  dissensi  interni 
si  aggiunsero  gli  esterni  circa  l'interpretazione  del 
Concordato,  e  la  sua  applicazione.  Il  Pontefice  ricu- 
sava   sistematicamente    1'  investitura    canonica   agli 
ecclesiastici  nominati  alle  sedi  vescovili  dal  Governo 
della  Repubblica  col  pretesto,  che  essi  dovevano  es- 
sergli  prima  presentati,  e  ottenere  il  suo  gradimen- 
to.   Pretendeva    di    corrispondere    direttamente    per 
mezzo  del  Nunzio  con  l'episcopato  francese,  contro 
le    disposizioni    degli    articoli    organici    del    1801  , 
e  le  norme  diplomatiche   riconosciute;   e  alle  rimo- 
stranze del  governo   francese  rispondeva   di  non  ri- 
conoscere se  non    la  Convenzione,    e   di    respìngere 
gli  articoli.  Le  stesse  pretese  accampava  circa  la  com- 
petenza e  le  decisioni   dei  tribunali   ecclesiastici  di 
Roma,  alle  quali  pretendeva  dare  esecuzione  senza 
l'accettazione  e  il  beneplacito  del  governo  francese. 
Il  dissidio  scoppiò  nell'ottobre  del  1904  a  proposito 
dei   vescovi  di  Bigione  e  di  Lavai.  Il  primo  era  ac- 
cusato di  essere  ascritto  alla  Massoneria,  il  secondo 
di    reati    contro    il    buon    costume.  Roma   sottopose 
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quei  due  vescovi  al  tribunale  del  S.  Uffizio  ,  e  ne 
coiuunìcò  direttameute  ad  essi  le  decisìoui  per  mezzo 
del  Nunzio.  Invitata  la  Curia  romana  a  ritirare  le 
lettere  spedite  in  quell'occasione  ai  vescovi  per  mezzo 
del  Nunzio,  e  a  rimetterle  per  mezzo  del  governo 
della  Repubblica,  si  rifiutò.  Il  governo  rispose  con 
la  rottura  diplomatica,  rinviando  il  nunzio,  e  riti- 
rando da  Boma  quello  che  era  rimasto  dell'Amba- 
sciata francese  presso  il  Vaticano.  L'  Ambasciatore 
era  stato  ritirato  già,  dopo  la  pubblicazione  del- 
la nota  pontificia  del  28  aprile  contro  la  visita 
del  presidente  della  Repubblica  al  re  d'Italia  in 
Roma. 

In  un  discorso  ad  Auxerre  del  settembre  1904,  il 
presidente  del  Consiglio  Combes  diceva.  Da  un  se- 
colo  la  Chiesa  e  lo  Stato  vivono  in  Francia  sotto 
il  Concordato,  che  avrebbe  dovuto  essere  un  mezzo 
di  pacificazione  sociale  e  religiosa ,  ed  ò  stato  in- 
vece uno  strumento  di  lotta.  Sotto  i  governi  auto- 
ritarii,  come  il  primo  Impero,  lo  Stato  ha  asservito 
la  Chiesa  nella  maniera  più  umiliante.  Sotto  la  re- 
staurazione ,  che  voleva  prati<5are  l'alleanza  fra  il 
trono  e  l'altare,  la  Chiesa  ha  assicurata  la  sua  pre- 
ponderanza sopprimendo  di  fatto  gli  articoli  organici 
del  Concordato.  La  Repubblica,  che  non  si  può  pre- 
valere del  timore  che  incute  il  potere  personale  dei 
despoti,  e  non  può  profittare  dei  beneflcii  che  pro- 
cura la  pia  docilità  verso  la  Chiesa  ,  si  dibatte  da 
trent'anni  in  difficoltà  inestricabili  per  regolare  in 
conformità   del  Concordato  i  rapporti    tra    l'autorità 
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civile  e  la  religiosa.  Ma  tutti  i  tentativi  fatti  sono 
rimasti  infruttuosi.  Boina  viola  il  Concordato  con 
sempre  maggiore  audacia;  in  dispregio  di  esso  i  ve- 
scovi si  permettono  delle  manifestazioni  collettive 
contro  gli  atti  del  governo.  Essi  aprono  con  rumore 
le  cattedre  delle  Chiese  ai  membri  delle  Congrega- 
zioni soppresse ,  insorgono  contro  le  decisioni  del 
potere  legislativo,  e  inculcano  contro  le  nostre  leggi 
l'autorità  superiore  delle  leggi  divine. 

La  Francia,  disse  il  relatore  della  legge  al  Senato, 
ha  fatto  l'esperienza  dell'inefficacia  del  Concordato. 
La  Chiesa  mostra  di  riconoscere  la  Repubblica,  ma 
lotta  aspramente  contro  la  legislazione  che  vuole  la 
libertà  nella  laicità.  Non  vi  fu  crisi  politica  nella 
quale  il  partito  clericale  non  sia  stato  il  vincolo  che 
ha  raccolto  tutte  le  opposizioni  ;  esso  si  serve  per 
questo  della  situazione  privilegiata,  degli  onori,  delle 
ricchezze  che  sono  fornite  alla  Chiesa  dallo  Stato.  Le 
manifestazioni  collegiali  dei  vescovi  non  hanno  avuto 
solo  per  fine  il  ristabilimento  del  potere  temporale 
del  Papa,  ma  la  protesta  contro  ogni  legge  interna 
di  libertà  e  di  laicizzazione.  Essi  si  permettono  di 
indirizzarsi  direttamente  al  Presidente  della  Repub- 
blica, per  consigliarlo  di  uscire  dalla  neutralità  che 
gli  è  imposta  dalla  costituzione,  per  forzarlo  ad  uscire 
dalla  sua  funzione  costituzionale. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  dal  1881  in  poi  si 
sia  svolta  una  lunga  serie  di  proposte  e  di  progetti 
di  legge  tendenti  alla  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato.  La  Camera   dei   deputati     se    ne    occupò  più 
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volte,  molte  Gora  missioni  parlamentari  furono  nomi- 
nate; ma  solo  recentemente  il  Governo  e  il  Parla- 
mento mostrarono  di  voler  compiere  davvero  la  ri- 
forma. Un  anno  dopo  la  legge  del  1901  sulle  associa- 
zioni, fu  presentato  il  progetto  Bejeante  ,  al  quale 
ne  seguirono  ,  in  meno  di  tre  anni  ,  una  dozzina, 
compresi  i  progetti  di  Aristide  Briand,  del  Mìni- 
stero  Oombes  ,  e  del  Ministero  Rouvier ,  il  cui  di- 
stillato, modificato  nel  corso  della  discussione  da  un 
largo  spirito  di  tolleranza,  e  dal  desiderio  di  assi- 
curare, per  quanto  dipendeva  dal  legislatore,  il  li- 
bero esercizio  dei  culti,  fu  la  legge  del  9  dicembre 
ultimo. 

Alla  Camera  dei  deputati  la  discussione  ebbe  luogo 
dal  21  marzo  1905  al  3  luglio  in  quarantotto  se- 
dute; al  Senato  si  procede  ràpidamente,  senza  por- 
tare modificazioni  alla  legge  com'era  stata  votata 
dalla  Camera.  La  discussione  generale  occupò  sette 
sedute,  dal  9  al  18  novembre.  Prima  della  discus- 
sione furono  presentate  alla  Camera  e  al  Senato  delle 
pregiudiziali  ,  tra  cui  una  ,  la  quale  affermava  non 
esservi  luogo  a  deliberare,  perchè  trattandosi  di  un 
contratto  sinallagmatico  occorreva  prima  ottenere  il 
consenso  dell'altra  parte.  Ma  questa  pregiudiziale 
fu  respinta,  percbè  contraria  al  jus  imperii  dello  Stato; 
perchè  la  Chiesa  cattolica  aveva  sistematicamente 
violato  i  patti  del  Concordato;  perchè  aveva  ricusato  di 
riconoscere  gli  articoli  organici  che  formavano  con  la 
convenzione  tra  il  Pontefice  e  il  Primo  Console  una 
unità  inscindibile  nella  legge  del  1801;  perchè  non 
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è  necessario  formulare  una  denuncia,  quando  ]a  pub- 
blicità della  discussione  ,  e  le  ultime  controversie 
con  la  Santa  Sede,  causate  dall' inosservanza  del 
Concordato  e  finite  con  la  rottura  motivata  delle  re- 
lazioni diplomatiche,  avevano  posto  in  grado  quella 
di  essere  perfettamente  al  corrente  delle  intenzioni 
e  degli  atti  della  Repubblica. 

Non  ebbero  miglior  sorte  le  pregiudiziali  invo- 
canti che  fosse  prima  interrogato  il  paese  col  suf- 
fragio universale  ,  o  se  ne  sentisse  il  responso  me- 
diante le  elezioni  senatoriali  e  quelle  dei  deputati.  Il 
senatore  Monis  ricordò,  a  titolo  di  rimprovero,  che 
l'alleanza  franco-austro-italiana  era  fallita  alla  vigi- 
lia della  guerra  del  1870  perchè  la  Francia  ricusò 
di  permettere  all'  Italia  l'occupazione  di  Boma.  E, 
il  relatore  Massimo  Lecomte  osservò,  che  la  maggio- 
ranza democratica  uscita  vittoriosa  dalle  elezioni  dopo 
il  voto  della  legge  sulle  Oongregazioni  era  segno  ma- 
nifesto che  la  volontà  del  paese  era  favorevole  alla 
separazione.  Ogni  indugio  adunque  fu  rotto,  e  quello 
che  non  avevano  osato  Gambetta,  Ferry,  Paolo  Bert, 
Waldeck  Bousseau,  fu  fermamente  voluto  dai  due 
Ministeri  che  si  succedettero  Oombes  e  Bouvier,  fu 
voluto  dalla  maggioranza  del  Oorpo  legislativo.  Si 
volle  francamente  e  lealmente  affrontare  il  regime 
della  separazione  con  una  legge  di  libertà,  e  non 
valse  neanche  la  minaccia  della  potenza  della  Ohiesa 
lasciata  in  piena  balìa  di  sé  stessa  ,  che  il  Dupuy 
aveva  riassunta  dinanzi  al  Senato  con  questa  for- 
mula efficace:   e  Dinanzi  a  voi  si  leverà  una  potenza 
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formidabile,  perché  avrà  per  sé  la  libertà  che  osa,  e 
la  fede  che  unisce  ».  Sì  ricordarono  le  parole  di  Fè- 
nelon,  che  proclamavano  non  esserci  altro  principiò 
giusto  che  l'indipendenza  dei  due  poteri  ,  la  som- 
missione del  principe  al  prete  come  credente,  quella 
del  prete  al  principe  come  cittadino.  «  L'Ètat  mai- 
tre pour  le  temporel  comme  s'il  n'y  avait  pas  d'Église; 
r  Eglise  maitresse  pour  le  spirituel  comme  s'il  n'y 
avait  pas  d'  Ètat  ». 

Il  presidente  del  Consìglio  Rouvier  pose  sulla  ac- 
cettazione della  legge  la  quistione  di  fiducia,  e  chiese 
che  fosse  votata  in  tempo  perchè  potesse  essere  ap- 
plicata prima  delle  elezioni  politiche  dell' aprile,  e 
il  Corpo  elettorale  vedesse  dai  fatti  che  essa  non 
era  una  legge  di  spoliazione  e  di  coercizione  ,  ma 
una  legge  di  libertà ,  di  affrancamento  morale  ,  di 
pace  sociale.  Tutta  la  legge,  votata  dalla  Camera  il 
3  luglio  ,  con  341  voti  contro  233  ,  fu  votata  dal 
Senato  il  6  dicembre  con  179  voti  contro  105.  Su- 
bito dopo,  il  9  dicembre,  la  legge  fu  promulgata;  la 
separazione  in  iure  era  compiuta;  la  Francia  rinunziava 
con  essa  implicitamente  all'ufficio  di  protettrice  del 
cattolicesimo,  specie  in  Oriente,  ed  affermava  la  neu- 
tralità confessionale  della  Repubblica. 


II. 


La  legge  della  separazione  delle  Chiese  e  dello  Stato  (i). 

La  legge  della  separazioDe  delle  Ghiese  dallo 
Stato  iu  Francia  consta  di  44  articoli  ripartiti  in 
sei  titoli.  Il  primo  di  questi  enuncia  i  principii;  il 
secondo  tratta  dell'attribuzione  dei  beni  e  delle  pen- 
sioni ;  il  terzo  degli  edifizii  destinati  ai  culti  ;  il 
quarto  delle  associazioni  per  l'esercizio  dei  culti  ;  il 
quinto  della  polizia  dei  culti.  L'  ultimo  titolo  con- 
tiene le  disposizioni  generali  destinate  a  richiamare 
le  disposizioni  delle  leggi  vigenti  con  le  quali  la 
nuova  legge  è  posta  in  relazione,  e  quelle  che  per 
essa  restano  abrogate.  Esso  stabilisce  inoltre  talune 
incompatibilità;  fissa  il  termine  entro  il  quale  deve 
essere  redatto  il  regolamento  per  l'applicazione  della 
legge,  e  per  l'amministrazione  della  proprietà  eccle- 
siastica; e  determina  l'uso  delle  economie  risultanti 
dalla  soppressione  del  bilancio  dei  culti. 


1.^ 


Nel    titolo    primo ,   che  comprende  due  soli   arti- 
coli ,   il    primo  di  essi  enuncia  nella  forma  più  gè- 

(1)  La  forma  analitica  ed  espositiva  di  questa  parte  risponde 
all'incarico  ricevuto  dal)* Accademia ,  che  fu  di  scrivere  una  re- 
lazione non  un  articolo  originale, 
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nerale  il  priDcìpio  della  libertà  di  coscienza,  e  ga- 
rentisce  a  tutti  il  libero  esercizio  dei  culti,  salvo  le 
restrizioni  dalla  legge  stessa  stabiliti  uell'  interesse 
dell'ordine  pubblico.  Esso  riproduce  su  per  giù  i  prin- 
cipii  enunciati  nella  Costituzione  del  1848;  e  adotta 
una  locuzione  generalisaima  di  garentia  non  distin- 
guendo tra  funzionarli  dello  Stato,  militari^  e  liberi 
cittadini,  per  l'esplicita  dichiarazione  fatta  dal  Mi- 
nistro dei  Culti,  che  ogni  determinazione  particolare 
avrebbe  piuttosto  menomato  che  dato  niaggior  forza 
all'  espressione  generale  adottata. 

Il  2**  art.,  che  è  fondamentale,  dichiara  che  la  Re- 
pubblica non  riconosce  ,  non  salaria ,  e  non  sovviene 
nessun  culto  ,  e  che  dal  1^  gennaio  successivo  alla 
promulgazione  della  legge  sono  soppresse  dai  bilanci 
dello  Stato,  dei  dipartimenti  e  dei  comuni  tutte  le 
spese  relative  all'  esercizio  dei  culti.  Esso  consente 
che  in  questi  bilanci  siano  iscritte  le  spese  di  ser- 
vizii  religiosi  ,  (aumònerie) ,  pel  libero  esercizio  dei 
culti  negli  stabilimenti  pubblici,  come  nei  licei,  col- 
legii,  scuole,  ospizii ,  asili  e  prigioni.  Tutti  gli  sta- 
hilimenti  pubblici  dei  culti,  vai  quanto  dire,  tutti  gli 
enti  ecclesiastici  nella  loro  esistenza  giuridica,  sono 
soppressi,  salvo  le  riserve  espresse  nell'art.  3.* 

Come  si  vede,  l'articolo  consacra  il  principio  della 
neutralità  dello  Stato  in  fatto  di  religione  ,  o  per 
meglio  dire  dello  Stato  incompetente  in  fatto  di  re- 
ligione ,  e  mancante  come  Stato  di  ogni  religione  , 
dello  Stato  interconfessionale  o  aconfessionale.  Esso 
non  riconosce  che  il  sovvenire  i  culti  rientri  tra  le 
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funzioni  di  integrazione  dello  Stato.    Gli  oppositori 
della   legge  sostennero    che  il  bilancio    dei  culti   sì 
dovesse  mantenere  come  dipendente  da  nn  contratto 
bilaterale  quale  fu  il  Concordato  del  1801  e  come  con- 
seguenza della  nazionalizzazione  dei  beni  del  clero  fatta 
nel  1790,  e  riconosciuta  dal  Concordato.  Si  sostenne 
che  l'esercizio  del   culto  è  un  elemento  di  moralità 
e  di  ordine  e  quindi  una  grande  forza  sociale,  e  che 
perciò  lo  Statodeve  considerarlo  in  qualche  modo  co- 
me un  servizio  pubblico.  Ma  alla  prima  obiezione  fu 
risposto  che  il  Concordato  non  stabiliva  in  favore  della 
Chiesa  cattolica  \u\^ indmmità.  La  nazionalizzazione  dei 
beni  della  Chiesa  fu  una  legge  emanata  dalla  prima 
Repubblica,  nell'esercizio  del  potere  sovrano,  e  tanto 
essa  quanto  i  Governi  ad  essa  succeduti  garentirono 
da  ogni  azione  di  revindica  gli  acquirenti  dei  beni 
del  demanio  pubblico.  L'art.   13  del  Concordato  non 
contiene  dunque  che  la  rinunzia  del  Pontefice  a  tur- 
bare coi  mezzi  spirituali  di  cui  dispone  le  coscienze 
dei  compratori.  Il  bilancio  dei  culti  ha  avuto  lo  scopo 
di   ordinarli    nella  forma  di   un  servizio  pubblico,  e 
di  fare  del  clero  un  corpo  amministrativo.  Esso  non 
ha  avuto  né  prima  né  poi  il  carattere  di  un'inden- 
nità,   né  quello   di  un  debito  dello    Stato    verso    la 
Chiesa,  molto  meno  di   un  debito  perpetuo.  Lo  Sta- 
to ,  neir  esercizio    della  sua  sovranità  ,  ha  stabilita 
quella  spesa,  lo  Stato  può  sopprimerla  sempre  che 
vuole.  La  giurisprudenza  si  è  espressa  sempre  in  tal 
senso,  tanto   che  il  Consiglio  di  Stato  ha  applicato 
ai  vescovi  eletti  deputati  il  divieto  del  cumulo  delle 
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iretrib azioni,  considerando  quella  di  vescovo  e  quella 
di  deputato  come  aventi  lo  stesso  carattere  civile. 

Quanto    alla   seconda ,    si    sostenne   che   lo  Stato 
moderno  laico,    interconfessionale,    che  proclama  la 
libertà  dì  coscienza ,    non    deve  servirsi  del    danaro 
dei  contribuenti  per  sovvenire  i  culti.  I  fedeli  pos- 
sono chiedere    che  sia  regolato  dalle  leggi   il  modo 
di  provvedere  ai  bisogni    economici   del  loro  eserci- 
zio ,  ma  non  hanno   diritto  dì  esigere ,  che  gli  am- 
ministratori del  danaro  largito  per  scopi  religiosi  siano 
perpetuamente    quelli  che  la  tradizione  ha  stabiliti. 
Lo  Stato  li  può  e  deve  sostituire   tenendo  conto  del 
progresso  dei  tempi,  e  ponendoli  in  accordo  con  es- 
so.   L'amministrazione    delle  proprietà  ecclesiastiche 
e  le    fondazioni    pie  non    possono    essere    perpetue , 
perchè    ciò    impedirebbe    ogni    progresso,  ogni    vita 
nuova  ;  e  a  tal  proposito  bene  scriveva  lo  Chateau- 
briand :    «  On  ne  fait  pas  reculer  les  générations  qui 
s'avancent   en  leur  jetant  à  la  tète  des    débris  des 
tombeaux.  » 

Altre  questioni  minori  si  ricollegavano  a  questo 
articolo,  e  furono  proposte.  Si  domandò  una  più  larga 
enumerazione  degl'istituti  pubblici  nei  quali  lo  Stato 
avrebbe  dovuto  provvedere  al  servizio  del  culto,  p.  es. 
le  navi  dell'armata,  e  i  reggimenti  in  tempo  di  guer- 
ra. Ma  il  Ministro  dei  Culti  dichiarò,  che  le  deter- 
minazioni della  legge  dovevano  essere  ritenute  come 
indicative,. non  come  esclusive.  Si  domandò  se  la  sop- 
pressione degli  stabilimenti  pubblici  dei  culti  com- 
prendesse anche  la  legazione  francese  presso  la  S.  Se- 
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de.  Ma  fu  risposto,  che  la  legge  essendo  dì  ordine 
interno,  non  poteva  estendersi  ai  rapporti  della  Re- 
pubblica con  un  potere  spirituale  esteriore. 


2: 


II  titolo  2.**  sui  beni,  che  comprende  gli  articoli 
dal  3^  air  11^,  stabilisce  nel  primo  di  essi,  che  gli 
stabilimenti  pubblici  di  culto  soppressi  continue- 
ranno a  funzionare  secondo  le  leggi  ora  vigenti  fin- 
ché non  segua  1'  attribuzione  dei  beni  alle  associa- 
zioni prevedute  dal  titolo  IV.*  della  legge,  e  nei  ter- 
mini che  essa  prescrìve.  Ordina  la  compilazione  di 
un  doppio  inventario  descrittivo  ed  estimativo  ,  da 
formarsi  in  contraddittorio,  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili di  questi  stabilimenti,  dei  beni  dello  Stato, 
dei  dipartimenti  e  dei  comuni  dei  quali  hanno  il 
godimento.  Si  era  pensato  di  rimandare  al  regola- 
mento la  disposizione  riguardante  gì'  inventarli,  ma 
parve  preferibile  di  porre  nella  legge  una  disposi- 
zione così  imi)ortante,  tendente  ad  assicurare  la  con- 
servazione del  patrimonio  ecclesiastico  alle  nuove 
amministrazioni.  La  disposizione  ,  come  quella  che 
ha  carattere  conservativo,  fu  chiesta  con  insistenza 
dagli  oppositori  della  legge,  quasi  come  una  misura 
di  diffidenza ,  e  nessuno  previde  che  sarebbe  stata 
cagione  dei  gravi  disordini  che  si  verificarono  alla 
sua  attuazione,  e  quasi  l' inizio  della  lotta  religiosa 
che  si  minacciava.  Forse  fu  mancanza  di  tatto  poli- 
tico,  e   sarebbe   stato   miglior  consiglio   rimandarne 
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l'esecuzione  a  dopo  pubblicato  il  Begol amento,  e  co- 
stituite le  Associazioni  cultuali,  alle  quali  deve  es- 
sere fatta  1'  attribuzione  dei  beni.  Prima  gì'  inven- 
tarii  sono  parsi  al  volgo  dei  fedeli  quello  che  essi 
non  sono  ,  una  presa  di  possesso,  e  quasi  una  ma- 
nomissione da  parte  dello  Stato  dei  beni  ecclesia- 
stici, una  nuova  confisca. 

Oli  art.  4  a  10  risolvono  le  importanti  quistìoni 
relative  alla  liquidazione  e  all'attribuzione  dei  beni 
degli  stabilimenti  pubblici  del  culto.  Il  primo  di  essi 
stabilisce  che  entro  un  anno  dalla  promulgazione 
della  legge  ,  i  beni  mobili  ed  immobili  delle  men- 
se, fabbricerie,  consigli  presbiteriali,  concistori  ecc. 
saranno  attribuiti  alle  Associazioni  cultuali ,  di  cui 
all'art.  19,  dai  rappresentanti  legali  di  questi  sta- 
bilimenti, ma  con  tutti  i  carichi  ed  obbligazioni  di 
cui  sono  gravati,  e  con  la  loro  speciale  destinazio- 
ne. Determina  inoltre  che  le  Associazioni  cultuali 
debbano  essere  costituite  conformemente  alle  regole 
di  organizzazione  generale  del  culto  di  cui  si  pro- 
pongono di  assicurare  l'esercizio,  nelle  antiche  cir- 
coscrizioni degl'  indicati  stabilimenti.  Dunque  le  As- 
sociazioni cultuali  non  hanno  nessun  potere  di  mo- 
dificare 1'  organizzazione  ecclesiastica,  e  nessun  po- 
tere di  variare  la  destinazione  dei  beni. 

Per  intendere  bene  questo  articolo,  bisogna  riflet- 
tere che  la  legislazione  posteriore  alla  rivoluzione 
del  1789  aveva  permesso  la  costituzione  di  persona- 
lità giuridiche  ecclesiastiche  capaci  di  possedere ,  e 
verso  le  quali  i  fedeli  avevano  largheggiato,  cosi  da 
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ricostituire  un  nuovo  patrimonio,  dopo  quello  incame- 
rato a  prò  della  nazione  dalla  rivoluzione.  La  legge 
della  separazione  non  ha  voluto  fare  una  nuova  con- 
fisca di  questi  beni,  e  sopprimendo  il  bilancio  pub- 
blico dei  culti  ha  voluto  che  questo  patrimonio,  rico- 
stituito nel  periodo  di  più  di  un  secolo,  restasse  in 
favore  delPesercizio  di  essi.  Esso  è  valutato  attual- 
mente per  una  rendita  di  11,335,798  lire,  e  per 
un  capitale  dai  tre  ai  quattrocento  milioni.  Parecchi 
avevano  reclamato  che  questo  nuovo  asse  ecclesia- 
stico fosse,  come  l'antico,  incamerato,  e  messo  a  di- 
sposizione delle  assicurazioni  operaie.  Si  è  fatto  ba- 
lenare il  pericolo  che  queste  Associazioni  cultuali 
81  servissero  della  ricchezza  loro  attribuita  per  fini 
politici.  Ma  sì  è  osservato  che  non  si  poteva  lasciare 
da  un  giorno  all'altro  l'esercizio  dei  culti  senza  mezzi 
flnanziarii,  che  la  legge  doveva  rispettare  le  inten- 
zioni troppo  recenti  dei  donatori,  e  che  d'altra  parte 
essa  dava  allo  Stato  il  mezzo  di  far  rispettare  la  de- 
stinazione dei  beni  attribuiti. 

Si  è  anche  opposto  che  1'  obbligo  di  mantenere  la 
precìsa  destinazione  dei  beni  poteva  essere  una  specie 
dì  dispotismo  statale  capace  di  impedire  la  libera  evo- 
luzione e  trasformazione  della  società  religiosa.  Ma  si 
è  fatto  notare  contro,  che  ormai  la  gerarchia  cattolica 
è  fissata  nei  suoi  organi  essenziali,  e  che  non  sono  a 
temere  in  un  avvenire  prossimo,  (che  h  quello  che  il 
legislatore  deve  considerare),  innovazioni  sostanziali. 
È  vero  che  lo  Stato  non  deve  impedire  le  possibili  tras- 
formazioni della  società  religiosa,  ma  neppure  deve  ìm- 
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porle  una  organizzazione  nuova.  L'art.  4  ha  dunque 
voluto  rispettare  lo  stato  di  cose  esistente,  le  Asso- 
ciazioni cultuali  sono  semplici  organi  amministrati- 
vi. Esse  non  rappresentano  certo  il  suffragio  univer- 
sale dei  fedeli  ,  e  una  specie  di  costituzione  civile 
del  clero;  sono  investite  di  funzioni  amministrative, 
e  non  hanno  nessun  potere  elettivo,  nessun  potere 
costituente.  Questo  carattere  è  scolpito  nelle  parole 
che  il  Briand,  relatore  della  legge  alla  Camera,  pro- 
nunciava a  proposito  di  questo  articolo:  «  Si  vous 
voulez  que  la  pensée  libre  ait  un  abri,  construisez-le 
lui,  mais  n'essayez  pas  de  la  faire  coucher  dans  le 
lìt  de  l'Église,  il  n'est  pas  fait  pour  elle.  » 

L'  art.  5,  nel  fine  di  evitare  delle  sorprese,  e  di 
dare  alle  Associazioni  cultuali  il  tempo  di  costituir- 
si, vieta  che  l'attribuzione  dei  beni  sìa  fatta  prima 
che  sia  trascorso  un  mese  dalla  promulgazione  del 
regolamento  d'amministrazione,  che  deve  farsi  entro 
tre  mesi  dalla  promulgazione  della  legge.  Dunque 
l'attribuzione  deve  farsi  non  prima  di  quattro  mesi, 
non  dopo  di  un  anno.  Esso  stabilisce  l'impiego  ob- 
bligatorio in  rendita  nominativa  del  prodotto  delle 
alienazioni  dei  beni  ecclesiastici,  e  rende  gli  acqui- 
renti responsabili  dell'  impiego  delle  somme.  Prescri- 
ve che  i  beni  provenienti  dallo  Stato  posteriormente 
al  Concordato  del  1801,  e  che  non  furono  gravati  di 
una  fondazione  pia,  tornino  allo  Stato;  e  che  i  beni 
revindicati  dallo  Stato  ,  dai  dipartimenti  e  dai  co- 
muni ,  non  siano  venduti  ,  trasformati  o  modificati 
finché  i   tribunali  competenti  non  abbiano  giudicato 
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dell'azione  di  revìndicu.  La  legge  ha  voluto  con  la 
prima  prescrizione  mantener  ferma  l'opera  della  rivo- 
luzione, e  perciò  non  ha  dato  valore  che  alle  sole 
destinazioni  di  beneficenza.  La  prescrizione  si  rife- 
risce ai  beni  demaniali  concessi  alle  mense  curiali 
e  alle  fabbricerie  durante  il  primo  Impero.  Essi  tor- 
nano allo  Stato  quando  non  abbiano  una  destinazio- 
ne di  beneficenza ,  perchè  questo  non  deve  fornire 
sul  suo  patrimonio  i  mezzi  occorrenti  all'  esercizio 
dei  culti. 

Gli  art.  6  e  7  dispongono  circa  il  pagamento  dei 
debiti  gravanti  i  beni  ecclesiastici  ;  essi  prescrivono 
inoltre  che  le  donazioni  a  scopo  di  beneficenza  fatte 
agli  enti  ecclesiastici  soppressi  non  passino  alle  As- 
sociazioni cultuali  ,  ma  con  decreto  prefettizio  alle 
istituzioni  analoghe  di  beneficenza  esistenti  ,  e  che 
in  caso  dì  contestazione  decida  il  Consiglio  di  Sta- 
to. Dispone  inoltre  che  1'  azione  di  revindica  non 
possa  essere  intentata  che  per  causa  di  donazione  o 
legato,  dagli  autori  o  dai  loro  eredi,  in  linea  diret- 
ta ,  e  non  più  tardi  di  sei  mesi  dalla  data  del  de- 
creto prefettizio. 

Gli  art.  8  e  9  provvedono  ai  casi  che  la  prescritta 
attribuzione  dei  beni  alle  Associazioni  cultuali  non 
segua,  o  sia  contestata,  o  che  l'Associazione  cuituale 
manchi  o  si  scinda  o  si  disciolga.  Il  primo  dei  due 
artìcoli  prescrive  che  l'attribuzione  sia  fatta  per  de- 
creto del  Governo  quando,  spirati  i  termini  non  sia 
fatta  dal  rappresentante  dell'  ente  soppresso,  e  che 
intanto  i  beni  allo  spirare  dei  termini  siano  posti  sot- 
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to  sequestro.  Prescrive  inoltre  che  nel  caso  che  ì  beni 
attribuiti  secondo  l'art.  4,  o  per  decreto,  siano  recla- 
mati da  altre  Associazioni  cultuali  ,  V  attribuzione 
possa  essere  contestata  innanzi  al  Consiglio  di  Stato, 
in  via  contenziosa.  Fissa  il  termine  di  un  anno  per 
la  contestazione,  dalla  data  del  decreto,  o  da  quella 
della  notificazione  al  prefetto  della  seguita  attribu- 
zione, che  dovrà  essere  fatta  nel  termine  di  un  me- 
se. E  stabilisce  che  in  caso  di  scissione  dell'  Asso- 
ciazione a  cui  l'attribuzione  fu  fatta,  o  di  modifica- 
zione del  territorio  della  circoscrizione  ecclesiastica, 
o  di  impotenza  dell'associazione  di  adempiere  i  suoi 
obblighi,  l'attribuzione  possa  essere  ulteriormente 
contestata. 

La  sostituzione  della  competenza  del  Oonsiglio 
di  Stato  all'ordinaria  è  stata  stabilita  per  più  ra- 
gioni ;  per  1'  alta  imparzialità  del  consesso,  per  la 
sua  lontananza  dai  luoghi,  per  l'indipendenza  dalle 
gare  locali  ,  per  la  superiorità  alle  influenze  parti- 
giane, ed  anche  per  la  natura  della  materia,  nella 
quale  il  Consiglio  di  Stato  ha  già  una  tradizione  giu- 
ridica formata  per  effetto  della  competenza  ricono- 
sciutagli dalle  leggi  precedenti.  Queste  ragioni  hanno 
consigliato  di  preferire  la  competenza  del  Consiglio 
dì  Stato  per  tutte  le  contestazioni  che  possono  de- 
rivare dalla  legge  di  separazione,  salvo  i  giudizii  di 
revindica  dei  beni. 

Se  1'  Associazione  cultuale  manca  ,  e  nessuno  si 
presenti  a  raccogliere  i  beni  che  uno  stabilimento 
pubblico  soppresso  deve  attribuire,  questi  sono  attrì- 
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biiìtì  per  decreto  agli  stabilimenti  comunali  dì  assi- 
stenza o  di  beneficenza  esìstenti  nella  circoscrizio- 
ne. È  r  arma  della  legge  coui;ro  le  possibili  resi- 
stenze delle  Ohìese ,  principalmente  della  Obiesa 
cattolica,  alla  sua  attuazione.  La  legge  non  poteva 
stare  senza  una  sanzione,  la  quale  tendesse  ad  im- 
pedire cbe  ciò  cbe  essa  stabiliva  fosse  reso  irrito 
e  nullo  da  una  autorità  diversa ,  dalla  resistenza 
passiva  imposta  alla  comunità  dei  fedeli.  La  mi- 
naccia della  perdita  del  patrimonio  ecclesiastico , 
dell'uso  perpetuo  delle  Obiese  e  dell'uso  tempora- 
neo degli  edificii  destinati  all'  abitazione  ed  al  de- 
coro dei  ministri  del  culto  è,  ai  tempi  nostri,  e  in 
regime  di  libertà  ,  il  solo  mezzo  legittimo  per  eli- 
minare anticipatamente  le  possibili  resistenze.  Il  le- 
gislatore ba  sentito  la  necessità  di  non  prescrivere 
invano,  di  non  andare  incontro  alla  possibilità  cbe 
un  altro  potere  disfacesse  quello  cbe  lo  Stato  nel- 
r  esercizio  della  sovranità  ba  voluto  edificare.  E 
tutto  fa  prevedere  cbe  il  mezzo  è  buono  ,  ed  ade- 
guato a  scongiurare  il  pericolo  maggiore  cui  la  leg- 
ge potesse  andare  incontro,  la  sua  mancata  esecu- 
zione. 

Se  1'  Associazione  si  scioglie  i  beni  già  ad  essa  at- 
tribuiti saranno  con  decreto  del  Oonsiglio  di  Stato 
attribuiti  sia  alle  Associazioni  analogbe  esistenti  nel- 
la stessa  circoscrizione,  sìa^  qualora  queste  mancas- 
sero, a  quelle  delle  circoscrizioni  vicine,  e  finalmente 
agli  stabilimenti  comunali  di  assistenza  e  di  bene- 
ficenza» Ma   contro    queste   attribuzioni   per  decreto 
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sarà  ammessa  1'  azione  di  revindìca  nel  termine  di 
sei  mesi  ,  se  si  fonda  sulla  disposizione  dei  testa- 
menti o  dei  legati,  e  solo  in  favore  degli  autori  o 
dei  loro  eredi  diretti.  Per  la  prescrizione  delPart.  10 
le  attribuzioni  sono  esenti  da  qualunque  tassa  a  be- 
neficio del  Tesoro,  comprese  quelle  di  registro  e  di 
bollo,  e  questa  esenzione  spetta  ancbe  ,  secondo  le 
dichiarazioni  del  Ministro  dei  Oulti  alle  contestazioni 
fra  le  Associazioni,  o  a  quelle  cbe  le  Associazioni  ele- 
vassero contro  i  decreti  d'attribuzione  dinanzi  al  Con- 
siglio di  Stato,  dovendo  l'art.  10  essere  interpretato 
in  senso  lato.  Si  chiedeva  anche  che  non  ci  fosse 
ministero  d'avvocato  in  queste  contestazioni,  ma  il 
Ministro  rispose  che  se  questa  dispensa  era  dì  diritto 
quando  il  ricorso  era  per  eccesso  di  potere,  non  era 
ammissibile  quando  la  contestazione  era  tra  due  As- 
sociazioni cultuali,  l'investita,  e  un'altra.  Perchè  ciò 
sarebbe  stato  contro  il  diritto  comune ,  ed  avrebbe 
facilitato  le  contestazioni  contro  le  Associazioni  in- 
vestite dai  rappresentanti  legali  dei  pubblici  stabi- 
limenti ecclesiastici ,  che  la  legge  deve  invece  pro- 
porsi di  limitare. 

Un'altra  disputa  si  elevò  per  applicare  il  benefi- 
cio dell'art.  10  anche  alle  attribuzioni  di  beni  che 
potessero  essere  fatte  dalle  società  private  di  culto, 
costituite  in  enti  giuridici,  p.  es.  dalle  società  costi- 
tuite per  costruzioni  di  Ohiese.  Ma  il  Ministro  ri- 
spose che  le  decisioni  si  dovrebbero  prendere  caso 
per  caso,  applicando  bensì  l'art.  10  a  quelle  Asso- 
ciazioni che  avessero  soltanto  un  fine  religioso,  ne- 
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gandolo  a  quelle  che,  con  questo,  avessero  anche  quel- 
lo del  guadagno. 

Poiché  la  legge  di  separazione  sopprime  da  un 
giorno  all'altro  il  bilancio  dei  culti  per  lo  Stato,  pei 
dipartimenti  e  pei  Oomuni,  non  era  diflBcile  pensare, 
che  non  ostante  la  ricostituzione  del  patrimonio  ec- 
clesiastico dopo  l' incameramento  dei  beni  ecclesia- 
stici fatta  dalla  rivoluzione  del  1789  ,  e  V  attribu- 
zione del  patrimonio  ricostituito  all'esercìzio  del  cul- 
to, questo  si  dovesse  trovare  in  gravi  strettezze,  spe- 
cie nei  primi  tempi.  Ohi  pensi  che  le  sole  parroc- 
chie sono  in  Francia  quarantamila,  si  accorge  che 
anche  con  gli  undici  o  dodici  milioni  di  reddito  del 
patrimonio  ecclesiastico,  non  ce  ne  sarebbe  abbastan- 
za. Inoltre  bisognava  tener  conto  che  gli  ecclesia- 
stici investiti  sotto  il  regime  del  concordato  di  una 
funzione  pagata  dallo  Stato,  dovevano  poter  fare  un 
certo  calcolo  sull'assistenza  dello  Stato,  anche  quando, 
non  avendo  compiti  gli  anni  di  servizio,  il  loro  uf- 
ficio senza  la  loro  volontà  venisse  soppresso. 

Per  tali  ragioni  l'art.  11  accorda  pensioni  vitali- 
zie,  in  misura  diversa,  agli  ecclesiastici  aventi  60  e  47 
anni  di  età,  e  rispettivamente  trenta  e  venti  anni  di 
servizio.  Esso  stabilisce  inoltre,  che  tutti  i  ministri  dei 
culti  attualmente  stipendiati  dallo  Stato  riceveranno 
una  pensione  decrescente  nei  quattro  anni  successivi 
all'  applicazione  della  legge,  e  quelli  che  esercitano 
le  loro  funzioni  in  comuni  che  hanno  meno  di  mille 
abitanti  la  riceveranno  per  otto  anni.  Lo  stesso  trat- 
tamento potranno  fare  i  dipartimenti  e  i  comuni  agli 
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ecclesiastici  da  essi  stipendiati.  Tuttociò  senza  pre- 
giudizio dei  diritti  acquisiti  in  forza  della  legisla- 
zione anteriore.  L'  art.  estende  le  prescrizioni  della 
legge  27  giugno  1885  relative  al  personale  delle  sop- 
presse Facoltà  di  teologia  cattolica,  anche  alle  Fa- 
coltà di  Teologia  protestanti.  E  finalmente  stabilisce 
che  i  benefizii  accordati  si  perdono  per  causa  di  con- 
danne a  pene  aflGlittive  o  infamanti,  o  pei  delitti  pre- 
visti dagli  art.  34  e  35  della  legge ,  o  per  la  per- 
dita   della   qualità   di  cittadino  francese. 


3.' 


Il  titolo  3.^  contempla  gli  edifizii  destinati  ai 
culti.  L'art.  12  dichiara  proprietà  dello  Stato  le  cat- 
tedrali, le  chiese,  le  cappelle,  i  tempii,  le  sinagoghe, 
gli  arcivescovadi,  i  vescovadi  ,  i  presbiteriì,  i  semi- 
narii  ,  le  loro  dipendenze  immobiliari  ,  i  mobili  in 
essi  esistenti  nel  momento  della  loro  attribuzione 
ai  culti,  tutti  insomma  gli  edifizii  destinati  all'eser- 
cizio pubblico  dei  culti,  i  quali  furono  dichiarati  pro- 
prietà nazionale  dalla  prima  rivoluzione,  e  destinati 
al  culto  dal  concordato  del  1801.  Bestano  inoltre 
proprietà  dello  Stato,  dei  dipartimenti  e  dei  comuni 
quelli  che  furono  dai  medesimi  costruiti  dopo  il  con- 
cordato. Però  per  la  disposizione  dell'art.  13  questi 
edifizii,  e  i  mobìli  in  essi  contenuti,  sono  lasciati 
gratuitamente  a  disposizione  degli  stabilimenti  pub- 
blici dei  culti,  e  dopo  delle  associazioni  cultuali.  La 
cessazione   di    tal   godimento   sarà   pronunziata   per 
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decreto  ,  contro  il  quale  è  ammesso  ricorso  al  Oou- 
siglio  di  Stato,  se  l'associazione  beneficiata  è  disciolta; 
se,  airinfnori  dei  casi  di  forza  maggiore,  il  culto  non 
è  celebrato  per  lo  spazio  di  sei  mesi;  se  la  conser- 
vazione dell'  edificio  e  quella  degli  oggetti  mobili 
classificati  come  oggetti  d' arte  per  la  legge  del 
1887  e  per  l'art.  16  della  presente  legge  è  compro- 
messa  per  insufBcienza  di  manutenzione,  e  dopo  in- 
timazione non  obbedita  del  consiglio  municipale  e 
del  prefetto.  Inoltre  se  l' associazione  non  adempia 
più  il  suo  compito  ,  e  se  gli  edifizii  sono  tolti  alla 
loro  destinazione;  se  essa  non  soddisfa  ai  debiti,  se 
non  esegue  le  riparazioni  necessarie,  e  se  non  ottem- 
pera alle  prescrizioni  relative  ai  monumenti  storici. 
Se  si  crederà  di  dare  altra  destinazione  agl'immo- 
bili indicati  ,  sarà  necessario  ,  nei  casi  contemplati 
dall'art.  12  un  decreto  reso  in  Consiglio  di  Stato, 
e  negli  altri  casi  una  legge.  Sono  garenzie  preziose 
queste,  le  quali  provano  gl'intendimenti  obbiettivi 
e  non  partigiani  della  legge.  Ma  basterà  un  decreto 
per  dare  altra  destinazione  a  quegli  edifizii  che  già 
da  un  anno  alla  data  della  legge  non  erano  piti  adi- 
biti al  culto,  a  quelli  che  entro  un  anno  da  quella 
data  non  saranno  reclamati  da  nessuna  associazione 
cultuale,  ed  a  quelli  per  cui  la  mutazione  di  desti- 
uazione  fosse  stata  chiesta  avanti  il  1°  giugno  1905. 
L'ultimo  paragrafo  dell'art.  13  pone  a  carico  degli 
enti  beneficiati  le  spese  di  riparazione  e  di  assicu- 
razione. 

Ma  la  legge  non  dà  in  perpetuo  il  godimento  di 
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tutti  gli  edifizii  ecclesiastici.  L'art,  14  prescrive  che 
gli  arcivescovadi,  i  vescovadi,  i  presbiterii  e  le  loro 
dipendenze,  i  grandi  seminarii  e  le  facoltà  di  teolo- 
gia protestante  ,  saranno  lasciati  in  uso  gratuito,  i 
due  primi  per  due  anni,  e  gli  altri  durante  cinque 
anni  ,  purché  nel  presbiterio  dimori  il  ministro  del 
culto.  Frattanto  per  questi  edificii  gli  enti  benéficiarii 
non  saranno  tenuti  per  le  grosse  riparazioni.  Allo  spi- 
rare dei  termini  un  decreto  rimetterà  allo  Stat3,  ai  di- 
partimenti, ai  comuni  gli  edifizii  concessi  in  godimento 
temporaneo.  Anche  le  indennità  d' alloggio  dovute 
secondo  la  legge  comunale  dai  comuni  dove  non  esi- 
ste presbiterio  ,  saranno  da  essi  corrisposte  per  la 
durata  di  un  quinquennio  all'Associazione  cultuale, 
e  saranno  sospese  se  questa  si  scioglie. 

Gli  ultimi  due  art.  del  titolo  3.°  sono  destinati 
a  salvaguardare  gl'interessi  storici  ed  artìstici  ii.e- 
renti  agli  edifizii  del  culto  e  ai  loro  eflTetti  mobili, 
come  agl'immobili  per  destinazione.  Essi  prescrivono 
che  siano  classificati  nel  termine  di  un  triennio,  a 
cura  del  Ministro  dell'Istruzione  e  delle  Belle  Arti, 
tutti  gli  edificii,  mobili,  immobili  per  destinazione, 
che  non  fossero  già  stati  classificati  in  virtti  della 
legge  30  marzo  1887.  Allo  spirare  del  triennio  tutti 
gli  oggetti  non  classificati  saranno  considerati  come 
non  appartenenti  alla  categoria.  Saranno  anche  in- 
ventariati gli  archi  vii  e  le  biblioteche  esistenti  ne- 
gli edifizii  ecclesiastici,  e  saranno  restituiti  allo  Stato 
quelli  che  sono  di  sua  proprietà.  GÌ'  immobili  clas- 
sificati sono  dichiarati  inalienabili  e  imprescrittibili, 
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e  cosi  glMmniobili  per  destìuazìone.  Per  gli  oggetti 
mobili  classificati,  dei  quali  fosse  autorizzata  dal  Mi- 
nistro dell'  I.  P.  e  B.  A  la  vendita  o  il  cambio,  è 
accordato  un  diritto  di  preferenza  o  preemzione,  per 
ordine,  alle  Associazioni  cultuali,  ai  comuni,  ai  di- 
partimenti, allo  Stato,  senza  gara  tra  questi,  e  pel 
prezzo  fissato  da  tre  periti  nominati  dal  venditore  , 
dall'  acquirente  e  dal  presidente  del  tribunale.  Se 
nessuno  degli  enti  privilegiati  usa  del  diritto  di  pre- 
ferenza la  vendita  sarà  libera;  ma  il  compratore  di 
un  oggetto  classificato  non  potrà  esportarlo  dalla 
Francia.  E  nessun  lavoro  di  riparazione,  di  restauro 
o  di  manutenzione  x)otrà  esser  fatto  ai  monumenti 
e  agli  oggetti  mobili  classificati  senza  essere  auto- 
rizzato dal  Ministero  delle  B.  A.,  né  eseguito  senza 
la  sorveglianza  della  sua  amministrazione,  sotto  pena 
pei  proprietarii ,  occupanti  o  detentori  di  una  pena 
da  16  a  1500  lire.  Ogni  contravvenzione  alle  dispo- 
sizioni di  questa  legge,  e  a  quelle  relative  al  patri- 
monio artistico,  secondo  la  legge  del  30  marzo  1887, 
sarà  punita  con  ammenda  da  cento  a  diecimila  lire, 
e  col  carcere  da  sei  giorni  a  tre  mesi ,  sia  applica- 
bili separatamente  ,  sia  cumulabili.  La  visita  degli 
edifizii  ed  oggetti  classificati  dovrà  essere  pubblica, 
e  non  potrà  essere  sottoposta  a  nessuna  tassa  o  canone. 


4.' 


Il  titolo  4.*  della  legge  è,  dopo  il  primo,  che  pro- 
clama la  separazione,  il  piti  importante,  e  sotto  un 
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certo  rispetto,  è  il  più  importante  di  tutti,  perchè 
crea  quelle  ABSOciazioni  cultuali,  alle  quali  è  aflBda- 
to,  dal  punto  di  vista  economico,  di  provvedere  al- 
l'esercizio dei  culti.  Si  è  sostenuto  che  questo  prov- 
vedimento oltrepassa  la  competenza  del  legislatore 
civile,  e  costituisce  un'usurpazione  nel  dominio  della 
disciplina  ecclesiastica.  Ma  si  è  risposto  che  una  leg- 
ge, la  quale  regola  l'attribuzione  dei  beni,  protegge 
il  patrimonio,  ne  controlla  la  gestione  dal  punto  di 
vista  puramente  temporale,  e  costituisce  delle  Asso- 
ciazioni alle  quali  è  affidata  una  funzione  puramente 
amministrativa ,  non  può  essere  accusata  di  immi- 
schiarsi in  quistioni  di  fede,  e  di  fare  ingiuria  alla 
suscettibilità  del  sentimento  religioso.  Che  non  sia 
dì  gradimento  della  gerarchia  cattolica,  la  quale  vuol 
tutto  regolare  essa  stessa  ,  e  non  riconosce  se  non 
come  una  necessità  di  fatto,  come  un  sopruso,  qual- 
siasi ingerenza  dello  Stato  nel  patrimonio  ecclesiasti- 
co, è  vero.  Ma  sarebbe  difficile  dimostrare  che  sia 
in  contraddizione  con  una  dottrina  religiósa  quale 
che  sia.  Si  è  ricordato  che  negli  Stati  Uniti  la  Chiesa 
cattolica  si  è  accomodata  ad  una  legislazione  simi- 
le, perchè  l'organismo  che  la  presente  legge  dà  alle 
Associazioni  corrisponde  a  quella  dei  truste^ss  ameri- 
cani. Una  legislazione  che  si  tiene  nei  limiti  del- 
l' ordine  pubblico  e  degl'  interessi  patrimoniali  ,  si 
tiene  anche  in  quelli  che  sono  di  competenza  del  le- 
gislatore civile,  e  solo  le  si  può  chiedere  che  le  sue 
disposizioni  siano  le  meglio  corrispondenti  al  fine. 
Le  Associazioni  cultuali  istituite  dagli  art.  18,  19 
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e  20  saranno  sottoposte  alle  prescrizioni  della  legge 
generale  sulle  associazioni  del  1**  luglio  1901,  e  inol- 
tre a  quelle  speciali  della  presente  legge.  Secondo 
questa  esse  non  possono  avere  altro  fine  che  l'eser- 
cizio di  un  culto,  che  non  costituiscono,  e  nel  quale 
non  possono  portare  innovazioni  ,  dovendo  limitarsi 
a  distribuire  le  rendite  che  lo  rendono  possibile.  La 
legge  prescrive  anche  il  numero  minimo  afl9nch& 
un'Associazione  cultuale  possa  dirsi  costituita;  esso  è 
di  7  pei  comuni  che  hanno  meno  di  mille  abitanti, 
di  15  pei  comuni  da  l  a  20  mila,  di  25  pei  comuni 
di  po]>olazione  superiore.  I  componenti  debbono  es- 
sere maggiorenni  ed  avere  il  domicìlio  o  la  resi- 
denza nella  circoscrizione  religiosa.  Ne  possono  far 
parte  indistintamente  tutti  gli  ascritti  a  un  deter- 
minato culto  senza  distinzione  di  sesso.  E  per  cir- 
coscrizione religiosa  non  s'intende  quella  degli  enti 
soppressi,  p.  es.  delle  parrocchie  ma  quella  che  può 
risultare  dall'attribuzione  dei  beni  all'associazione 
cultuale  stabilita.  Normalmente  la  circoscrizione  della 
parrocchia  ne  sarà  la  regola;  ma  siccome  il  numero 
delle  parrocchie  dei  comuni  inferiori  ai  mille  abitanti 
è  di  28  mila,  cioè  quasi  i  tre  quarti  di  tutte,  si  è 
voluto,  con  dichiarazioni  esplicite  fatte  durante  la 
discussione,  rendere  possibile  che  una  stessa  Associa- 
zioub  cultuale  provveda  a  più  di  una  parrocchia. 
Anche  l'entrare  come  il  restare  nell'Associazione 
è  libero  ai  fedeli.  Essi  potranno  uscirne  sempre  che 
vogliono,  purché  paghino  le  quote  scadute  e  quelle 
dell'  anno   in  corso.   Le    Associazioni   avranno    degli 
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amministratori  e  direttori  secondo  il  regolamento  di 
amministrazione  per  l'esecuzione  della  legge  pre- 
scritto dall'art.  43,  e  secondo  i  loro  regolamenti  spe- 
ciali. Ma  almeno  ogni  anno  gli  atti  di  gestione  fi- 
nanziaria, e  di  amministrazione  dei  beni,  compinti  dai 
direttori  ed  amministratori,  saranno  sottoposti  al  con- 
trollo e  all'approvazione  dell'assemblea  generale  dei 
socii.  Le  associazioni  potranno  ricevere  ,  oltre  alle 
qnote  dei  socii,  giusta  la  legge  del  1901  sulle  asso- 
ciazioni, il  i)rodotto  delle  questue  e  collette  a  scopo 
di  culto,  le  retribuzioni  per  cerimonie  e  servizii  re- 
ligiosi anche  se  fatte  per  fondazioni  ;  quelle  per  la 
locazione  di  sedie  e  di  banchi,  quelle  pei  servizii  re- 
ligiosi funebri,  e  per  la  decorazione  degli  edifizii  re- 
ligiosi in  occasione  di  questi  o  di  altre  cerimonie 
religiose.  Ma  non  potranno  ricevere  nessuna  sovven- 
zione dallo  Stato  ,  dai  dipartimenti  o  dai  comuni  j 
meno  per  le  riparazonì  ai  monumenti  classificati. 
E  potranno  versare,  con  esenzione  d'imposte,  il  su- 
perfluo delle  loro  rendite  ad  altre  associazioni  costi- 
tuite per  lo  stesso  oggetto,  comprese  le  federazioni. 
Esse  potranno  formare  tra  loro  delle  unioni  o  fede- 
razioni ,  giusta  la  legge  sulle  associazioni  e  in  con- 
formità delle  disposizioni  ora  accennate,  e  con  una 
amministrazione  e  direzione  centrale. 

Gli  art.  21  e  22  prescrivono  che  le  Associazioni 
e  le  unioni  tengano  in  corrente  uno  stato  dei  loro 
introiti  e  spese  ,  che  compilino  il  resoconto  annua- 
le, e  l'inventario  dei  loro  beni  mobili  ed  immobili. 
E  le  sottopone   al  controllo  dell'amministrazione  del 
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registro,  e  dell'  ispezione  generale  delle  finanze.  Le 
associazioni  e  le  unioni  possono  impiegare  le  loro 
risorse  disponibili  alla  costituzione  di  due  diversi  fondi 
di  riserva.  L'  uno  ,  destinato  ad  assicurare  le  spese 
di  culto  ,  non  x>ot^à  essere  superiore  a  sei  volte  la 
rendita  annua  dell'associazione  o  dell'unione,  se  essa 
è  inferiore  alle  cinquemila  lire,  e  tre  se  supera  quella 
cifra ,  e  dovrà  essere  investito  in  titoli  nominativi 
di  rendita  pubblica.  L'altro,  destinato  alla  compera, 
alla  riparazione,  alla  decorazione  degli  edifizii  reli- 
giosi ,  e  all'  acquisto  de'  mobili ,  tanto  se  in  denaro 
o  in  rendita  nominativa,  dovrà  essere  depositato  alla 
cassa  dei  depositi  e  i)restiti.  Sono  prescrizioni  desti- 
nate ad  impedire  V  accrescimento  indefinito  della 
manomorta,  e  trovano  esempio  in  molte  altre  legi- 
slazioni sulla  materia. 

L'art.  23  commina  una  multa  da  16  a  200  lire, 
e  doppia  in  caso  dì  recidiva,  ai  direttori  ed  ammi- 
nistratori che  contravvengono  alle  disposizioni  degli 
art.  precedenti  di  questo  titolo.  E  dà  anche  facoltà 
ai  tribunali  di  pronunziare  in  tal  caso  lo  scioglimento 
dell'  associazione  o  dell'  unione.  Similmente  dà  fa- 
coltà ai  tribunali  di  attribuire  agli  stabilimenti  co- 
munali di  assistenza  e  dì  beneficenza  il  di  più  di 
riserva  accumulata  oltre  ì  limiti  del  triplo  e  del  se- 
stuplo dell'annua  rendita.  Queste  disposizioni  susci- 
tarono vivi  clamori  da  parte  degli  avversarli  della 
l^ggc  ;  si  disse  che  esse  avrebbero  allontanato  i  fe- 
deli da  un  ufficio  di  tanta  personale  responsabilità, 
e  un  deputato  propose   umoristiciimente  la  pena  di 
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tDorte.  Si  disse  anche  cbe  il  pubblico  miuistero  sa- 
rebbe diventato  1'  organo  dello  spirito  irreligioso , 
e  che  avrebbe  colto  ogni  pretestò  per  promuovere 
condanne  di  scioglimento.  Ma  si  ribattè  che  non  si 
poteva  far  a  meno  di  sanzioni  ,  e  che  la  magistra- 
tura, che  è  la  comune  garenzia  dei  cittadini^  doveva 
parere  anche  garenzia  sufficiente  per  le  associazioni 
eultuali. 

L*art,  24,  ultimo  del  titolo  4.*,  esenta  le  Chiese 
appartenenti  allo  Stato  ai  dipartimenti  e  ai  comuni 
dall'  imposta  fondiaria  e  da  quella  sulle  porte  e  fi- 
nestre, che  mantiene  per  gli  ediflcii,  anche  so  di  pro- 
prietà pubblica ,  destinati  all'  alloggio  dei  ministri 
del  culto  e  i>er  le  Chiese  di  proprietà  privata  delle 
associazioni  ed  unioni.  Il  numero  dì  queste  Chiese 
è  però  infimo;  mille  appena.  Cosi  pure  esenta  le  as- 
sociazioni ed  unioni  da  altre  tasse  speciali,  come 
quelle  d'abbonamento,  o  dei  circoli,  e  dalla  tassa 
del   4',,  sulla  rendita. 


5.^ 


Il  titolo  5.**,  sulla  polizìa  dei  culti,  contiene  due 
specie  di  disposizioni,  quelle  che  regolano  l'esercizio 
pubblico  del  culto,  quelle  che  determinano  le  pene 
contro  i  contravventori,  e  contro  gli  abusi  dei  mi- 
nistri del  culto.  Le  prime  sono  contenute  negli  ar- 
ticoli 25  a  28  e  nell'art.  30;  le  seconde  nell'arti- 
colo 29,  e  negli  art.  31  a  36. 

La  legge,  avendo  dichiarato  libero  1'  esercizio  del 
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culto,  non  regola  le  riunioni  private,  ma  le  pubbli- 
che, e  tali  sono  considerate  tutte  le  riunioni  tenute 
nei  locali  appartenenti  ad  un'associazione  cultuale, 
o  poste  a  sua  disposizione.  A  queste  la  legge  con- 
cede speciali  facilitazioni  sul  diritto  comune  delle 
riunioni  pubbliche.  Le  dispensa  infatti  dalle  forma- 
lità prescritte  dall'art.  8  della  legge  30  giugno  1881, 
e  quanto  alla  dichiarazione  richiesta  dall'art.  2  della 
stressa  legge,  ammette  ehe  sia  fatta  una  volta  sola 
per  tutto  l'anno,  indicando  il  luogo  dove  le  riunioni 
pubbliche  per  l'esercizio  del  culto  si  terranno.  L'ar- 
ticolo 26  vieta  che  negli  edificii  destinati  abitual- 
mente al  culto  si  tengano  riunioni  politiche.  E  l'ar- 
ticolo seguente  richiama  le  disposizioni  della  legge 
municipale,  (5  aprile  1884),  sulle  processioni  ed  altre 
manifestazioni  esteriori  del  culto.  Esso  regola  anche 
il  snono  delle  campane,  rimettendone  1'  autorità  al 
maire,  e  in  caso  di  contestazione  tra  esso  e  il  capo 
dell'  associazione  cultuale,  al  prefetto,  contro  il  de- 
creto del  quale  è  ammesso  il  ricorso  al  Oonsiglio  di 
Stato  per  solo  eccesso  di  potere.  Oosì  ebbe  a  dichia- 
rare il  Ministro  del  Culto  nella  discussione  al  Senato. 
L'art.  28  è  un'applicazione  della  legge  dì  separa- 
zione al  caso  speciale  dell'apposizione  degli  emblemi 
religiosi  in  luogo  pubblico.  Questa  è  vietata,  meno 
per  gli  edificii  del  culto,  pei  cimiteri  e  monumenti 
funerarii  ,  e  pei  musei  ed  esposizioni  religiose.  Ma 
anche  in  questi  casi  è  lecito  farlo  ai  privati  ,  non 
alle  amministrazioni  pubbliche.  L'  art.  30  prescrive 

che  l' insegnamento  religioso  non  può  essere  dato  ai 

13 
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fanciulli  dai  3  ai  13  anni,  iscrìtti  uelle  scuole  pub- 
bliche, se  non  cbe  fuori  le  ore  di  classe.  I  ministri 
del  culto  che  contravvenissero  a  tali  disposizioni  sa- 
ranno puniti  a  norma  dell'  art.  14  della  legge  28 
marzo  1882,  che  all'art.  2  contiene  una  disposizione 
analoga. 

Seguono  le  sanzioni  punitive.  Pene  di  polizia  sono 
applicabili  ai  contravventori  degli  articoli  or  ora  rias- 
sunti sulle  modalità  esterne  di  esercizio  dei  culti. 
Tali  pene  sono  applicabili  anche  a  coloro  che  avran- 
no dato  il  locale  per  le  riunioni  di  cui  agli  art.  26 

r 

e  26,  e  ai  promotori  di  esse  e  delle  processioni  pub- 
bliche nei  casi  contemplati  da  questi  due  articoli  e 
dall'art.  27.  Gli  art.  31  e  32  comminano  pene  da  16 
a  200  lire  di  multa,  e  da  sei  giorni  a  due  mesi  di 
carcere  ,  con  possibile  cumulo  delle  due  pene  ,  per 
ogni  tentativo  di  turbare  1'  esercizio  del  culto  ,  sia 
costringendo  sia  distogliendo  con  minaccia  dall 'eser- 
citarlo, o  per  entrare  a  far  parte  d'  un'  associazione 
cultuale  ,  o  per  uscirne  ;  o  promuovendo  tumulti  e 
violenze  nei  locali  addetti  all'esercizio  del  culto.  E 
questo^  salve  le  disposizioni  più  gravi  del  Codice  pe- 
nale per  altre  figure  di  reati  commessi  con  questi  atti. 
Pene  maggiori  sono  comminate  dagli  art.  35  e  36 
contro  i  ministri  del  culto,  ì  quali  nei  luoghi  al  culto 
destinati  avessero  con  parole,  con  affissi,  con  scritti 
distribuiti  ,  oltraggiato  o  diffamato  pubblici  funzio- 
narli. L'ammenda  va  dalle  500  alle  tremila  lire,  e 
il  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  con  }>ossibile  cu- 
mulo   delle    due    pene.  Tali   reati  sono  rimessi  alla 
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competenza  dei  tribunali  ,  innanzi  ai  quali  è  per- 
messa la  prova  del  fatto  diffaniatorio,  nel  solo  caso 
elle  sia  relativo  alle  funzioni  pubbliche.  Che  se  i  mi- 
nistri dei  culti  avessero  con  gli  stessi  mezzi,  e  nei 
luoghi  indicati,  eccitati  gì'  intervenuti  a  resistere  al- 
l'esecuzione delle  leggi,  e  agli  atti  legali  dell'auto- 
rità pubblica ,  la  pena  è  del  carcere  da  tre  mesi  a 
due  anni  ,  senza  pregiudizio  delle  pene  della  com- 
plicità nei  casi  nei  quali  la  provocazione  fosse  se- 
guita da  sedizione,  rivolta,  o  guerra  civile.  E  in  tutti 
questi  casi  ,  come  in  quelli  di  riunioni  a  scopo  di 
culto  senza  la  notificazione  preventiva  richiesta,  o  dì 
mancato  pagamento  delle  imposte  sugli  edifizii  de- 
stinati al  culto,  l'associazione  cultuale  è  civilmente 
responsabile.  Questa  responsabilità  civile  si  era  vo- 
luta, in  una  prima  redazione  dell'art.  36,  attribuire 
in  solido  agli  amministratori  dell'  associazione  cul- 
tuale, ma  si  mutò  avviso  per  la  giusta  obiezione,  che 
la  responsabilità  personale  ,  specie  per  fatto  altrui, 
avrebbe  distolto  i  fedeli  dall' accettare  il  pericoloso 
incarico  di  amministratori. 


6.^ 


L'ultimo  titolo  della  legge,  quello  delle  disposiziom 
gmeralij  contiene,  (oltre  al  coordinamento  della  nuova 
legge  con  le  preesistenti),  talune  importanti  dispo- 
sizioni. La  xirima  è  quella  delVart.  40  sull'eleggibi- 
lità dei  ministri  dei  eulti.  L'applicazione  esattamente 
coerente  del   principio  della  separazione  avrebbe  por- 
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tato  alla  soppressione  di  tutte  le  ìucompatibìlità. 
L'art.  40  ne  ha  munteuuta  una  sola  e  temporanea, 
limitata  cioè  ad  otto  anni,  tra  l'ufficio  di  parroco  e 
quello  di  consigliere  comunale  limitatamente  a  quel 
comune  o  a  quei  comuni  dove  il  parroco  esercita  il 
suo  ministero.  Ogni  altra  eleggibilità  e  ammessa,  e 
nel  termine  di  otto  anni  cesserà  anche  quella  vie- 
tata. Fra  otto  anni  i  ministri  dei  culti  non  avranno 
più  stipendio,  e  il  paese  si  sarà  assuefatto  al  nuovo 
regime  della  separazione. 

Più  importante  ancora  è  la  destinazione  dell'eco- 
nomia derivante  dalla  soppressione  del  bilancio  dei 
culti.  Si  è  partiti  dal  principio  che  ogni  idea  di  van- 
taggio fiscale  dovesse  essere  lontana  da  questa  legge 
concepita  per  l'attuazione  di  un'alta  idealità.  Il  bi- 
lancio dei  culti,  che  all'epoca  del  concordato  napo- 
leonico era  di  soli  quattro  milioni,  era  salito  negli 
ultimi  anni  che  precedettero  la  legge  di  separazione 
a  42  milioni^  di  cui  36  a  carico  dello  Stato.  Quale 
la  destinazione  più  conveniente  da  dare  a  tal  som- 
ma f  I  rappresentanti  dei  partiti  popolari  alla  Ca- 
mera avevano  insistito  perchè  fosse  data  alle  cas- 
se-pensioni degli  operai,  ma  1'  emendamento  fu  re- 
spinto con  301  voti  contro  142.  E  nella  discussione 
in  Senato  il  senatore  Le  Ohevalier  disse,  che  quella 
risoluzione  sarebbe  stata  eattiva.  Prevalse  invece  il 
parere  di  adoperare  quei  milioni,  via  via  che  diven- 
tassero disponibili  col  cessare  delle  pensioni  tempo- 
ranee, come  rivalsa  indiretta  pel  nuovo  onere  addos- 
sato alla  nazione   per  le  spese  del  culto.  La  propo- 


-os- 
ata adottata  fii  di  ripartire  quella  somma  ai  comuni 
ìu  proporzione  dell'imposta  principale  sui  terreni. 
Perchè  sì  pensò  che  i  comuni,  venuti  in  possesso  di 
questo  nuovo  cespite,  o  avrebbero  diminuito  le  im- 
poste comunali  esistenti ,  o  destinandolo  a  nuove 
spese  avrebbero  risparmiato  ai  contribuenti  nuove 
tasse,  giovando  così  alla  totalità  dei  contribuenti, 
ai  quali  s'imponeva  la  necessità  di  provvedere  ai  bi- 
sogni dei  culti.  Gol  sistema  adottato  i  più  benefi- 
cati sono  i  piccoli  comuni  rurali  ,  dove  più  grave 
è  l'urgenza  dei  bisogni  del  culto.  Il  senatore  Le  Che- 
valier  presentò  il  parallelo  di  quanto  avrebbero  avuto 
rispettivamente  il  dipartimento  del  Calvados  e  quello 
della  Senna  ;  il  primo  avrebbe  avuto  all'attuazione 
completa  del  provvedimento  950  mila  lire,  il  secon- 
do 95  mila,  appena  il  decimo  dell'altro.  L'art.  41, 
che  sancisce  questa  distribuzione,  fu  approvato  dal 
Senato,  come  già  dalla  Camera,  a  grandissima  mag- 
gioranza. 

L'  art.  43  stabilisce  che  entro  tre  mesi  dalla  pro- 
mulgazione della  legge  sarà  fatto  il  regolamento  dì 
amministrazione  pubblica  contenente  le  misure  adat- 
te ad  assicurare  l'applicazione  della  legge.  È  quello 
che  si  fa  per  tutte  le  leggi  organiche;  ma  in  questo 
caso  il  regolamento  era  aspettato  con  una  certa  an- 
sietà per  vedere  se  e  quali  disposizioni  avrebbe  sta- 
bilite circa  la  formazione  delle  associazioni  cultuali. 
Ma  oramai  anch'esso  è  conosciuto.  Bedatto  in  53  ar- 
ticoli, dopo  vive  discussioni,  e  con  1'  intervento  at- 
tivo del  Governo,  esso  è  stato  già  reso  di  pubblica 
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ragione  dai  gìoruali.  E  sebbene  uou  sìa  stato  ancora 
pubblicato  dal  Gianiale  ufficiale,  e  perciò  sìa  ancora 
soggetto  a  possibili  variazioni  per  parte  del  gover- 
no, si  può  ritenere  cbe  ormai  tutti  gli  elementi  del 
giudizio  siano  presenti. 

Il  regolamento,  accolto  con  soddisfazione  dai  cat- 
tolici non  intransigenti  ,  e  da  tutti  i  liberali ,  si  è 
astenuto  dal  troppo  disciplinare  ,  dal  soverchio  en- 
trare nei  particolari.  All'art.  3**  ammette  quello,  che 
del  resto  era  stato  ammesso  nelle  discussioni  parla- 
mentari, che  si  possa  costituire  una  sola  associazione 
cultuale  per  più  parrocchie  limitrofe  ,  e  che  i  beni 
degli  enti  ecclesiastici  soppressi  possono  essere  attri- 
buiti anche  alle  unioni  delle  associazioni,  che  siano 
formate  secondo  le  leggi.  Quanto  alla  formazione  del- 
le associazioni  cultuali  si  contenta  di  dire  che  essa 
sarà  conforme  alle  prescrizioni  della  legge  9  dicem- 
bre 1905.  Non  dice  chi  può  farne  parte,  non  stabi- 
lisce la  proporzione  degli  ecclesiastici  e  dei  laici  ;  ed 
obbliga  le  associazioni  a  notificare  al  governo  sol- 
tanto i  nomi  dei  sette,  quindici  o  venticinque  com- 
ponenti richiesti  come  numero  minimo  dalla  legge. 
Ancora  ,  fermo  restando  il  principio  che  le  rendite 
delle  associazioni  debbano  servire  esclusivamente  al- 
l'esercizio del  culto,  permette  di  versare  parte  delle 
rendita  ,  senza  limiti  di  quantità ,  alle  associazioni 
congeneri,  e  alle  loro  federazioni,  salvi  gì'  impieghi 
speciali  determinati  dalle  fondazioni.  Anche  l'inven- 
tario annuale  è  riconosciuto  come  un'operazione  in- 
terna  delle   associazioni ,  che   non   richiede  l' inter- 


-  95   - 

vento  del  governo.  Questa  grande  moderazione  ha 
rassicurato  anche  quelli  fra  i  cattolici,  che  non  sono 
animati  da  spirito  settario  ,  e  li  ha  persuasi  che  il 
governo  e  il  Consiglio  di  Stato  si  sono  ispirati  a  un 
pensiero  di  conciliazione,  di  pacificazione. 

È  da  augurarsi  che  la  Chiesa  sì  avvalga  della 
libertà  che  le  è  data  per  una  piti  intensa  vita  mo- 
rale ,  e  mostri  che  l'esistenza  sua  e  la  sua  pro- 
sperità non  dipendono  dagli  aiuti  materiali  della 
potestà  civile.  Essa  non  deve  invocare  la  libertà 
quando  è  serva,  e  rinnegarla  quando  è  dominatrice. 
Victor  Hugo  le  rimproverava:  «  Toutes  les  fois,  que 
vous  forgez  une  chaine,  vous  dites,  voila  une  liberté  ; 
et  je  dis  au  contraire:  chaque-fois  que  vous  criez  à 
la  persecution,  c'est  parce  que  la  Republique  a  donne 
une  liberté  nou velie.  »  È  tempo  che  essa  provi  di 
non  meritare  questo  rimprovero.  È  un  grande  espe- 
rimento che  la  Francia  fa  nelP  interesse  di  tutte 
le  nazìon-i  civili,  e  giova  augurare  che  i  passi  ulte- 
riori siano  meno  dolorosi  del  i)rimo  relativo  agli 
inventarli.  Quello  che  importa  è  che  quello  che  lo 
Stato,  nell'uso  legale  dei  suoi  poteri,  ha  stabilito 
non  sia  disfatto  da  altri  ;  e  che  sìa  evitata  la  minac- 
cia della  guerra  civile  e  dello  scisma  religioso.  Io 
non  ho  personalmente  molti  timori  né  per  1'  una  cosa 
né  per  l'altra;  ma  giudicare  delle  tendenze  e  della 
potenza  del  sentimento  religioso  da  un  paese  all'al- 
tro non  è  savio.  Il  nuovo  Ministero  francese  ha  come 
Ministro  dell'  Istruzione  e  dei  Culti  queir  Aristide 
Briand,  che  fu  relatore  della  legge  alla  Camera  ,  e 
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che  ne  fu  udo  degli  autori  priucipali.  Ha  come  mi- 
nistro dell'interno  uno  dei  principali  rappresentan- 
ti della  sinistra  radicale  ,  il  Clemencau.  Seguo  cbe 
il  Governo  della  Repubblica  procederà  risoluto,  e  in- 
sieme cauto,  nella  sua  applicazione. 

L'ultimo  articolo  della  legge  dichiara  abrogate  tutte 
le  disposizioni  legislative  anteriori  relative  all'orga- 
nizzazione pubblica  dei  culti,  e  tutte  le  disposizioni 
contrarie  alla  legge,  e  ne  designa  molte  con  elenco 
non  limitativo.  Fu  respinto  un  emendamento  chie- 
dente, in  nome  del  principio  della  separazione,  l'a- 
bolizione degli  art.  199  e  200  del  Codice  penale,  ì 
quali  comminano  delle  punizioni  contro  i  ministri 
dei  culti  che  procedono  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio religioso  prima  di  quello  civile;  e  forse 
V  accusa  d' incoerenza  non  fu  immeritata. 


III. 


Conclusione. 

Questa  la  legge,  che  da  molte  parti  è  stata  salu- 
tata come  un  monumento  dì  sapienza  civile  per  lo 
spirito  di  libertà  che  l'anima,  pel  rispetto  alla  co- 
scienza religiosa,  per  la  prudenza  posta  nell'assicu- 
rare  l'esercizio  del  culto  nel  tempo  del  passaggio  dal 
vecchio  al  nuovo  regime.  Difatti  nel  proclamare  la 
separazione,  essa  restituisce  ai  cittadini  quella  parte 
d' imposta  che  prelevava  pel  servizio  religioso,  con- 
cede l'uso  illimitato  delle  chiese,  quello  temporaneo 
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dei  vescovadi  e  delle  cure  ,  lascia  ai  culti  tutto  il 
patrimonio  accumulato  dopo  il  concordato  del  1801, 
mantiene  i  diritti  acquisiti,  accorda  pensioni  tempo- 
ranee, consente  che  le  Associazioni  cultuali  costitui- 
scano delle  federazioni,  accorda  loro  delle  fonti  d'in- 
troito, e  rispettando  Torganizzazione  della  Ohiesa  e 
delle  Chiese,  limita  alla  pura  amministrazione  l'ufD- 
cio  delle  Associazioni  cultuali. 

Ma  con  tutto  ciò  si  potrebbe  con  ragione  sostenere 
che  la  legge  non  è  sempre  coerente  al  principio,  che 
non  è  in  tutto,  radicalmente,  una  legge  di  separazione. 
L'insieme  delle  disposizioni  non  instaura  certo  rispet- 
to  alla  Chiesa  la  libertà  nel  diritto  comune.  E  stabilito 
un  sistema  di  controllo  da  parte  dello  Stato,  un  siste- 
ma di  sanzioni,  le  quali  comprendono  lo  scioglimento 
delle  associazioni  cultuali,  l'attribuzione  dei  beni  alle 
opere  di  beneficenza,  e  le  pene  personali  per  gli  am- 
ministratori. Le  ])ene  speciali  contro  gli  abusi  dei 
ministri  del  culto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  so- 
no un  riconoscimento  implicito  dell'  importanza  della 
Chiesa ,  e  della  sua  influenza  morale  sulla  società. 
Il  sistema  delle  garenzie  per  gli  abusi  e  1'  ufBcio 
d'  integrazione  dello  Stato  sono  ridotti  bensì  ,  ma 
non  abbandonati.  Tanto  vero  che  lo  Stato  organizza 
esso  1'  amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica, 
ne  determina  le  modalità  ,  e  la  mantiene  sotto  la 
sua  ispezione  e  il  suo  controllo. 

A  questo  proposito  bisogna  notare,  che  l'esempio 
invocato  delle  Associazioni  fi  decommissari  e  agli  Stati 

Uniti  per  l'amministrazione  dei  beni  delle  Chiese,  non 
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è  coDcIudente  De  sotto  il  rispetto  morale,  né  sotto 
quello  legale.  Sotto  il  prinio  rispetto,  uegli  Stati  Uniti, 
per  effetto  della  coesistenza  dì  tanti  culti,  e  per  la 
perfetta  neutralità  dello  Stato  fra  dì  essi,  per  la  man- 
canza dì  ministri  del  culto  politicanti,  è  prevalso  un 
sentimento  generale  di  tolleranza,  per  cui  si  è  visto 
il  cardinale  Oibbons  protestare  a  Baltimora  in  nome 
della  libertà  di  coscienza  contro  le  mene  delle  chiese 
protestanti  tendenti  a  far  chiudere  una  scuola  dome- 
nicale anticristiana.  La  libertà  e  V  eguaglianza  dei 
culti  furono  colà  la  conseguenza  dell'  unione  delle 
diverse  colonie  dopo  la  guerra  d' indipendenza.  Il 
regime  teocratico  stabilito  in  ciascuna  in  favore  di 
una  determinata  confessione  religiosa,  che  era  quella 
della  maggioranza ,  dovè  essere  abolito  dopo  costi- 
tuita l'unione.  Consacrando  questo  stato  di  cose  la 
Oostituzione  federale  del  1887,  dopo  proclamata  la 
neutralità  assoluta  dello  Stato  in  fatto  di  religione, 
vieta  che  lo  Stato  possa  legiferare  intorno  allo  sta- 
bilimento di  qualsiasi  religione. 

Perciò,  sotto  il  rispetto  legale,  lo  Associazioni  fì- 
decommissarie  (trustees),  sono  sorte  spontaneamente, 
ed  hanno  organizzazione  diversa  secondo  i  culti.  Per 
le  diverse  confessioni  protestanti  è  prevalsa  l'orga- 
nizzazione presbiteriana.  La  parrocchia  ne  è  la  base, 
e  i  beni  di  questa  sono  amministrati  da  commissarii 
laici.  Invece  pei  cattolici,  la  parrocchia,  persona  ci- 
vile, è  amministrata  da  cinque  commissarii,  il  ve- 
scovo ,  il  vicario  ,  il  parroco  e  due  fidecommissarii 
laici  nominati  dai  fidecommissarii  ecclesiastici.  I  cu- 
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rad  sono  iiomÌDatì  dai  vescovi,  e  i  vescovi  sono  no- 
minati dal  Pontefice  su  una  doppia  lista  di  presen- 
tazione formata  dai  curati  e  dai  vescovi  della  pro- 
vincia. In  questa  forma  di  organizzazione  lo  Stato 
non  è  entrato  nb  punto  né  poco,  e  la  sua  opera  si 
ò  limitata  al  riconoscimento  della  personalità  civile. 
In  taluni  Stati  dell'Unione  la  Chiesa  cattolica  ha 
anzi  ottenuto  il  riconoscimento  della  sua  gerarchia, 
e  i  soli  limiti  posti  dagli  Stati  sono  quelli  relativi 
all'aumento  indefinito  del  patrimonio  ecclesiastico  e 
della  manomorta. 

La  Francia  invece  esce,  se  non  da  un  periodo  di 
lotta  religiosa,  da  uno  di  strettii  unione  della  Chiesa 
con  lo  Stato,  da  un  vero  funzionarismo  del  Clero  ac- 
compagnato dal  pìb  stridente  antagonismo  nel  campo 
I)olitico  e  legislativo.  Inoltre  la  legge  di  separazione 
nega  la  personalità  civile  alle  istituzioni  della  ge- 
rarchia ecclesiastica ,  e  chiama  le  Associazioni  cul- 
tuali a  sostituirle.  La  legge  francese  dispone  dove  le 
leggi  americane  si  astengono.  Le  Associazioni  cultuali 
che  essa  prevede  possono  essere  in  numero  indeter- 
minato, ed  avranno  un  certo  numero  di  ammistra- 
tori  responsabili  verso  l'Associazione,  alla  quale  ren- 
dono i  conti.  È  dunque  presumibile  che  questi  am- 
ministratori saranno  eletti  da  essa.  Ma  in  tal  caso, 
anche  limitato  come  è  il  loro  ufficio  a  mansioni  di 
pura  amministrazione ,  quale  sarà  il  rapporto  loro 
coi  ministri  del  culto f  come  saranno  composti  i  pos- 
sibili conflitti,  se  i  ministri  del  culto,  privi  di  per- 
sonalità civile,  non  avranno  qualità  per  elevare  gra- 
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Vami  contro  di  esse!  Ovvero,  nel  silenzio  della  leg- 
ge e  del  regolamento,  il  Olerò  costìtnirà  esso  le  as- 
sociazioni ,  ne  sarà  parte  preponderante,  farà  degli 
statuti  che  le  mantengono  sotto  la  sua  dipendenza f 
Ma  posto  anche  che  cosi  sia  adempito  il  fine  della 
legge,  di  quanti  conflitti  non  sarà  cagione  la  forma- 
zione e  la  funzione  di  questi  nuovi  organi  sociali  t 
Sono  dubbii  che  un  prossimo  avvenire  o  renderà  più 
urgenti  o  dissiperà,  almeno  per  un  certo  tempo. 

Intanto  il  Pontefice  ha  vibratamente  e  pubbli- 
camente condannata  nell'  Enciclica  la  legge  di  se- 
parazione e  si  è  espresso  in  maniera  così  contraria 
alle  Associazioni  cultuali  da  essa  stabilite,  che  molti 
dubitano  che  possa  autorizzarne  'la  formazione.  Ma 
Roma  ha  dato  continuamente  l'esempio  di  accettare 
nella  pratica,  e  per  necessità  di  cose,  quello  che  con- 
dannava in  teoria,  ed  anche  ora  annunzia  che  darà 
ai  cattolici  le  istruzioni  pratiche  per  l' esecuzione 
della  legge.  Se  risolverà  da  sé,  o  se  aspetterà  le  ri- 
soluzioni del  sinodo  dei  vescovi  francesi  non  è  ben 
certo.  Ma  in  ogni  caso  è  lecito  pensare  che  non  vorrà 
esporre  la  Ohiesa  di  Francia  ai  danni  gravissimi  che 
essa  risentirebbe  se  le  Associazioni  cultuali  non  si 
costituissero.  Facilmente,  mancando  gli  eredi  legali 
delle  fabbricerie,  i  beni  ecclesiastici  sarebbero  prima 
posti  sotto  sequestro  ,  e  poi  attribuiti  ad  opere  di 
beneficenza  e  di  assistenza  pubblica ,  le  Chiese  sa^ 
rebbero  date  ai  Comuni  e  chiuse,  sospeso  l'esercizio 
del  culto.  Si  rinnoverebbero  nel  secolo  XX**  le  condi- 
zioni eccezionali  della  vita  religiosa  del  Medio  Evo, 
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quando  intere  regioni,  essendo  cadute  sotto  la  sco- 
munica ,  il  servizio  religioso  rimaneva  sospeso  per 
tutto  un  popolo.  Ma  è  un'imprudenza,  che  forse  non 
sarà  commessa,  tenuto  conto  della  differenza  dei  tem- 
pi, e  del  diminuito  fervore  del  sentimento  religioso. 
Intanto  è  indetta  un'adunanza  dell'episcopato  fran- 
cese per  decidere  sulla  condotta  da  tenere  rispetto 
all'applicazione  della  legge.  Il  fatto  nuovo,  (perchè 
un  sinodo  episcopale  non  aveva  avuto  luogo  dopo  il 
Concordato  napoleonico,  e  da  molto  tempo  prima),  è 
salutato  con  giubilo  come  ricordo  degli  antichi  pri- 
vilegi! della  Chiesa  gallicana.  E  già  si  spera,  contro 
l'esperienza  di  secoli,  che  il  Pontefice  non  solo  de- 
ferirà a  questo  consesso  di  decidere  circa  la  condotta 
della  Chiesa  rispetto  al  nuovo  regime,  ma  che  limi- 
terà da  se  stesso  i  suoi  i)oteri  di  nomina  alle  sedi 
vescovili ,  accordando  un  qualche  diritto  di  presen- 
tazione, e  forse  dì  nomina,  all'episcopato.  Si  saluta 
con  gioia  la  Chiesa  padrona  di  se  stessa,  e  si  rico- 
nosce che  sebbene  la  separazione  dallo  Stato  sia  dan- 
nosa, non  è  però  senza  compenso.  Il  Bibot,  l'illu- 
stre capo  dei  progressisti,  il  quale  collaborando  col 
relatore  Briand,  tanto  contribuì  a  togliere  dalla  legge 
molte  asperità,  molte  disposizioni  che  potevano  pa- 
rere ispirate  da  uno  spirito  antireligioso,  nella  pero- 
razione del  suo  discorso  alla  Camera  del  7  marzo, 
quando  cadde  il  ministero  Bouvier ,  ha  autorevol- 
mente consigliato  i  cattolici  di  fare  lealmente  l'espe- 
rimento della  separazione.  Anche  l'abate  Lemire,  un 
membro  della  Chiesa,  si  espresse  nello  stesso  senso. 


! 
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E  più  recentemente  parecchi  membri  dell'Accademia 
di  Francia,  appartenenti  al  partito  cattolico,  tra  cui 
il  Bruuetière,  il  de  Vogué,  il  Denis  Oochin,  il  conte 
d' Haussonville,  ed  altri  uomini  politici  eminenti,  ap- 
partenenti al  partito  conservatore,  hanno  dichiarato 
airepi scopato ,  che  non  si  opporrebbero  alla  forma- 
zione delle  associazioni  cultuali  ,  parendo  loro  che 
tutte  le  precauzioni  siano  state  prese,  e  tutte  le  ga- 
reuzie  accordate  per  evitare  uno  scisma.  Si  ricono- 
sce anche  dagli  avversarii  della  legge,  che  se  anche 
essa  è  cattiva  pei  principii  che  l'informano,  contiene 
buone  disposizioni,  e  produrrà  accanto  ai  cattivi  an- 
che i  buoni  effetti.  Insomma  si  accentua  nella  parte 
pib  colta  dei  cattolici  il  partito  di  fare  l'esperimento 
della  legge,  contro  l'altra  parte,  la  quale  coi  disordini 
in  occasione  degl'inventarii  ha  tentato  d'impedirlo. 

Si  dice  che  alle  premure  rivolte  a  Roma  ed  all'e- 
piscopato di  far  conoscere  subito  le  loro  decisioni,  la 
prima  ha  risposto  di  aspettare  il  risultato  delle  pros- 
sime elezioni  politiche.  Quali  speranze  gli  avversarii 
della  legge  possono  fondare  su  di  esse!  Non  pare  pro- 
babile una  vittoria  del  partito  cattolico,  tale  da  condur- 
re all'abrogazione  della  legge.  Certo  se  i  cattolici  ri- 
cusassero unanimemente  di  costituire  le  associazioni 
cultuali,  lo  Stato  si  troverebbe  di  fronte  ad  una  re- 
sistenza passiva,  che  non  avrebbe  modo  di  vincere. 
La  legge  cadrebbe  ,  ma  la  sua  caduta  non  sarebbe 
senza  gravi  rovine  per  la  Chiesa,  che  affronterebbe 
l'anarchia  economica,  e  sarebbe  subito  posta  nell'  im- 
possibilità  di  vivere.  Kesisterauno  i  vescovi  !   e  sa- 
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ranno  seguiti  dai  fedeli  !  Tutti  quelli  che  s' interes- 
sano della  pace  pubblica,  e  di  quella  interna  delle 
coscienze  ,  debbono  desiderare  che  ciò  non  accada. 
Più  ancora  debbono  desiderarlo  coloro,  (e  sono  mol- 
ti), i  quali  credono  che  l'azione  della  religione  nella 
società  è  sempre  benefica  e  necessaria.  Ohe  cosa  pos- 
sa essere  una  società  senza  religione  è  difDcile  pen- 
sare e  prevedere.  Possono  i  modi  e  le  forme,  può  il 
contenuto  della  religione  mutare;  ma  è  difBcile  pen- 
sare che  l'umanità  ne  possa  fare  a  meno,  o  che  pòssa 
accoglierla  da  fuori  senza  quell'intimo  lavorio  delle 
anime,  di  cui  ogni  grande  religione  è  stato  il  pro- 
dotto nella  storia.  Il  rispetto  della  coscienza  reli- 
giosa è  uno  dei  doveri  dell'uomo  di  Stato,  e  certa- 
mente non  è  tale  chi  la  considera  con  leggerezza,  e 
crede  sapienza  politica  il  contrastarla  e  il  tentar  di 
annientarla. 

Quale  ammaestramento  possiamo  noi  trarre  dal- 
l' esempio  francese  f  Per  ora  dobbiamo  aspettare  i 
risultati ,  e  trarne  quei  consigli  che  le  differenti 
condizioni  dei  due  paesi  suggeriranno.  È  noto  che 
noi  ci  siamo  arrestati  a  mezza  via,  e  abbiamo  la- 
sciato indefinitamente  sospeso  l' adempimento  del- 
l' obbligo  contratto  con  1'  art.  18  della  legge  delle 
guarentigie.  In  un  articolo  pubblicato  nella  Bivista 
Abruzzese  sulla  fine  del  1896  io  riassunsi  brevemente 
la  storia  dei  tentativi  fatti  fino  a  quel  tempo  per 
adempiere  quell'obbligo,  ed  esposi  lo  stato  dell'am- 
ministrazione  di  Stato   dei   beni  ecclesiastici    presso 
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di  noi.  In  qnello  scritto  feci  rilevare  l'impossibilità  di 
raggiungere  i  fini  propostisi  dalla  nostra  legislazione 
in  favore  del  clero  inferiore  senza  una  nuova  legge, 
con  la  quale  fossero  adottati  i  mezzi  più  adatti  al  loro 
conseguimento.  Mostrai  allora  come  avessimo  dovuto 
per  necessità  di  cose  dilungarci  dall'ideale  cavouria- 
no,  lasciato  in  eredità  alla  polìtica  ecclesiastica  del 
nostro  paese.  «  Bisogna  che  l'Italia  si  faccia  con  la 
libertà,  altrimenti  bisogna  rinunziare  a  farla  »,  diceva 
Cavour;  e  nella  celebre  tomaia  del  27  marzo  1861 
cosi  si  esprimeva  :  «  Noi  crediamo  che  si  debba  in- 
trodurre il  sistema  della  libertà  in  tutte  le  parti  della 
vita  religiosa  e  civile....  e  quindi  crediamo  necessa- 
rio all'armonia  dell' edifizio  che  vogliamo  innalzare, 
che  il  principio  dì  libertà  sia  applicato  ai  rapporti 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  >  Si  sa  quanto  questo  pen 
siero  martellasse  il  cervello  del  grande  uomo.  «  La 
ricostituzione  della  nostra  nazionalità,  (diceva  Cavour 
all'Artom),  non  deve  essere  sterile  pel  resto  del  mon- 
do. E  a  noi  che  tocca  di  por  fine  alla  grande  lotta 
impegnata  tra  la  Chiesa  e  la  Civiltà,  fra  la  libertà 
e  l'autorità.  Checche  ne  diciate,  io  conservo  la  spe- 
ranza di  condurre  a  poco  a  poco  i  preti  più  illumi- 
nati, i  cattolici  di  buona  fede,  ad  accettare  questa 
maniera  di  vedere.  Forse  potrò  segnare  dall'alto  del 
Campidoglio  un'altra  pace  di  religione,  un  trattato 
che  avrà  per  l'avvenire  delle  società  umane  conse- 
guenze ben  più  grandi  della  pace  di  Westfalia.  » 

Cavour  ebbe  il  tempo  di  avvedersi  egli  stesso,  nelle 
trattative  con  Roma,  quanto  fosse  difiBcile  ammoder- 


-   105   - 

nare  la  Chiesa  cattolica,  e  se  più  vita  gli  fosse  ri- 
masta, avrebbe  visto  compiuta,  col  Sillabo  del  1864, 
e  con  la  defìnizione  dell'infallibilità  nel  1870,  quella 
organizzazione  gerarchica  della  Chiesa,  che  unifican- 
dola alPinterno  sotto  un  dispotismo  rigoroso,  la  po- 
neva più  che  mai  in  lotta  contro  quella  civiltà  con  la 
quale  egli  voleva  riconciliarla  (1).  Le  sue  idee  erano 
una  derivazione  di  quel  liberalismo  che  spirava  dalla 
Francia  di  Luigi  Filippo,  e  fu  nelle  sale  della  lega- 
zione francese  a  Torino  ,  che  egli  ne  ebbe  dal  Ba- 
rante, uno  dei  corifei  della  scuola  liberale,  la  prima 
ispirazione.  Se  egli  avesse  potuto  assistere  all'odierno 
dissidio  tra  la  Chiesa  e  la  terza  Repubblica,  se  avesse 
potuto  prevedere  come  tutto  in  questa  materia  si  sa- 
rebbe svolto  dopo  di  lui  in  una  direzione  diametral- 
mente opposta  al  suo  idealismo,  il  suo  entusiasmo, 
quella  esaltazione  di  cui  ci  parlano  l'Artom  e  la  ni- 
pote sua  marchesa  Alfieri,  sì  sarebbero  intiepidite, 
ed  egli  sarebbe  tornato  l'uomo  che  diceva  di  se  stes- 
so: «  Abbiamo  fatta  una  divisione  con  mio  fratello;  a 
lui  è  toccato  l'ideale,  a  me  il  reale.  » 


(1)  L'enciclica  contro  la  legge  della  separazione,  e  la  sorte  toc- 
cata a  Monsignor  Bonomelii  ammoniscono  che  la  Chiesa  proclama 
sempre  la  dottrina  di  S.  Tommaso  nel  Di  Regimine  Principum 
{i^  e):  €  Omnes  reges  populi  christiani  oportet  esse  subditos  Ghri- 
sti  Vicario  Romano  Pontifici,  sicut  ipsi  Domino  lesu  Christo.  Sic 
enim  ei,  ad  quem  finis  ultimi  cura  pertinet,  subdi  debent  illi  ad 

quos  pertinet  cura  antecedentium  finium,  et  eius  imperio  dirìgi  ». 
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APPENDICE 

LEGGE  SULLA  SEPARAZIONE  DELLE  CHIESE  E  DELLO  STATO  ' 


(9  dicembre  1905) 


TITRB  PREMIER 

Principes. 

Abtjclb  Pbemiek. 

La  Républiqne  assare  la  liberté  de  couscieuce.  Elle 
garantii  le  libre  exercice  des  eultes  sous  les  seules 
restrìctìons  édictées  ci-après  dans  l'intérét  de  l'ordre 
public. 

Article  II. 

La  République  ne  reconnalt,  ne  salarie  ni  ne  sub- 
ventionne  aucun  eulte.  En  eonséquence,  a  partir  du 
1'^''  jauvier  qui  suivra  la  promulgation  de  la  présente 
lei  f  seront  supprimées  des  budgets  de  1'  titat ,  des 
départements  et  des  communes,  toutes  dépenses  re- 
latìves  à  l'exercice  des  eultes.  Pourront  toutefois  étre 
inscrites  auxdits  budgets  les  dépenses  relatìves  à  des 
Services  d'aumònerie  et  destinées  à  assurer  le  libre 
exercice  des  eultes  dans  les  établissements  publics. 
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tels  que  lycées,  coUèges,  écoles,  hospices,  asiles  et 
prisons. 

Les  établìssemeDts  publìcs  des  ciiltes  sout  suppri- 
iiiés,  sous  réserve  des  dispositions  éuoncées  à  V  ar- 
ticle  3. 

TITRE  IL 

Attributions  des  biens.  —  Pensions. 

(Art.  Ili  h  Xn. 

Artiolb  III. 

Les  établissemeDts  dont  la  suppressiou  est  ordoii* 
néepar  T  arti  eie  2  continiieront  provisoiremeut  de 
fonctioDDer,  conforméiuent  aux  dispositions  qui  les 
régissent  actnellemeot,  jnsqu'à  l'attributioD  de  leurs 
biens  aux  associations  prévues  par  le  titre  IV  et  au 
plus  tard  jusqu'à  Texpiration  du  délai  ci-ai)rès. 

Dès  la  promulgation  de  la  présente  loi,  il  sera  pro- 
cède, par  les  agents  de  l'Administration  des  Domai- 
nes,  à  Pinventaire  descriptif  et  estimatif  : 

1*  Des  biens  mobiliers  et  immobiliers  desdits 
établissements  ; 

2*  Des  biens  de  l'État,  des  départements  et  des 
comniunes  dont  les  mémes  établissements  ont  la  jouis- 
sance. 

Ce  doublé  inventaire  sera  dressé  contradictoirement 
avec  les  représentants  légaux  des  établissements  ec- 
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clésiafitìques,  ou  eux  dùment  appelés  par  une  noti- 
ficatìoD   faite  en  la  forme  ad  mi  Distrati  ve. 

Les  agents  cbargés  de  l'inveutaire  auront  le  droit 
de  se  faire  communiquer  tous  titres  et  documents 
iitiles  à  leurs  opératiòns. 

ArticXìE  IV. 

DaDS  le  délai  d'uu  au  à  partir  de  la  promulga- 
tion  de  la  présente  loi,  les  biens  mobìliers  et  im- 
niobilier  des  menses,  fabriques,  conseils  presbytéranx, 
eonsìstoires  et  autres  établissements  publics  du  eulte 
seront,  avec  toutes  les  ebarges  et  obligations  qui  les 
grèvent  et  avec  leur  «affectation  speciale,  transférés 
par  les  représeutants  légaux  de  ces  établissements  aux 
associations  qui,  en  se  conformant  aux  règles  d'organi- 
sation  generale  du  eulte  dont  elles  se  proposent  d'as- 
surer  l'exercice,  se  seront  légalement  formées  suivant 
les  I  rescriptions  de  Tarticle  19,  pour  T  exercice  de 
ee  eulte  dans  les  anciennes  circonscriptions  desdits 
établissements. 

Article  V. 

Ceux  des*  biens  désignés  à  Varticle  précédent  qui 
proviennent  de  l'État  et  qui  ne  sont  pas  grevés  d'une 
fondation  pieuse  creée  postérieurement  à  la  loi  du  1 8 
germinai  an  X  feront  retour  à  l'État. 

Les  attributions  de  biens  ne  pourront  étre  faites 
par  les  établissements  éeclésiastiques  qn'nn  mois  après 
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la  premili gation  dii  réglement  d'admiiìistration  pii- 
blique  prévn  à  l'article  43.  Faute  de  quoi  la  niilUté 
pourra  en  étre  demandée  devant  le  tribunal  ci  vii  par 
tonte  partie  intéressée  cu  par  le  ininist'  re  public. 

Bn  cas  d'aliénation  par  l'association  cnltuelle  de 
valenrs  mobilières  ou  d'imraeubles  faisant  partie  du 
patrimoine  de  l'établisseraent  public  dissona,  le  raon- 
tant  dn  produit  de  la  vente  devra  ètre  eiuployé  en 
titres  de  rente  nominatifs  on  daus  les  condiMons  pré- 
vues  an  paragraplie  2  de  Tarticle  22.  L'acqnéreur  des 
biens  aliénés  sera  personnellement  responsable  de  la 
régularité  de  cet  empiei. 

Les  biens  revendiqnés  par  l'État,  les  déi)artements 
et  les  commnnes  ne  j^onrront  ètre  aliénés,  transfor- 
més  ni  modiflés  jusqu'à  ce  qn'il  ait  été  statue  sur 
la  revendication  par  les  tribunaux  compétents. 

Article  vi. 

Les  associations  attribntaires  des  biens  des  établis- 
sements  ecclésiastiques  supprimés  seront  tenues  des 
dettes  de  ces  établissenients  ainsi  qne  de  leurs  era- 
prunts  ,  sous  réserve  des  dispositions  du  troisième 
paragraphe  du  présent  article  ;  tant  qn'elles  ne  se- 
ront pas  libérées  de  ce  passif,  elles  aurònt  droit  à 
la  jouissance  des  biens  productifs  de  revenus  qui  doi- 
veut  faire  retour  à  l'État  en  vertu  de  l'article  5.  Le 
revenu  global  des  dits  biens  reste  affecté  au  paye- 
ment  du  reliquat  des  dettes  régulières  et  légales  de 
rétablissement  public  supprimé,  lorsqu'il  ne  se  sera 
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forme  aiicune  associatiou  cnltnelle  apte  à  recueillir 
le  patrìmoiue  de  cet  établìssement. 

Les  annuités  des  emprunts  contractés  pour  dépen- 
ses  relatives  aux  édiflces  religieux  seront  supportées 
par  les  associatlous  en  proportioD  du  temps  pendant 
lequel  elles  aiiront  l'usage  de  ces  édifices  par  appli- 
cation des  dispositions  dn  titre  III. 

Dans  le  eas  ob  l'État ,  les  departements  ou  les 
communes  rentreront  en  possession  de  ceux  des  édi- 
fices dont  ils  sont  propriétaires,  ils  seront  rèsponsa- 
bles  des  dettes  régulièrement  contractées  et  aflfiéren- 
tes  anx  dits  édifices. 

Akticle  vii. 

Les  biens  niobiliers  ou  imniobiliers  ^revés  d*une 
affectation  cbaritable  ou  de  tonte  autre  aflfectation 
étrangère  à  l'exercice  du  eulte  seront  attribués,  par 
les  représentants  légaux  des  établissements  ecclésia- 
stiques  aux  services  ou  établissements  publics  ou 
d'utilité  publique,  dont  la  destination  est  conforme 
à  celle  desdits  biens.  Gette  attribution  devra  étre 
approuvée  par  le  préfet  du  départeraent  oti  sìège 
l'établissement  ecclésiastique.  En  cas  de  non  appro- 
batiou,  il  sera  statue  par  décret  en  Gonseìl  d'État. 

Tonte  action  en  reprise  ou  en  revendication  devra 
étre  exercée  dans  un  délai  de  six  mois  à  partir  du 
jour  oti  Parrete  préfectoral  ou  le  décret  approuvant 
l'attribution  aura  été  inséré  au  Journal  Offioiel.  L'ac- 
tion ne  pourra  étre  intentée  qu'en  raison  de  dona- 
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tioBs  ou  de  legs  et  seuleraent  par  les  auteurs  et  leiirs 
hérìtiers  ep  ligne  directe. 

Article  Vili. 

Fante,  par  un  établissement  eeclésìastique,  d'avoir, 
dans  le  délaì  fixé  par  l'article  4,  procède  anx  attri- 
butìons  ci  desBUS  preàcrites  ,  il  y  sera  ponrvn  par 
décret. 

A  l'explratìon  dudit  délai  ,  les  bieps  à  attrìbuer 
seroDt,  jusqu'à  leur  attribution,  placés  sous  séquestre. 

Dans  le  cas  où  les  biens  attribués  en  vertu  de 
l'article  4  et  dii  paragraplie  premier  da  préseut  ar- 
ticle seroiit  soit  dès  rorigine,  soit  dans  la  suite,  ré- 
clamés  par  plusieurs  assocìations  foruiées  pour  l'exer- 
cice  du  méme  eulte ,  1'  attributìon  qui  en  aura  été 
faite  par  les  représentants  de  l'établissement  ou  par 
décret  pourra  étre  contestée  devant  le  Consci  1  d'État 
statuant  au  contentieux,  lequel  prononcera  en  tenant 
compte  de  toutes  les  circonstances  de  fait. 

La  demande  sera  introduite  devant  le  Gonseil 
d'État,  dans  le  délai  d'un  an  à  partir  de  la  date  du 
décret  ou  à  partir  de  la  notification,  à  l'autorité  pré- 
fectorale,  par  les  représentants  légaux  des  établisse- 
ments  publics  du  eulte,  de  Tattribution  effectuée  par 
eux.  Oette  notification  devra  ètre  faite  dans  le  délai 
d'un  mois. 

L'attribution  pourra  étre  ultérieurement  contestée 
en  cas  de  scission  dans  l'association  nantie^  de  eróa- 
tion  d'  association   nouvelle  par  suite  d'une  modifi- 
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catìoD  dans  le  territoire  de  la  circonscrìption  ecclé- 
sìastìqne  et  dans  le  cas  od  l'association  attribiitaire 
n'est  plus  en  mesnre  de  reioplir  son  objet. 

Article  IX. 

A  défant  de  toute  association  pour  recneillir  les 
biens  d'un  établissement  public  du  eulte,  ces  biens 
seront  attribués  par  décret  aux  établissements  coin- 
muuaux  d'assìeitauce  ou  de  bìenfaisance  situés  dans 
les  liiuìtes  terrìtoriales  de  la  circonscription  ecclé- 
siastìque  ìntéressée. 

En  cas  de  dissolutìon  d'une  association,  les  biens 
qui  lui  auront  été  dévolus  en  exécution  des  articles 
4  et  8  seront  attribués  ,  par  décret  rendu  en  Con- 
seil  d'État^  soit  à  des  association  analogues  dans  la 
niéme  circonscription  ou,  à  leur  défaut,  dans  les  cir- 
conscriptious  les  plus  voisines,  soit  aux  établisse- 
ments yisés  au  paragraphe  premier  du  présent  ar- 
ticle. 

Toute  action  en  reprise  ou  en  revendication  do- 
vrà étre  exercée  dans  un  délai  de  six  mois  à  par- 
tir du  jour  où  le  décret  aura  été  inséré  au  Journal 
Cffickl.  L'action  ne  pourra  ètre  inteutée  qu'en  raison 
de  donations  ou  de  legs  et  seulement  par  les  au- 
tears  et  leurs  héritìers  en  ligue  directe. 

Article  X. 

Les  attributions   iirévues    par   les    articles  prece- 

16 
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dents  ne  donnent  lieu  à  aucune  perceptìon  au  prò- 
flt  du  Trésor. 

Abticle  XI. 

Lea  mìuìstres  dea  cultes  qui,  lors  de  la  promul- 
gatiou  de  la  présente  loi  ,  seront  àgés  de  plus  de 
soixaute  ans  révolus,  et  qui  aurout,  pendant  trenta 
ans  au  moins  ,  rempli  des  fonctions  ecclésiastiques 
rémunérées  par  V  État ,  recevront  une  pension  au- 
n  nelle  et  viagére  égale  aux  trois  quarts  de  leur  trai- 
tement. 

Oeux  qui  seront  àgés  de  xdus  de  quarante  -  cinq 
ans  et  qui  auront ,  x^^^dant  vingt  ans  au  moins, 
rempli  des  fonctions  ecclésiastiques  rémunérées  par 
1*  fitat ,  recevront  une  pension  ann nelle  et  viagére 
égale  a  la  motié  de  leur  traitement. 

Les  pensions  allouées  par  les  deux  paragraphe 
précédents  ne  pourront  pas  dépasser  quinze  cents 
frane. 

En  cas  de  décès  des  titulaires  ,  ces  pensions  se- 
ront réversibles ,  jusqu'à  concurrence  de  la  moitié 
de  leur  montant ,  au  profit  de  la  veuve  et  des  or- 
phelins  mineurs  laissés  par  le  defunt,  et  jusqu'à  con- 
currence du  quart,  au  proflt  de  la  veuve,  sans  en- 
fants  mineurs.  A  la  mnjorité  des  orpbelins ,  leur 
pension  s'éteindra  de  plein  droit. 

Les  ministres  des  cultes  actuellement  salariés  par 
l'État,  qui  ne  seront  pas  dans  les  conditious  ci-dessus, 
recevront.  pendant  quatre  ans  à  partir   de    la  sup- 
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pression  dn  budget  des  ciiltos,  une  allocation  égale 
à  la  totalité  de  leur  traìtemeut  pour  la  première 
année,  aux  deux  tiers  pour  la  deuxième,  à  la  moìtié 
pour  la  troisìème,  au  tiers  pour  la  quatriéine. 

Toutefois,  dans  le  communes  de  moins  de  1,000 
habitaiits  et  pour  les  ministres  des  cultes  qui  con- 
tiunerout  à  y  remplir  leurs  fonctions,  la  durée  de 
chacuiie  des  quatre  périodes  ci-dessus  indiquées  sera 
doublée. 

Les  départemeuts  et  les  communes  pourront,  sous 
les  mémes  conditions  que  l'État ,  accorder  aux  mi- 
nistres des  cultes  actuellement  salariés  par  eux  des 
pensions  ou  des  allocations  établies  sur  la  méme  base 
et  pour  une  égale  durée. 

Béserve  est  faite  des  droits  acquis  en  matière  de 
pensions  par  application  de  la  législation  antérieure, 
ainsi  que  des  secours  accordés,  soit  aux  anciens  mi- 
nistres des  différents  cultes,  soit  à  leur  famille. 

Les  pensions  prévues  aux  deux  premiers  paragra- 
phes  du  présent  article  ne  pourront  se  cumuler  avec 
toute  autre  pensìon  ou  tout  autre  traitement  alloué, 
à  titre  quelconque,  par  l'État,  les  départemeuts  ou 
les  communes. 

La  loi  du  27  juin  1885,  relative  au  personnel 
des  Facultés  de  théologie  catholique  supprimées,  est 
applicable  aux  professeurs,  chargés  de  cours,  maltres 
de  conférences  et  étudiants  des  Facultés  de  théolo- 
gie protestante. 

Les  pensions  et  allocations  prévues  ci-dessus  se- 
rout  incessibles  et   insaisissables ,  dans   les   mémes 
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conditioDs  que  les  pensìons  civiles.  Elles  cesseront 
de  plein  droit  en  cas  de  condamuation  pour  l'un 
des  délìts  prévus  aux  arti  ci  es  34  et  35  de  la  pré- 
sente loi. 

Le  droit  à  l'obtention  ou  à  la  jouìssance  d'une 
pension  ou  allocation  sera  suspendu  par  les  circon- 
stauces  qui  font  perdre  la  quali  té  de  FrauQais,  du- 
rant  la  privation  de  cette  quali  té. 

Les  demandes  de  pension  devront  étre,  sous  pelne 
de  forclusion,  formées  dans  le  délai  d'uu  au  aprés 
la  promulgation  de  la  présente  loi. 

TITRE  III. 

Des  édifloes  des  cultes 

(art.  XII  à  XVII) 

Akticle  XII. 

Les  édifices  qui  ont  été  mis  à  la  disposition  de 
la  nation  et  qui,  eu  vertu  de  la  loì  du  18  germi- 
nai an  X,  servent  à  Texercice  public  des  cultes  ou 
logement  de  leurs  luinistres  (cathedrales ,  égliscs, 
chapell^s,  temples,  synagogues,  archevéchés,  évéchés, 
presbytéres,  séminaires),  ainsi  que  leurs  dépendances 
immobiliéres  et  les  objets  mobiliers  qui  les  garnis- 
saient  au  moment  od  lesdits  édifices  ont  été  remis 
aux  cultes,  sont  et  demeurent  propriété  de  l'État, 
des  dcpartements  et  des  communes. 
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Pour  ces  édìflces  comiue  poiir  cenx  postérieurs  à 
la  loi  dii  18  germinai  an  X,  dont  TÉtat,  les  dépar- 
tements  et  les  communes  aerai ent  propri étaires  ,  y 
compris  les  Pacultés  de  théologie  protestante,  il  sera 
procède  conforinénieot  aux  dispositions  des  articles 
suivants. 

Article  XIII. 

Les  édi^ices  servant  à  l'exercice  public  du  eulte, 
ainsi  que  les  objet  mobiliers  les  garnissant,  seront  lafs- 
sés  gratuitèment  à  la  disposition  des  établisseineuts 
publics  du  eulte  ,  puis  des  associations  appelées  à 
les  remplacer  auxquelles  les  biens  de  ces  établisse- 
meuts  auront  été  attribuès  par  application  des  di- 
spositions du  ti  tre  II. 

La  cessatiou  de  cette  jouissance,  et,  sMl  y  a  lieu, 
80U  transfert  seront  pronoucés  par  décret,  sauf  re- 
cours  au  Oonseil  d'État  statuant  au  contentieux  : 

1*  Si  l' association   bénéfìciaire  est  dissoute  ; 

2*  Si,  en  dehors  des  cas  de  force  majeure,  le  eulte 
cesse  d'étre  célèbre  pendant  plus  de  six  mois  con- 
sécutìfs  ; 

3^  Si  la  conservation  de  V  édìfìce  ou  celle  des 
objets  mobiliers  classés  en  vertu  de  la  loi  de  1887 
et  de  l'article  16  de  la  présente  loi  est  compromise 
par  insufSsance  d'  entretien  ,  et  aprés  mise  en  de- 
meure  dùment  notifiée  du  conseil  munìcipal  ou,  à 
son  dèfaut,  du  Préfet  ; 

4^  Si  l'association  cesse  de  remplir  son  objet  ou 
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si  les  édifices   sont  de  tonni  és   de  leur   desti  nation  ; 

5°  Si  elle  ne  satisfait  pas,  soit  aux  obligations  de 
l'article  6  ou  du  dernier  paragraphe  du  présent  ar- 
ticle,  soit  aux  prescriptions  relati ves  aux  monuments 
historiques. 

La  désaffectation  de  ces  immeubles  pourra,  dans 
les  cas  ci-dessus  prévus,  étre  prononcée  par  décret 
rendu  en  Oonseil  d'État.  Bn  dehors  de  ces  cas,  elle 
ne  pourra  Tètre  qus  par  une  loi. 

Les  immeubles  autrefois  affectés  aux  cultes  et 
dans  lesquels  les  cérémonies  du  eulte  n'auront  pas 
été  célébrées  pendant  le  délai  d'  nn  an  antérieure- 
ment  à  la  présente  loi,  ainsi  que  ceux  qui  ne  se- 
ront  pas  réclamés  par  une  association  cultuelle  dans 
le  délai  de  deux  ans  aprés  sa  promulgatìon,  pour- 
ront  étre  désaffectés  par  décret. 

Il  en  est  de  méme  pour  les  édifices  dont  la  dé- 
saffectation aura  été  demandée  antérieurement  au 
l"*^  juin   1906. 

Les  étàblissements  publics  du  eulte;  puis  les  as- 
sociatìons  bénéficiaires  seront  tenus  des  réparations 
de  tonte  nature,  ainsi  que  des  frais  d'assurance  et 
autres  charges  affórentes  aux  édifices  et  aux  meubles 
les  garnissant. 

Artiole  XIV. 

Les  archevéchés,  évéchés,  les  presbytéres  et  leurs 
dépendances  ,  les  grands  séminaires  et  facultés  de 
tliéologie  protestante    seront   laissés   gratuitement  à 
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la  disposìtion  des  établissements  publics  du  eulte, 
puis  des  assocìations  prévues  à  1'  article  13,  savoir: 
les  archevéchés  et  óvéchés  pendant  une  période  de 
deux  années;  les  presbytéres  dans  les  communes  où 
résidera  le  ministre  du  eulte,  les  grands  séminaires 
et  facultés  de  théologie  protestante  ,  pendant  einq 
années  à  partir  de  la  promulgation  de  la  présente  loi. 

Les  établissements  et  assoeiatìons  sont  soumis,  en 
ce  qui  eoneerne  ccs  édifices  ,  aux  obligations  pré- 
vues i>ar  le  dernier  paragraphe  de  l'artiele  1«3.  Tou- 
tefois  ils  ne  seront  pas  tenus  des  grosses  répara- 
tìons. 

La  cessation  de  la  jouìssanee  des  établissements 
et  assoeiatìons  sera  prononeée  dans  les  conditions 
et  suivant  les  formes  déterrainées  par  V  article  13. 

Les  dispositions  des  paragraphes  3  et  5  du  méme 
article  sont  applicables  aux  édifices  visés  par  le  pa- 
ragraphe premier  du  présent  article. 

La  distraotion  des  parties  superflues  des  presby- 
téres laissés  à  la  disposìtion  des  associations  cul- 
tuelles  pourra,  pendant  le  délai  prévu  au  paragra- 
phe premier,  étre  prononeée  pour  un  servìce  public 
par  decret  rendu  en  Oonseil  d'État. 

A  l'expiration  du  délai  de  jouissance  gratuite,  la 
libre  dispositions  des  édifices  sera  rendue  à  1'  !fitat, 
aux  départements  ou  aux  eommunes. 

Les  indemnités  de  logement  incombant  actuel  le- 
went  aux  eommunes,  à  défaut  de  presbytéres,  par 
application  de  l'article  136  de  la  loi  du  6  avril  1884, 
lesterout    à    leur  charge  pendant  le    délai     de  einq 
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ans.  Elles  cesseront    de  plein  droìt   eu   cas    de  dis- 
solutioD  de  rassocìatìon. 

ArticXìB  XV. 

Dans  les  dèpartemeut  de  la  Savoie,  de  la  Haute- 
Savoie  et  des  Alpes- Maritimes  ,  la  jouissance  dea 
édifices  antérieurs  à  la  loi  du  18  germiDal  an  X, 
servant  à  l'exercice  des  cultes  ou  aii  logemeut  de 
leurs  ministres ,  sera  attribuée  par  les  communes 
sur  le  territoire  desquelles  ils  se  trouvent,  aux  as- 
sociatìous  cultuelles,  dans  les  conditious  indìqaées 
par  les  articles  12  et  suivauts  de  la  présente  loi. 
En  dehors  de  ces  obligations  ,  les  communes  pour* 
ront  disposer  librement  de  la  propriété  de  ces  édi- 
fices.  Dans  ces  mémes  départements,  les  cimetìéres 
resteront  la  propriété  des  communes. 

Artiole  XVI. 

Il  sera  procède  à  un  classement  complémentaire 
des  édifices  servant  à  1'  exercice  public  du  eulte 
cathédrales,  églises,  chapelles,  temples,  synagogues, 
archevéchés,  évéchés,  presbytéres,  séminaires),  dans 
lequel  devront  étre  compris  tous  ceux  de  ces  édifices 
représentant,  dans  leur  ensemble  ou  dans  leurs  par- 
ties,  une  valeur  artistique  ou  bistorique. 

Les  objets  mobiliers  ou  les  immeubles  par  desti- 
nation  mentionnés  à  Tarticle  13,  qui  n'auraient  pas 
encore  été  inscrits  sur  la   liste   de  classement  dres- 
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sée  en  verta  de  la  loi  du  30  mars  1887  sont,  par 
l'effet  de  la  présente  loi,  ajoutés  à  la  dite  liste. 

Il  sera  procède  par  le  ministre  de  V  Instrnction 
poblique  et  des  Beaux-Arts ,  dans  le  délai  de  trois 
ans  ,  au  classement  définitif  de  ceux  de  ces  objets 
dont  la  conservation  présenterait,  au  point  de  vue 
de  i'histoire  òu  de  l'art,  un  intérét  suflSsant.  A  l'ex- 
piration  de  ce  délai  les  autres  objets  seront  déclas- 
sés  de  plein  droit. 

En  outre,  les  immeubles  et  les  objets  mobiliers, 
attrìbués  en  vertu  de  la  présente  loi  uux  associa- 
tions  ,  pourront  étre  classés  dans  les  mémes  condì - 
tions  que  s' ils  appartenaient  a  des  établissements 
pubi  ics. 

Il  n'est  pas  dérogé  pour  le  surplus  aux  disposi - 
tions  de  la  loi  du  30  mars  1887. 

Les  archives  ecclésiastiques  et  bibliothéques  exi- 
stant  dans  les  archevéchés  ,  évéchés  ,  grande  sémi- 
naires,  paroisses ,  succarsales  et  leur  dèpendance  , 
seront  inventariées,  celles  qui  seront  reconnues  pro- 
pri étés  de  rÉtat  lui  seront  restituées. 

Abticle  XVII. 

Les  immeubles  par  destination  classés  en  vertu 
de  la  loi  du  30  mars  1887  ou  de  la  présente  loi 
sont  inaliénable  et  imprescriptibles. 

Dans  le  cas  où  la  vente  ou  Téchange  d'un  objet 

classe  serait  autoris  pare   le   ministre   de   l' Instru- 

ction  publique  et  des  Beaux-Arts,  un  droit  de  pré- 

17 
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emptìon  edt  accordé:  l^  anx  assocìations  ciiltuelles  ; 
2*  anx  comraunes;  3**  aux  départeinents;  4"  aux  mii- 
sées  et  sociétés  d'  art  et  d'archeologie;  5*  à  l'Ètat. 
Le  prix  sera  ftxé  par  trois  experts  que  désigneront 
le  vendeur,  l'acquéreur  et  le  président  du  tribunal 
civil. 

Si  auenn  des  acquéreurs  visés  ci  -  dessas  ne  fait 
nsage  du  droit  de  préemption  la  vente  sera  libre  ; 
mais  il  est  interdit  à  1'  acheteur  d'  un  objet  classe 
de  le  transporter  hors  de  Prance. 

Nul  travail  de  reparation,  restauratiou  ou  entre- 
tien  à  faire  aux  monuments  ou  objets  mobiliers  clas- 
sés  ne  peut  étre  coraniencò  sans  1'  autorisation  du 
ministre  des  Beaux-Arts,  ni  exécuté  hors  la  surveil- 
lance  de  son  admiuistration,  sous  peine,  contro  les 
propriétarires,  occupants  ou  détenteurs  qui  auraient 
ordonné  ces  travaux,  d'  une  aniende  de  seize  à  quinze 
cents  frances  (16  à  1.500  franca). 

Tonte  infraction  aux  dispositions  ci-dessus,  ainsi 
qu'à  celles  de  Tarticle  16  de  la  présente  loi  et  des 
artieles  4,  11,  12  et  13  de  la  loi  du  30  raars  1887, 
sera  punie  d'une  amende  de  cent  à  dix  mille  francs 
(100  à  10.000  francs)  et  d'un  emprisonnement  de 
six  jours  à  trois  mois,  ou  de  Tune  de  ces  deux  pei- 
nes  seulement. 

La  visite  des  édifices  et  1'  exposition  des  objets 
mobiliers  classés  seront  publiques;  elles  ne  pourrout 
donner  lieu  à  aucune  taxe  ni  redevance. 
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TITRB  IV. 

Des  asBooiaUon  pour  l'exercioe  dea  oultes. 

(art.  XVIII  à  XXIV) 

Article  XVIII. 

Les  associations  formèes  pour  subvenir  aux  frais, 
à  r  entretien  et  à  Texercice  public  d'  un  eulte  de- 
vrout  étre  eoustìtuées  eonformément  aux  artìcles  5 
et  suivants  du  titre  premier  de  la  loi  du  l®""  juil]et 
1901.  Elles  serout  en  outre  soumises  aux  prescri- 
ptions  de  la  présente  loi. 

Article  XIX. 

Oes  associations  devront  avoir  exclusivenieut  pour 
objet  1'  xercice  d' un  eulte  et  étre  composées  au 
moins  : 

Dans  les  communes  de  moins  de  1.000  habitants, 
de  sept  personnes  ; 

Dans  les  communes  de  1.000  à  20.000  habitants, 
de  qninze  personnes  ; 

Dan  les  communes  dont  le  nombre  des  habitants 
est  supérieur  à  20.000,  de  vingt-cinq  personnes  ma- 
jeures,  domiciliées  ou  résidant  dans  la  circonscription 
religieuse. 

Ghacun  de  leurs  mémbres  pourra  s'en  retirer  en 
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tout  temps  aprós  payement  des  cotisation  échues  et 
de  celles  de  V  année  courante ,  nonobstant  tonte 
clause  contraire. 

Nonobstant  tonte  clanse  contraìre  des  statnts,  les 
actes  de  gestion  financìére  et  d'administration  le- 
gale des  biens  accomplis  par  les  dìrecteurs  ou  ad- 
ministratenrs  seront,  chaqne  année  an  moins  ,  pré- 
sentés  au  con  tròie  de  l'Assemblée  generale  des  mem- 
bres  de  l'assocìatìon    et  soumis    à   son  approbation. 

Les  assocìations  pourront  recevoir ,  en  outre  des 
cotìsations  prévues  par  V  article  6  de  la  loi  du  V^ 
juìllet  1901,  le  produit  des  quètes  et  collectes  pour 
les  frais  du  eulte  ,  percevoir  des  rétributions  pour 
les  cérénionies  et  services  religieux  méme  par  fon- 
dation;  pour  la  location  des  bancs  et  siéges  ;  pour 
la  fourniture  des  objets  destinés  au  service  des  fu- 
nérailles  dans  les  édifices  religieux  et  à  la  décora- 
tion  de  ces  édifices. 

Blles  pourront  verser ,  sans  donner  lieu  à  perce- 
{)tion  de  droits,  le  surplus  de  leurs  recettes  à  d'au- 
tret  associations  costituées  pour  le  méme  objet. 

Elles  ne  pourront,  sous  quelque  forme  que  ce  soit, 
recevoir  des  subventions  de  PÉtat,  des  départements 
ou  des  communes.  Ne  sont  pas  considérées  comme 
subventions  les  sommes  alloudés  pour  réparation  aux 
monuments  classés. 

Akticlb  XX. 
Oes  associations  peuveut,  dans  les  formes  détermi- 
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uées  par  Tiirticle  7  du  décret  du  16  aoùt  1901,  con- 
stitucr  des  udìods  ayant  une  administratìoD  ou  une 
direction  centrale;  ces  nnions  seront  réglées  par  Tar- 
ticle  18  et  par  les  cinq  derniers  paragraphes  de  Tar- 
ticle  19  de  la  présente  loì. 

Articlb  XXI. 

Les  assocìations  et  les  unìons  tiennent  un  état 
de  leurs  recettes  et  de  leurs  dépenses  ;  elles  dres- 
sent  chaque  année  le  coiupte  flnancier  de  l'année 
écoulée  et  Tétat  inventario  de  leurs  biens,  meubles 
et  immeubles. 

Le  contròie  flnancier  est  exercé  sur  les  associa* 
tions  et  sur  les  unions  par  PAdministration  de  TEn- 
registrement  et  par  l' Inspection  generale  des  Fi- 
nances. 

Articlb  XXII. 

Les  associations  et  unions  peuvent  employer  leurs 
ressources  disponibles  à  ia  constitution  dMin  fonds 
de  réserve  suflBsant  pour  assurer  les  frais  et  V  en- 
tretien  du  eulte  et  ne  peuvent  en  aucun  cas  rece- 
voir  une  autre  destination;  le  montant  de  cette  ré- 
serve ne  pourra  jamals  dépasser  une  somme  égale; 
pour  les  unions  et  associations  ayant  plus  de  cinq 
mille  francs  (5.000  fr.)  de  revenu,  à  trois  fois  et,  pour 
les  antres  associations,  a  six  fois  la  moyenne  annuel- 
le  des  sommes  dépensces  par  chacune  d'  elles  pour 
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les  frais  dn  eulte  pendant  les  cinq  derniers  exercices. 
Indépeiidamment  de  cette  réserve  qui  devra  ètre 
placée  en  valeurs  nominati ves  ,  elles  pourront  con- 
Btituer  une  réserve  speciale  dont  les  fonds  devront 
étre  déposés  ,  en  argent  ou  en  titre  nomìnatìfs  ,  à 
la  Gaisse  des  Depòts  et  Consignatìons  pour  étre  exclu- 
sivement  aflféctées,  y  corapris  les  intérèts,  à  l'acbat,  à 
la  construction^  à  la  décoration  ou  àia  réparation  d'im- 
meublcs  ou  meubles  destin'^s  aux  besoins  de  Tasso- 
ciation  ou  de  l'union. 

Articlb  XXIII. 

Seront  punis  d'  une  amende  de  seize  francs  (16 
fr.)  à  deux  cents  frane  (200  fr.)  et ,  en  cas  de  re- 
cidive, d'  une  amende  doublé  les  directeurs  ou  ad- 
ministrateurs  d'une  association  ou  d'une  union  qui 
auront  contrevenu  aux  artìeles  3  8,  19,  20,  21  et  22. 

Les  tribunaux  pourront,  dans  le  cas  d'infraetion 
au  paragrapbe  premier  de  l' artiele  22 ,  condamner 
l'assoeìation  ou  l'union  à  verser  l'exeédent  constate 
aux  établissements  communaux  d'  assistanee  ou  de 
bienfaisanee. 

Ils  pourront,  en  outre,  dans  tous  les  cas  prévus 
au  paragraphe  premier  du  présent  artiele,  prononcer 
la  dissolution  de  l'assoeìation  ou  de  l'union. 

Artiole  XXIV. 

Les  édifices  affectés  à  1'.  exereice  du   eulte  appar- 
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tenaut  à  V  État,  axin  départements  ou  anx  commu- 
ues  continueront  à  étre  exemptés  de  l'impòt  fonder 
et  de  rìmpòt  dea  portes  et  fenétres. 

Les  édifices  servant  aii  logement  des  mìnistres 
des  cultes,  les  sémiDaìres,  les  facultés  de  théologìe 
protestante  qui  appartìennent  à  1'  État,  aux  dépar- 
tements ou  aux  coiuraunes  ,  les  biens  qui  sont  la 
propriété  des  associations  et  unious  sont  soumis  aux 
mémes  inipóts  que  ceux  des  particuliers. 

Les  associations  et  unions  ne  sont  en  aucun  cas 
assujetties  à  la  taxe  d'  abonnenient  ni  à  celle  ini- 
posée  aux  eercles  par  V  article  33  de  la  loi  du  8 
aoùt  1900,  pas  plus  qu' à  Timpòt  de  4  pour  100 
sur  le  revenu  établi  par  les  lois  du  28  dècembre 
1880   et  du  29  dicembre  1884. 


TITBB  V. 

Felice  des  cultes. 

(Art.  XXV  à  XXXVI) 

Article  XXV. 

Les  réunions  pour  la  célébration  d'  un  eulte  te- 
nues  daus  les  locaux  appartenant  à  une  association 
cultuelle  ou  mis  à  sa  disposition  sont  pnbliques. 
Elles  sont  dispensóes  des  formali tés  de  l'  article  8 
de  la  loi    du    30  juin  1881  ,  mais   restent   placées 
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sous  la  surveìllance  dea  autorités  dans  l'ìntérét  de 
Pordre  public.  Blles  uè  peuvent  avoir  lieu  qu'  aprés 
uue  déclaratiou  faite  daus  les  formes  de  l'arlìcle  2 
de  la  méme  loi  et  indìquaut  le  locai  daus  lequel  elles 
serout  teunes. 

Uue  seule  déclaratiou  suflSt  pour  l'ensemble  des 
réuuious  permaneuts ,  périodiques  ou  accideutelles 
qui  aurout  lieu  daus  l'aunée. 

Artiole  XXVI. 

Il  est  iuterdìt  de  teuir  des  réuuious  polìtiques 
daus  les  locaux  servaut  habituellenieut  à  l'exercice 
d'uu  eulte. 

Artiole  XXVII. 

Les  cérémouies  ,  processious  et  autres  mauifesta- 
tious  extérieures  d'uu  eulte  contiuuerout  à  étre  ré- 
glées  eu  couformité  des  articles  95  et  97  de  la  loi 
municipale  du  5  avril  1884. 

Les  souueries  de  cloches  serout  réglées  par  arrété 
muuicipal  ,  et,  eu  cas  de  désaccord  eutre  le  maire 
et  le  président  ou  directeur  de  l'associatiou  cultuelle, 
par  arrété  préfectoral. 

Le  réglemeut  d'admiuistratiou  publique  prévu  par 
Tarticle  46  de  la  présente  loi  determinerà  les  con- 
dì tìous  et  les  cas  daus  lequels  les  souneriers  civiles 
pourrout  avoir  lieu. 
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Article  XXVIII. 

11  est  iufcerdìt,  à  Tavenir,  d'élever  ou  d'  apposer 
aiicun  sigDe  ou  embléme  religìeux  sur  les  moDu- 
meut  publics  ou  eu  quelque  emplacement  public  que 
ce  soit,  à  Texceptiou  des  édifices  servant  au  eulte, 
des  terrai DS  de  sépulture  daus  les  cimetiéres  ,  des 
monumeuts  funéraires ,  aìnsi  que  des  luusées  ou 
exposìtious. 

Artiglk  XXIX. 

Les  coutraveutions  aux  artici es  précédeuts  sont 
l^uuies  des  peiues  de  siuiple  i)olìce. 

Sont  passi bles  de  ces  peiues,  daus  le  cas  des  ar- 
ticles  25  ,  26  et  27  ceux  qui  ont  organisé  la  réu- 
uion  ou  mauifestatiou  ,  ceux  qui  y  ont  partici- 
pé  eu  qualìté  de  miuìstres  du  eulte  et ,  daus  les 
cas  des  articles  25  et  26  ,  ceux  qui  ont  fourni  le 
locai. 

Article  XXX. 

Gonformément  aux  dispositions  de  l'article  2  de 
la  loi  du  28  marzs  1882,  l'enseignement  religieux 
ne  pout  étre  donne  aux  eufants  àgés  de  six  à  -treize 
aus,  iuscrits  dans  les  écoles  publiques,  qu'en  dehors 
des  heures  de  classe.  II  sera  fait  application  aux 
ministres  des  cultes,  qui  en&eindraient  ces  prescrì- 

18 
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ptioDs,  des  disposi tions  de  l'article  14  de  la  loi  pré- 
citóe. 

Akticlb  XXXI. 

Sont  puDis  d'  une  ameude  de  16  francs  à  200 
francs  et  d'un  eiuprisounemeut  de  six  jours  à  deux 
iiìois  ou  de  rune  de  ces  deux  peines  seulenient  ceux 
qui  ,  soit  par  voies  de  fait ,  violences  ou  menaces 
contre  un  individu,  soit  en  luì  faisant  craindre  de 
perdre  son  eniploi  ou  d'  exposer  à  un  donuuage  sa 
personne,  sa  fainìllé  ou  sa  fortune,  V  auront  deter- 
minò à  exercer  ou  à  s'abstenir  d'exercer  un  eulte, 
à  faire  partie  ou  à  cesser  de  taire  partie  d'une  as- 
sociation  cultelle,  à  contribuer  ou  à  s'abstenir  de 
contribuer  aux  frais  d'un  eulte. 

Article  XXXII. 

Seront  punis  des  ménies  peines  ceux  qui  auront 
empécbé,  retardé  ou  Interrompu  les  exercices  d*  un 
eulte  par  des  troubles  ou  désordres  causés  dans  le 
locai  servant  à  ces  eiercìces. 

Article  XXXIII. 

Lès  dièposìtìonèi  dès  deux  articles  précédents  ne 
è'appliquent  qu'  aux  troubles ,  outràges  ou  voies  dfe 
fait,  dont  la  nature  ou  les  circustances  ne  donnent 
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paa  lieo  à  de  plus  fortes  peìnes   d'  aprés  le8  di^po- 
sitioDs  du  Gode  penai. 

Articlb  XXXIV. 

Tont  mÌDÌstre  d'un  eulte  qui,  dans  les  lìeux  od  s'è- 
xerce  ce  eulte,  aura  publiquement,  par  des  dìseours 
prouoncés,  des  lectures  faites  ,  des  écrits  distribués 
ou  des  aflBches  apposées,  outragé  ou  diffanié  un  ei- 
toyen  chargé  d'un  service  public  sera  punì  d'une 
amende  de  500  francs  à  3,000  francs  et  d'un  em- 
prìsonnement  de  un  nioì  à  un  an  ,  ou  de  l'une  de 
ces  deux  peines  seulemeut. 

La  vérité  du  fait  dìffainatoire,  mais  seulenient  s'il 
est  relatif  aux  fonctions,  pourra  étre  établie  devant 
le  tribunal  con'ectionnel  dans  les  formes  prévues 
par  Tarticle  52  de  loi  du  29  juillet  1881.  Les  pre- 
scriptions  édictées  par  l'arfciele  65  de  la  méme  loi 
s'appliquent  aux  délits  du  présent  artiele  et  de  l'ar- 
ticle  qui  suit. 

Article  XXXV. 

Si  un  discours  prononcé  ou  un  écrit  aflQché  ,  ou 
distribué  publiqueinent  dans  les  lieux  où  s'exerce 
le  eulte,  contient  une  provocation  directe  à  resister 
à  l'exécution  des  lois  ou  aux  actes  Icgaux  de  l'au- 
torité  publique,  ou  s'il  tend  à  soulever  ou  à  armer 
une  partie  des  citoyens  contre  les  autres,  le  mini- 
stre du  eulte  qui  s'en  sera  rendu  coupable  sera  puni 


d'un  emprisoimement  de  trois  mois  à  denx  ans,  sans 
préjudice  des  peines  de  la  complicitè  ,  dans  le  cas 
où  la  provocation  aiiraìt  été  sui  vie  d'une  sédition, 
rivolte  ou  guerre  civile. 

Articlb  XXXVI. 

Daus  le  cas  de  condamnation  par  Ics  tribuuaux 
de  simple  police  ou  de  police  correctionnelle  en  ap- 
plication des  articles  24  et  25,  35  et  36,  l'associa- 
tion  constituée  pour  l'exercice  du  eulte  dans  rim- 
meuble  où  l'infraction  a  été  commise  sera  civile- 
ment  responsable. 


TITRE  VI. 


Dispositiond  générales. 


(Art.  XXXVII  à  XLIV) 


Articlb  XXXVII. 


L'article  463  du  code  penai  et  la  loi  du  26  mars 
1891  sont  applicables  à  tous  les  cas  dans  lesquels 
la  présente  loi  édicte  des  pénalites. 


Article  XXXVIII. 


Les  congrégations  religieuses  demeurent  soumìscs 
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aux  lois  des  1**'  juillet  1904  ,  4  décembre  1902  et 
7  juillet  1904. 

Articlb  XXXIX. 

Les  jeuues  gens  qui  ont  obtenu,  à  titre  d'élèves 
ecclésìastìques,  la  dispense  prévue  par  Particle  23 
de  la  loi  du  16  juillet  1889,  contiuueront  à  en  bé- 
néflcier,  conforménient  à  rarticle  99  de  la  loi  du 
21  mars  1905,  à  la  conditiou  qu'à  l'àge  de  26  ans 
ils  soient  pourvus  dMin  emploi  de  ministre  du  eulte 
rétribué  par  une  association  cultuelle  et  sous  réserve 
des  jnstifications  qui  seront  fixées  par  un  règlement 
d'adinìnistration  publique. 

Article  XL. 

Pendant  huit  années  à  partir  de  la  promulgation 
de  la  présente  loi,  les  ministres  du  eulte  seront  ine- 
ligìbles  au  conseil  municipal  dans  les  communes  où 
ils  exerceront  leur  miuistère  ecclésiastique. 

Article  XLI. 

Les  soinmes  rendues  disponibles  chaque  année  par 
la  suppressìon  du  budget  des  Cultes  seront  réparties 
entre  les  communes  au  prorata  du  contingent  de 
la  contribution  foncière  des  propriétés  non  bàties 
qui  leur  aura  été  assigné  pendant  Pexerciee  qui  pre- 
cèderà la  promulgation  de  la  présente  loi. 


-  ià4  - 


Article  XLII. 

Les  disposìtions  relatives  anx  jonrs  actuellemeut 
fériés  seront  maìntenues. 

Article  XLIII. 

Un  ré^leinent  d'adminìstratìon  publiqiie  ,  rendu 
dans  les  troia  moìs  qui  suivront  la  proinnlgatiou  de 
la  présente  loi,  determinerà  les  mesiires  propres  à 
assurer  son  application. 

Des  rcglemeuts  d'administration  pnblique  déter- 
mineront  les  conditìons  dans  lesquelles  la  présente 
loi  sera  appliquée  à  l'Algerie  et  aux  Colon ies. 

Article  XLIV. 

Sont  et  demeurent  abrogées  tontes  les  disposìtions 
relatives  à  Torganisation  pnblique  des  eultes  ante- 
rienrement  reconnus  par  TÉtat,  ainsi  que  tontes  di- 
spositions  contraires  à  la  présente  loi  et  notamment: 

1^  La  loi  du  18  germinai  an  X,  portant  qne  la 
convention  passée  le  26  messidor  an  IX  ,  entre  le 
Pape  et  le  Gouvernement  francais,  ensemble  les  ar- 
ticles  organiques  de  ladite  convention  et  des  cnltes 
protestants  ,  seront  exécutés  comme  des  lois  de  la 
Bcpublique; 

2''  Le  décret  du  26  niars  1852  et  la  loi  du  V  aoùt 
1879  sur  les  eultes  protestants; 
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S""  Le  decreta  du  17  luars  1808,  la  lei  du  8  té- 
vrier  1831  et  l'ordonDaDce  du  25  mai  1844  sur  le 
eulte  Israelite; 

4°  Les  decreta  des  22  décembre  1812  et  19  mars 
1859  ; 

S""  Les  artìcles  201  à  208,  260  à  264,  294  du 
code  péual; 

6*  Les  artìcles  100  et  101,  les  paragraplies  11  et 
12  de  l'artìcle  136  et  l'article  167  de  la  lòi  du  5 
avril  1884; 

7*  Le  décret  du  30  décembre  1800  et  l'article  78 
de  la  loì  du  26  janvier  1892. 


I 

FILIPPO  MASCI  f 

L'AMMINISTRAZIONE  i 

DELLA 

PROPRIETÀ  ECCLESIASTICA  IN  ITALIA 

LA  LEGGE  DELLE  GUARENTIGIE 


I 


AVVERTENZA. 


Lo  scritto  che  ripiibblico  negli  Atti  della  B.  Accademia 
delle  Scienze  moraU  e  politiche  di  Napoli^  fu  stampato  la 
prima  volta  nella  Bivi  sta  abruzzese  di  Teramo  il  1896  , 
dopo  chiusa  alla  Camera  la  discussione  del  Bilancio  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  U  Accademia  ha  voluto 
che  compaHsse  nei  suoi  Atti  dopoché  la  legge  francese 
9  dicembre  1905  sulla  sepao'azione  delle  Chiese  e  dello 
Stato,  ha  d-ato  nuovo  impulso  alle  discussioni  relative^ 
da  più  tempo  quetate  presso  di  noi.  Essa  dispose  che 
questo  scritto  seguisse  immediatamente  la  Relazione  da  me, 
per  suo  incarico ^  presentatale  sulla  citata  legge.  Ma  poiché 
occorreva  completare  V  esposizione  di  quanto  s^  è  fatto 
presso  di  noi  per  l'amministrazione  della  proprietà  eccle- 
siastica^ aggiuugendo  le  novità  delV  ultimo  decennio^  così 
ho  aggiunta  una  Postilla^  che  tratta  delle  disposizioni 
legislative  e  regolamenta/ri  emanate  in  Italia  dal  1896 
in  poi. 

Quasi  tutti  i  documenti  necessarii  per  scrivere  questa 
postilla  mi  furono  fomiti  dalV  ill.mo  Comm.  Conforti 
Economo  generale  a  Napoli,  al  quale  fo  vivi  ringrazia- 
menti per  la  cortesia  usatami. 

NapoU  Aprile  1906 


F.  Marci. 


I. 


La  quìstìone  del  riordinamento  e  dell'  amministra- 
zione della  proprietà  ecclesiastica  b  una  delle  più 
ponderose  e  intricate  fra  quante  incombono  allo  Stato 
italiano  (1).  Essa  si  connette  da  un  lato  sHìsl  politica 


(1)  Nella  tornata  del  di  11  giugno  ultimo  alla  Camera,  Ton.  Ma- 
sci  presentò,  in  occasione  della  discussione  del  Bilancio  del  Mi- 
nistero di  Grazia  e  Giustizia,  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  Camera,  convinta  che  la  legge  indicata  con  Tart.  18  della 
legge  13  luglio  1871  non  può  farsi  altrimenti  se  non  che  unifi- 
cando le  Amministrazioni  esistenti,  rendendone  piii  spedito  il 
funzionaménto,  e  accelerando  il  conseguimento  dei  fini  determinati 
dagli  art.  28  e  35  della  legge  7  luglio  1886,  dalF  art.  2  della 
legge  15  agosto  1867,  e  dalla  legge  30  giugno  1892,  invita  il 
Governo  a  presentare  analogo  progetto  di  legge  ». 

Essendo  la  discussione  di  già  inoltrata,  e  la  Camera  stanca, 
Ton.  Masci  non  stimò  opportuno  di  dare  al  suo  ordine  del  giorno 
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ecclesiastica,  la  quale  è,  per  le  speciali  condizioni 
della  patria  nostra ,  una  delle  parti  più  delicate  e 
diflBcJlì  della  politica  italiana  così  interna  come  ester- 
na. E  dall'  altro  si  collega  con  le  quistioni  econo- 
miche più  complesse,  della  beneficenza  pubblica,  delle 
condizioni  materiali  e  morali  del  Olerò,  e  della  con- 
servazione degli  edifizii  destinati  al  Culto,  nei  quali 
sì  comprende  tanta  parte  del  patrimonio  artistico 
d' Italia  e  del  mondo  civile. 

E  la  difficoltà  grande  del  problema  si  rileva  da 
questo,  che  quante  volte,  nel  periodo  di  oltre  tren- 
tacinque anni  da  che  s'  è  imposto  air  attenzione  del 
Governo  e  del  Parlamento  ,  si  pensò  di  risolverlo  , 
non  ci  si  riuscì.  E  si  fu  costretti  di  arrestarsi  ad  una 
forma  reputata  generalmente  come  provvisorio,  e  che 
dura  nondimeno  da  trenta  anni  ,  sebbene  da  quasi 
tutti  concordemente  si  ammetta  anche  oggi  che  non 
debba  durare. 

Egli  è  che  ,  rispetto  ad  esso  ,  sono  di  fronte  tre 
sistemi.  Il  primo,  che  si  può  intitolare  dall'  ammi- 
nistrazione laicale  della  proprietà  ecclesiastica ,  si 
connette  col  sistema  più  largo  della  separazione  della 

Tampio  svolgimento  che  esso  richiedeva.  Lo  fa  ora  con  rarticolo 
che  volentieri  pubblichiamo.  Egli  lo  manda  alla  nostra  Rivista^ 
come  quella  che,  rappresentando  la  cultura  abruzzese,  è  la  più 
indicata  a  dare  pubblicità  agli  studii  che  sì  fanno  da  Abruzzesi 
sulle  quistioni  pib  urgenti  e  di  interesse  piti  generale  nella  nostra 
vita  pubblica. 

(iV.  d.  R.) 
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Chiesa  dallo  Stato ,  e  col  princìpio  della  libertà  dì 
quella  ;  e  sebbene  sia  obbiettivamente  il  più  radicale, 
è  stato  imaginato  e  caldeggiato  dalla  parte  moderata 
e  conservatrice  del  grande  partito  liberale  italiano. 
II  secondo  incamera  la  proprietà  ecclesiastica,  e  pone 
le  spese  del  Culto  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 
Il  terzo,  pib  o  meno  bene  rappresentato  dal  nostro 
sistema  vigente,  consiste  nel  conservare  diviso  e  di- 
stinto il  patrimonio  ecclesiastico  da  ogni  altro,  come 
quello  che  appartiene  non  alla  óamunitas  dvium,  ma 
alla  comunitas  fidelium,  e  nell'  affidarlo  ad  un'  ammi- 
nistrazione di  Stato,  che  ne  distribuisce  le  rendite, 
(e  s'intende  quelle  degli  enti  soppressi,  o  dei  bene- 
ficii  vacanti  ),  secondo  le  leggi.  Esso  è  nato  dalle 
condizioni  stesse,  nelle  quali  s'  è  trovata  storicamente 
la  proprietà  ecclesiastica  in  virtù  dei  concordati  ;  si- 
stema misto,  di  amministrazione  da  parte  della  gè. 
rarcbia  cattolica,  e  di  inspezione,  di  controllo,  e  del 
supremo  diritto  di  regalia  da  parte  dello  Stato.  È 
stato  anche  in  Italia  il  prodotto  di  una  causa  nega- 
tiva, il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  e  l' impos- 
sibilità di  concordarsi  anche  sulla  quistìone  della 
proprietà  ecclesiastica.  E  di  una  causa  positiva ,  il 
diritto  dello  Stato  di  disporre  circa  quella  proprietà, 
accumulata  nel  decorso  di  molti  secoli,  per  fini  varii^ 
taluni  eliminati  dal  progresso,  altri  rimasti  integri, 
e  fra  questi  molti  passati  a  carico  dello  Stato  e  dei 
Comuni,  molti  rimasti  ancora  tra  gli  uffici!  della  so- 
cietà religiosa. 

Q  uesto  diritto  storico,  avvalorato  dal  diritto  per. 
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manente,  che  compete  allo  Stato  d' intervenire  nella 
sfera  dei  diritti  e  dei  beni,  e  di  assumere  a  sé,  come 
rappresentante  della  comunitaa  dvium,  la  rappresen- 
tanza della  comunitas  Jidelium,  che  non  sìa  in  grado 
di  agire  per  la  tutela  dei  proprii  diritti  patrimoniali, 
ha  prodotto  le  leggi  di  soppressione  e  di  conserva- 
zione degli  Enti  ecclesiastici,  le  leggi  suir  ammini- 
strazione del  patrimonio  ecclesiastico,  e  sulla  distri- 
buzione  delle  rendite.  E  finalmente  quelle  suU'  at- 
tribuzione  di  parte  della  proprietà  degli  enti  sop- 
pressi (patrimonio  regolale),  alla  società  civile,  rap- 
presentata dallo  Stato  e  dai  Comuni;  e  sulla  diversa 
ripartizione  di  quella  degli  enti  conservati,  destinan- 
done una  parte  cospicua  a  migliorare  le  condizioni 
infelicissime  del  Clero  inferiore. 

Noi  andiamo  avanti  con  questo  sistema  ,  che  le 
condizioni  delle  cose  ci  hanno  imposto  ;  ma  proce- 
diamo come  chi  fermamente  crede  che  la  via  per  la 
quale  è  posto  non  è  quella  che  gli  conviene  di  ser- 
bare definitivamente  ;  ma  che,  prima  o  poi,  è  stabi- 
lito che  debba  abbandonare  per  prenderne  un'  altra. 
Perciò  non  abbiamo  mai  pensato  ad  un'  organizza- 
zione definitiva  e  migliore  del  sistema  vigente;  ma 
abbiamo  proceduto  per  ritocchi  parziali  diretti  ad 
evitare  gì'  inconvenienti  più  gravi  e  più  imperiosi, 
anzi,  dirò  meglio,  i  più  avvertiti  e  sensibili.  E  salvo 
il  provvedimento  benefico  di  migliorare  le  condizioni 
del  Clero  inferiore,  e  1'  altro,  spesso  tumultuario  se 
non  ingiusto,  di  falcidiare  la  i)roprietà  ecclesiastica 
per  trovarvi  un  sollievo  transitorio  e  inadeguato  alle 
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angustie  della  pubblica  finanza,  nessun  progresso  con- 
siderevole è  stato  fatto  verso  un'  organizzazione  sta- 
bile, razionale,  economicamente  buona,  d'  un  sistema, 
che   si  considerava  destinato  a  finire. 

È  appena  necessario  dire  quale  degli  altri  due 
s' intendesse  di  sostituirgli.  Il  sist'Cma  che  ha  sedotto 
le  menti  degli  uomini  di  Stato  italiani  è  stato  sem- 
pre quello  della  restituzione  dell'  amministrazione 
della  proprietà  ecclesiastica  alla  comunità  dei  fedeli, 
mediante  quelle  Congregazioni  diocesane  e  parroc- 
chiali ,  costituite  con  sistema  elettivo,  da  un  corpo 
elettorale  variamente  imaginato  ,  al  quale  avrebbe 
dovuto  essere  accordato  prima  o  poi  anche  un  certo 
diritto  di  elezione  o  di  proposta  ai  Beneflcii  maggiori 
e  minori.  All'  indemaniamento  della  proprietà  eccle- 
siastica si  è  pensato  solo  recentemente,  e  piuttosto 
come  ad  un  espediente  adatto  a  togliere  gì'  inconve- 
nienti delle  amministrazioni  separate  e  diverse,  ta- 
luna delle  quali  si  dibatteva  contro  difficoltà  gravis- 
sime e  per  poco  insormontabili,  e  qualche  altra  mal 
rispondeva  agli  scopi  pei  quali  fu  istituita.  Perchè 
bisogna  rendere  al  Governo  e  al  Parlamento  italiano 
questa  giustizia,  che  mai  essi  avvisarono  alla  possi- 
bilità dì  un  Clero  salariato,  o,  come  si  dice  di  una 
costituzione  civile  della  Chiesa,  o  di  un  sacerdozio 
di  Stato. 

Invece  la  storia  dei  tentativi  vanamente  succedu- 
tisi registra  sempre  progetti,  che  cercarono  di  attuare, 
sotto  forme  non  molto  diverse  ,  il  sistema  vagheg- 
giato, cioè  il  primo.  Il  progetto  della  Commissione 

20 
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parlamentare,  della  qnale  fu  relatore  1'  od.  Gorsi  nel 
1864,  e  poi  quello  del  Guardasigilli  ou.  Cortese  nel- 
l'anno seguente,  e  poi  il  contropogetto  Peruzzi  al  pro- 
getto, che  fu  poi  la  legge  delle  Guarentigie,  s'  ispira- 
rono tutti  allo  stesso  concetto.  E  l'ultimo  vi  aggiunse 
il  completo  abbandono  del  ius  cavendi ,  e  la  piena 
libertà  ,  conceduta  alla  Chiesa  ,  d'insegnamento  nei 
Seminarli. 

Ma  nessuno  di  questi  progetti  vinse  la  prova  della 
discussione  ,  e  il  Parlamento  si  limitò  a  votare  le 
due  leggi  fondamentali  7  luglio  1866,  e  15  ago- 
sto  1867,  e  nel,la  legge  13  maggio  1871,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  legge  delle  guarentigie. ,  adottò  allo 
art.  18  una  formula  affatto  indeterminata,  che  ri- 
mandava tutte  le  quistioni  circa  l'ordinamento  della 
proprietà  ecclesiastica  ad  una  legge  futura.  Anzi, 
avendo  1'  on.  Vigliani  proposto  in  Senato  un  altro 
art.  18  piti  largo,  nel  quale  fossero  fermati  i  priu- 
cipii  di  un'amministrazione  laicale  libera  della  pro- 
prietà ecclesiastica,  la  proposta  fu  respinta  (1). 

(1)  Credo  utile  di  aggiungere,  neli*  occasione  di  questa  ristampa, 
qualche  maggior  particolare  sui  progetti  di  legge  succedutisi. 

Premetto  che  il  H.  Decreto  26  settembre  1860  estese  il  di- 
ritto di  regalia  a  tutti  ì  beneiicii  maggiori  e  minori  di  qualun- 
que natura;  e  che  Tart.  6  della  legge  15  agosto  1867  ricontermò 
questo  diritto,  specie  per  le  mense  vescovili. 

II  progetto  della  Commissione  parlamentare,  del  1864  (relatore 
Ton.  Corsi),  proponeva  di  trasferire  la  proprietà  ecclesiastica  alle 
Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali  in  rappresentanza  della  co- 
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Ma  tutti  questi  insuccessi  non  scossero  la  fede 
nell'idea,  che  fu  tenuta  sempre  come  direttrice,  seb- 
bene se  ne  cominciassero  a  riconoscere  le  gravi  dif- 
ficoltà. Già  l'on.  Visconti-Venosta,  discutendosi  nel 
maggio  del  73  la  legge  sulla  soppressione  degli  or- 
dini religiosi  in  Roma ,   affermò   che  la  legge   pro- 

munità  dei  fedeli.  Il  progetto  del  guardasigilli  on.  Cortese  del  i865 
proponeva  la  diminuzione  degli  arcivescovadi  e  dei  vescovadi,  e  cor- 
rispondentemente dei  Seminarli  e  dei  Capitoli,  ponendoli  in  rap- 
porto con  le  circoscrizioni  amministrative;  e  affidava  alle  Fab- 
bricerie ramministrazione  della  proprietà  ecclesiastica. 

Nel  1867  il  guardasigilli  on.  Borgatti  ebbe  la  singolare  idea 
di  presentare  un  progetto  di  legge,  che  nella  sua  seconda  parte 
proponeva  la  divisione  dell'  asse  ecclesiastico  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa  cattolica.  Nello  stesso  anno  tornò  in  campo  la  quistione 
della  riduzione  delle  sedi  vescovili  in  occasiono  di  un  nuovo  di- 
segno di  legge  presentato  dal  Ministro  delle  Finanze,  l'on.  Fer- 
rara,  per  la  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  ;  ma  non   se   ne 

fece  nulla. 

Nel  1871,  in  occasione  della  discussione  della  legge  delle  gua- 

reti  tigie,  il  Peruzzi  propose  un  emendamento,  firmato  dal  Min- 
ghetti  e  da  altri  76  deputati,  il  quale  stabiliva  la  soppressione 
delle  amministrazioni  governative,  e  l'istituzione  delle  Congrega- 
zioni  diocesane  e  parrocchiali:  ma  la  proposta  fu  respinta ,  e  fa 
formnlalo  e  volato  l'art.  18,  che  rimandava  la  quistione  a  una 
legge  futura.  In  Senato  il  Vigliani  propose  a  questo  articolo  un 
emendamento  nel  senso  di  quello  del  Peruzzi,  ma  fu  anch'  esso 
respinto.  Altro  progetto  fu  presentato  l' anno  successivo  dal  se- 
natore Mauri,  sempre  per  la   formazione  delle   amministrazioni 
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inessa  dall'art.  18  della  legge  sulle  guarentigie  nou  si 
poteva  fare,  perchè  ì  convincimenti  non  erano  lua- 
turi,  e  il  tentarlo  avrebbe  portato  la  confusione  nei 
partiti.  E  il  Mingbetti,  due  anni  dopo,  in  una  me- 
morabile discussione  sulla  politica  ecclesiastica  ,  ri- 
confermò   bensì  ]  concetti    della  scuola  liberale,  af- 

diocesane  e  parrocchiali,  ma  non  ebbe  seguito.  Ciò  non  ostante 
rs  Dfìaggio  1875  la  Camera  votò  un'ordine  del  giorno  Barazzuoli, 
col  quale  si  sollecitava  il  Governo  affinchè  presentasse  il  pro- 
getto di  legge  promesso  dali*art.  18  della  legge  delle  guarentigie. 

Venuta  la  sinistra  al  potere  si  ebbe  un'  accentuazione  delle 
tendenze  giurisdizionaliste.  Tanto  nel  programma  del  partito  pre- 
sentato alla  Camera  il  28  marzo  1876,  quanto  nelle  comunica- 
zioni alla  Camera  fatte  dal  guardasigilli  on.  Mancini  il  13  giu- 
gno 1877,  si  diede  maggior  rilievo  alFingerenza  dello  Stato  nelle 
cose  della  Chiesa.  Fu  subordinata  la  concessione  dell*  exequalur 
e  del  placet  alla  richiesta  dei  funzionari i  ecclesiastici,  e  al  rico- 
riconoscimento  civile  della  loro  nomina. 

Alle  idee  di  un'amministrazione  di  Stato  si  informò  il  progetto 
deiron.  Villa  presentato  il  31  maggio  1880.  Perchè  sebbene  pro- 
ponesse di  affidare  l'amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica 
alle  fabbricerie  ed  opere,  dove  esistessero,  non  determinava  che 
si  dovessero  creare  sistematicamente;  anzi  commetteva  1*  ammi- 
nistrazione dei  beneficii  minori  ai  Comuni.  E  pei  beneficii  mag- 
giori istituiva  una  Direzione  generale  del  Culto  presso  il  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia,  alla  quale  spettasse  di  amministrarli. 
Pare  che  le  fabbricerie  istituite  già  in  alcune  provincie  dell'Alta 
Italia  non  avessero  fatta  buona  prova,  e  perciò  il  progetto  Villa 
rispecchia  un  sentimento  di  sfiducia    rispetto  alle  amministrazioni 
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fermò  che  la  legge  promessa  dall'art.  18  della  legge 
sulle  gua/rentigie  ora  necessario  complemento  di  quella, 
affermò  che  essa  dovesse  tendere  a  dare  al  laicato 
cattolico  una  partecipazione  diretta  nell'amministra- 
zione  della  proprietà  ecclesiastica ,  augurando  che 
da  questa  partecipazione  deriverebbe  un'  altra  più 
alta  nel  governo  della  Chiesa  stessa;  come  i  Parla- 
menti, che  cominciarono  prima  aal  votare  le  spese, 

locali  libere.  Quel  progetto  rinunziava  al  diritto  di  regalia  sulle 
mense  parrocchiali  fornite  di  un  reddito  annuo  inferiore  alle  lire 
800,  affinchè  si  accrescesse  il  patrimonio  delle  parrocchie  povere, 
e  rivaleva  Io  Stato  della  perdita  con  un  prelevamento  percentuale 
sulle  rendite  dei  beneficii  simili  forniti  di  rendite  maggiori.  Or- 
dinava infine  la  conversione  in  rendita  pubblica  del  patrimonio 
ecclesiastico,  meno  le  mense  vescovili. 

II  progetto  Cadorna  del  1885  segnò  un  ritorno  alle  idee  della 
scuola  liberale,  perchè  voleva  che  la  proprietà  ecclesiastica  fosse 
amministrata  da  enti  giuridici  laicali,  da  opere  parrocchiali  e. 
diocesane  da  sostituire  agli  Economati.  Ma  il  progetto  di  legge, 
redatto  da  una  sottocommissione,  non  giunse  neppure  ad  essere 
approvato  dalla  commissione  plenaria.  Né  toccò  sorte  molto  di- 
versa al  progetto  di  legge  Taianì ,  che  adottava  gli  stessi  cuii- 
cetti  fondamentali;  perchè,  dimesso  il  Taiani  nel  marzo  dei  1887, 
quel  progetto  non  fu  neppure  presentato  alia  Camera. 

D*ailora  in  poi  il  sistema  della  separazione  e  della  libertà  re- 
stò nel  campo  della  teoria  e  della  storia,  flnehè  non  fu  ripreso 
fuori  d*ltalia  e  posto  in  atto  nella  legge  francese  del  1905,  le  cui 
associazioni  cultuali  somigliano  alle  congregazioni  laicali  e  alle 
fabbricerie  dei  nostri  progetti  di  legge. 
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e  poi  accrebbero  le  loro  attribuzioni.  Ma  notò  an- 
che che  una  tal  legge  era  diflQcile  a  fare,  e  che 
essa  andava  incontro  al  pericolo  che  i  fedeli  la  re- 
spìngessero come  un'insidia,  o  che,  accettandola,  ne 
usassero  per  fini  diversi  dai  fini  religiosi. 

E  in  realtà ,  delle  difficoltà ,  contro  le  quali  an- 
dava ad  urtare  il  sistema  prediletto,  se  ne  scorsero 
varie  e  quasi  insormontabili.  Un  tal  sistema,  impor- 
tando una  rinunzia  completa  dei  diritti  dello  Stato 
in  materia  beneficiaria,  contraddice  al  tenore  impe- 
rativo deirart.  18  dello  Statuto,  che  dice:  «  I  driitti 
spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria 
saranno  esercitati  dal  Be   9. 

Inoltre  si  diceva ,  che  la  prima  condizione  per 
istabìlire  l' amministrazione  laicale  della  proprietà 
ecclesiastica  è  che  il  laicato  la  voglia,  che  un  mo- 
vimento deir  opinione  si  sia  pronunziato  in  questo 
senso.  Ma,  malgrado  i  progetti  di  legge,  le  discus- 
sioni parlamentari  e  della  stampa,  l'opinione  rimase 
o  indifferente  o  ostile,  né  finora  s'è  intesa  nessuna 
voce  ,  e  nessuna  spinta  a  fare  è  venuta  dal  basso. 
E  poi  ,  si  disse  ,  supponiamo  pure  ordinate  cot.este 
Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali;  ma  se  l'au^ 
torità  ecclesiastica  non  le  accetta,  se  ricusa  di  par- 
teciparvi, se  le  discredita  e  le  anatemizza  presso  i 
fedeli,  come  si  costituiranno  e  come  funzioneranno 
esse  !  Saranno  riconosciute  da  quelle  comunità  dei 
fedeli  ,  di  cui  s' intitolano  rappresentanti  !  Saranno 
formate  dai  fedeli  o  dagl'  infedeli  !  Una  sola  cosa 
lo  Stato  non  può  tollerare,  che  quello  che   esso  or- 


-   151   - 

dina  con  le  sue  leggi,  uu  altro  potere  possa  disfare, 
o  rendere  inattuabile  e  vano.  Un*  amministrazione 
cosiffatta  non  potrebbe  fiorire  se  non  quando  fosse 
accettata  dalla  Chiesa,  alla  qual  cosa  non  è  per  ora 
da  pensare;  ed  è  assurda  nelle  presenti  relazioni  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato  italiano.  E  poi  chi  dà  allo 
Stato  la  competenza  sia  per  formare  direttamente 
cotesto  amministrazioni  libere  di  fedeli,  sia  per  co- 
stituire il  corpo  elettorale  dal  quale  dovrebbero  es- 
sere formate  t 

E  posto  anche  che  un  tal  sistema  fosse  aex^ettato, 
e  potesse  funzionare,  e  il  corpo  elettorale  cattolico 
si   trovasse  per  tal  modo    costituito  ,    chi  non    vede 
che  con  tal  mezzo  il  Clero  sarebbe  spinto  nell'agone 
politico,  non  per  far  trionfare  i  suoi  ideali  politici, 
la  qual  cosa  rientrerebbe  nella  funzione  normale  del 
meccanismo  rappresentativo,  ma  per  determinare  esso 
la  formazione   delle    amministrazioni  ecclesiastiche , 
e  per  disciplinare  il  laicato  cattolico,  o  gran   parte 
di  esso  sotto  la  sua  direzione  t  Insomma  accadrebbe 
il  contrario  di  quello  che  lo  Stato  si  propone.  Esso 
mirerebbe  ad  ammodernare  la  Chiesa  per  mezzo  d- 1 
laicato,  e  la  Chiesa  si  servirebbe  della  disciplina  del 
laicato  sotto  la  sua  direzione  per  respingere  indietro 
la  società  civile.  Ardua  impresa  che  lo  Stato,  si  as- 
sumerebbe sarebbe  questa,  di  provocare  una  specie 
di  costituzione  civile  della  Chiesa,  dimenticando  che 
ogni  costituzione  civile  è  storicamente  fallita  I  Tanto 
piti  ardua  in  quantochè  la  forma  di  costituzione  ci- 
vile immaginata  sarebbe  la  contraria  di  quella  che 
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la  Obìesa  nella  sua  evoluzioue  storica  si  è  data. 
Perchò  ,  mentre  essa  ha  proceduto  dalle  forme  po- 
polari alle  gerarchiche,  fino  a  quella  costituzione 
assoluta,  che  fu  suggellata  col  dogma  dell'infallibi- 
lità del  Ponteflce  ,  si  vorrebbe  ora  con  quel  mezzo 
farle  fare  la  via  a  ritroso. 

E  finalmente  si  vide  che  era  in  gran  parte  una 
illusione  sperare  ,  che  dall'  amministrazione  laicale 
della  proprietà  ecclesiastica  potesse  derivare  o  una 
riforma  religiosa,  o  una  maggiore  energia  della  vita 
religiosa  in  Italia.  La  vita  non  si  crea  che  dalla 
vita,  e  la  vita,  o,  come  la  chiamava  il  Minghettì, 
la  passione  religiosa  fu  ed  è  scarsa  in  Italia.  Né 
e'  ò  speranza  che  con  quel  mezzo  si  crei  tra  noi 
altra  cosa ,  che  una  nuova  arena  di  lotte  ,  nuovi 
tormenti  e  nuovi  tormentati. 

Ma  come  spesso  accade,  il  sentimento,  avvalorato 
dal  precetto,  che  ci  fosse  qualche  cosa  da  fare,  faceva 
presto  dimenticare  le  difficoltà  del  fare.  Per  la  qual 
cosa  troviamo  nella  nostra  storia  parlamentare  ancora 
qualche  debole  conato  chiedente  la  nuova  legge.  II 
Guardasigilli  on.  Pessina  nominò  nel  1885  un'  ap- 
posita commissione  ;  e  nel  1890  ,  discutendosi  la 
legge  sulle  Opere  Pie  ,  la  Camera  formulò  il  voto, 
credo  1'  ultimo,  che  la  legge  promessa  dall'  art.  18 
della  legge  sulle  gìmrentigie  fosse  alla  fine  fatta.  Dopo, 
ed  anche  ora,  nella  recente  discussione  del  bilancio 
del  Oulto,  non  è  rimasto  che  l'eco  dei  voti  isolati, 
degli  appelli  individuali  invocanti  l' adempimento 
della  promessa  contenuta  nell'articolo  famoso. 
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E  fu  forse  in  esecuzione  di  quel  voto  del  90 
che  il  Guardasigilli  on.  Chimi rri  formulò  un  pro- 
getto di  legge,  col  quale  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio ecclesiastico  era  passata  al  Demanio  ,  ac- 
cennando così  non  già  ad  avviarsi  verso  il  tei*zo 
sistema,  ma  rendendosi,  sulle  orme  del  Villa  e  del 
Grispi  interprete  di  quel  senso  di  sfiducia,  che  aveva 
oramai  invado  gli  animi  dei  nostri  uomini  di  Stato 
sulla  possibilità  di  attuare,  o  prima  o  poi,  il  sistema, 
che  chiamerò  classico  ,  della  separazione  e  della  li- 
bertà. Oerto  il  Ohimirri  non  fu  animato,  nel  formu- 
lare il  suo  progetto  ,  da  nessuna  idea  fiscale  ;  egli 
non  volle  la  confusione  del  patrimonio  ecclesiastico 
col  demaniale  ,  volle  anzi  che  fossero  distinti,  e  si 
preoccupò  principalmente  di  creare  un'  amministra- 
zione ecclesiastica  meno  dispendiosa,  più  semplice, 
più  spedita,  più  assoggettata  al  controllo  del  Par- 
lamento, e  così  meglio  adatta  a  rispondere  ai  suoi 
fini.  Ma  il  suo  progetto  non  trovò  favorevole  acco- 
glienza presso  il  suo  successore ,  1'  on.  Bonacci  ,  il 
quale  respinse  ogni  idea  d'indemaniare  la  proprietà 
ecclesiastica^  ritenendo  che  l'autonomia  degl'  istituti 
amministratori  fosse  la  sola  rispondente  ai  fini,  che 
si  erano  proposti  gl'iniziatori  della  politica  ecclesia- 
stica del  Segno.  A  suo  modo  di  vedere  occorreva 
soltanto,  e  fino  a  che  non  si  fosse  risoluto  definiti- 
vamente circa  l'impegno  assunto  con  l'art.  18  della 
legge  sulle  gìiarentigie ,  provvedere  a  che  le  ammini- 
strazioni esistenti  funzionassero  nel  miglior  modo 
possibile,  e  fosse  affrettata  la  separazione  dei  patri- 
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molili  secolare  e  regolare  amministrati  dal  Fondo 
per  il  Culto  ,  per  accelerare  V  attribuzione  di  que- 
8t*ultimo  allo  Stato  e  ai  Comuni,  secondo  prescrive 
rart.  35  della  legge  7  luglio  1866. 

L'  ultimo  documento,  dal  quale  traspare  un  ten- 
tativo di  riprendere  il  concetto  del  passaggio  al 
Demanio  della  proprietà  ecclesiastica ,  è  la  dotta, 
sagace ,  accurata  Relazione  del  Direttore  generale 
del  Fondo  per  il  Culto  alla  Commissione  di  vigi- 
lanza pel  triennio  92-95.  Da  essa  si  rileva  che  la 
quistione  dell'amministrazione  della  proprietà  eccle- 
siastica fu  trattata  tra  il  Ministero  delle  Finanze, 
e  quello  di  Grazia  e  Giustizia  pella  seconda  metà 
dell'  anno  testé  decorso.  Il  primo  proponeva  ,  o  la 
soppressione  pura  e  semplice  del  Fondo  per  il  Culto, 
e  r  avocazione  dei  beni  al  Demanio  dello  Stato , 
con  gli  oneri  relativi.  Ovvero  l' incameramento  del 
patrimonio,  con  l'assegnazione  di  una  rendita  fissa 
al  Fondo  per  il  Culto,  corrispondente  agli  oneri  di 
ogni  natura  oggi  esistenti  ;  o  almeno  il  passaggio 
del  Fondo  per  il  Culto  alla  dipendenza  del  Mini- 
stero delle  Finanze. 

Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustìzia  rispose  respin 
gendo  queste  proposte  per  ragioni  giuridiche,  poli- 
tiche e  finanziarie.  Giuridicamente ,  il  patrimonio 
del  Fondo  per  il  Culto  fu  stabilito  per  fini  religiosi, 
in  omaggio  al  principio  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato.  L'Istituto  che  l'amministra  non  è  dun- 
que solamente  liquidatore,  una  specie  di  esecutore 
testamentario  della   eredità   degli   enti   ecclesiastici 
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soppressi,  ma  amministra  per  conto  dello  Stato  un 
patrimonio,  che  appartiene  alla  comunità  dei  fedeli 
non  a  quella  dei  cittadini. 

Politicamente,  nell'odierno  dissidio  tra  la  Ohiesa 
e  lo  Stato  ,  sarebbe  dannoso  far  presumere  che  lo 
Stato,  pel  residuo  patrimonio  della  Chiesa,  sia  ani- 
mato da  intenti  fiscali.  Costituendo  delle  ammini- 
strazioni autonome,  sotto  l'alta  vigilanza  del  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia ,  lo  Stato  italiano  ebbe 
in  mente  l' attuazione  del  principio  fondamentale 
della  sua  politica  ecclesiastica,  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato.  L'  Italia  non  può  sconfessare 
questa  sua  tradizionale  politica ,  che  ha  rassicurato 
le  coscienze  del  mondo  cattolico. 

Finanziariamente,  sarebbe  un  errore  di  riportare 
sul  bilancio  dello  Stato  le  spese  di  culto,  perchè  si 
sa  che  quando  è  lo  Stato  che  paga,  le  pretese  sono 
maggiori  ,  e  nei  Governi  parlamentari  facilmente 
soverchiano  le  resistenze  ;  e  poi  sarebbe  rifare  in 
senso  inverso  la  via  finora  percorsa.  Né  varrebbe  il 
proponimento  di  consolidare  la  spesa^  perchè  la  spesa 
pel  culto  è  variabile  ,  è  di  sua  natura  progressiva, 
come  ogni  spesa  che  corrisponda  a  un  bisogno,  non 
destinato  a  perire,  dello  spirito  umano.  Quindi  an- 
che dal  punto  di  vista  finanziario  la  separazione  è 
il  sistema  migliore. 

Noi  siamo  venuti  così  per  molte  vie  e  per 
molte  prove  alla  conclusione  che  i  sistemi  puri,  la 
assoluta  separazione  e  l'assoluta  identificazione  del 
patrimonio  ecclesiastico  col  Demanio  dello  Stato  sono, 
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per  ragioni  diverse,  o  inattuabili  o  non  desiderabili; 
e  che  è  bene  di  evitare  anche  l'apparenza  dell'  as- 
sorbimento del  patrimonio  ecclesiastico  in  quello  del 
demanio. 

Noi  siamo  venuti,  dunque  ,  alla  inaspettata  con- 
clusione di  non  considerare  più  come  provvisorio  il 
sistema  vigente,  dell'amministrazione  di  Stato  di  una 
proprietà  sejjarata ,  con  le  sue  attività  e  coi  suoi 
oneri  specialissimi.  Il  sistema  di  un'  amministrazio- 
ne di  Stato  destinata  ad  esercitare  il  diritto  di  re- 
galla  sui  beneficii  conservati  e  vacanti,  e  d' un'am- 
ministrazione di  Stato  destinata  a  liquidare  e  con- 
vertire il  patrimonio  degli  enti  ecclesiastici  soppressi, 
ed  ambedue  incaricate  di  destinare  le  rendite  e  i  ca- 
pitali ai  fini  e  agli  usi  dalla  legge  stabiliti,  sì  è  anda- 
dato  a  poco  a  pcco  mutando  di  provvisorio  in  de- 
finitivo. Cosi  la  promessa  contenuta  nell'art.  18  della 
legge  delle  guarentigie  si  presenta  ora  sotto  la  forma 
più  determinata  e  più  facile  ,  senza  incognite  pau- 
rose ,  di  ordinare  e  disciplinare  meglio  gl'istituti  esì- 
stenti, o  di  crearne  altri  migliori,  sia  uno  sia  più,  e 
di  facilitarne  la  gestione,  e  di  rendere  più  spedito  e 
di  accelerare  l'adempimento  delle  promesse,  che  aspet- 
tano da  un  trentennio  la  lore  soddisfazione.  Ma  in 
qual  modo? 


II. 


Prima  dì  tutto  occorre  considerare,  che  le  nostre 
leggi  eversive  della  proprietà  ecclesiastica  non  sono 
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andate  sino  in  fondo.  Esse  hanno  trovato  pet  vei- 
rità  uno  stato  di  cose  impossibile,  e  l'hanno  in  gran 
parte  distrutto.  Ma  talunjB  cose  hanno  lasciato  sus- 
sistere che  andavano  distrutte,  e  che,  non  eliminate 
nel  momento  dell'attrito  e  della  lotta,  riesce  anche, 
più  difiBcile  di  eliminare  ora.  Una  lègge  di  riforma 
della  proprietà  ecclesiastica  dovrebbe  estendere  l'abo- 
lizione a  una  parte  di  quella  gran  massa  di  Oànoni- 
cati  conservata  dalle  leggi  15  agosto  p7,  e  11  ago- 
sto 70,  e  ai  beneficii  semplici,  aggregandone  e  divi- 
dendone le  rendite  tra  le  Parrocchie,  per  dotare  meglio 
l'ente  piti  meritevole  e  più  indispensabile  per  l'eserci- 
zio del  Culto.  Dovrebbe  inoltre  estendere,  col  medesi- 
mo fine,  l'abolizione  a  una  parte  considerevole  dei  Ve 

0 

scovadi  che  abbiamo  in  Italia  ,  e  che  ascendono  al 
numero  veramente  straordinario  di  297.  Io  non  vo- 
glio qui  fare  un  facile  sfoggio  di  cifre  ,  che  non 
avrebbero  neppure  il  pregio  della  novità.  Ma  quando 
vediamo  che  in  Francia  i  Vescovadi  costano  soltanto 
un  milione  e  mezzo  ,  e  le  Parrocchie  36  milioni; 
mentre  iu  Italia  quasi  10  milioni  di  lire  erano  in 
principio  destinati  ai  primi,  e  soli  16  o  17  milioni 
alle  seconde,  ci  persuadiamo  che,  non  ostante  tutte 
le  falcidie  che  le  tasse  ed  altri  contributi  hanno 
portato  alle  Mense  vescovili,  non  ostante  il  supple- 
mento di  due  milioni  e  ottocentomila  lire,  apportato 
finora  alle  seconde  ,  noi  siamo  appena  al  princìpio 
di  quel  lungo  cammino  che  ci  siamo  prefisso  di  per- 
correre. 

Ma    forse    non    è    ancora  il  tempo    di    avvisare  a 
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(Questa  riforma  :  e  noi  dobbiamo  alla  condizione  di 
essere  l'Italia  la  sede  del  Papato,  e  all'  altra  della 
preponderanza  dell*  elemento  italiano  nel  governo 
della  Chiesa,  di  doverci  rassegnare  almeno  in  parte, 
a  questo  gran  numero  di  beneficii  maggiori,  e  per 
conseguenza  all'assorbimento  di  così  gran  parte  del 
patrimonio  ecclesiastico  in  favore  dell'alta  gerarchia. 
Noi  abbiamo,  dunque,  nel  raccogliere  il  patrimci- 
nio  ecclesiastico,  e  nell'ordinarne  le  reudite  secondo 
le  esigenze  religiose  della  società  moderna,  lasciato 
sussistere  ancora  una  parte  non  piccola  dell'antica 
distribuzione  di  esso.  E  perciò  non  è  meraviglia  se, 
attribuendo  alla  parte  raccolta  per  via  delle  sop- 
pressioni, conversioni  e  quote  di  concorso,  tutti  gli 
oneri,  che  le  cresciute  esigenze  economiche  ,  anche 
in  materia  ecclesiastica  richiedono,  abbiamo  trovato 
che  questo  patrimonio  non  basta.  Da  principio  esso 
si  trovò  così  inferiore  alle  passività  attribuitegli,  che 
dovette  consumare  una  parte  considerevole  del  pa- 
trimonio per  far  fronte  alle  spese.  E  quando  per  la 
sagace  amministrazione  d'una  delle  istituzioni  cr  ate 
pel  patrimonio  ecclesiastico,  il  Fondo  per  il  Culto, 
e  pel  naturale  diminuire  degli  oneri  delle  pensioni, 
incominciò  il  periodo  degli  avanzi  ,  e  quindi  della 
ricostituzione  del  patrimonio  consumato  ,  ecco  che 
l'aumento  della  tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  un 
reddito  divenuto  già  in  gran  parte  mobiliare,  e  lo 
aumento  da  tre  a  quattro  milioni  della  quota  annua 
pagata  allo  Stato  in  conto  dei  suoi  diritti  sul  pa- 
trimonio regolare,  hanno  posto  di  nuovo  la  più  at- 


tiva  e  vitale  delle  nostre  amministrazioni  ecclesia- 
stiche, il  Fondo  per  il  Oulto,  nel  disavanzo.  Hanno 
non  solo  interrotta  l'opera  della  ricostituzione  del  pa- 
trimonio consumato,  ma  iniziato  un  nuovo  periodo  di 
distruzione  e  di  consumo.  Oosì  la  meta,  che  si  spe- 
rava ormai  di  raggiungere  in  tenipo  non  lontano, 
appare  di  nuovo  collocata  alla  distanza  di  un  futuro 
incommensurabile. 

Le  nuove  destinazioni  della  proprietà  ecclesiastica 
e  la  diversa  distribuzione  delle  sue  rendite  furono 
stabilite  dagli  art.  28  e  35  della  legge  7  luglio  1866. 
e  dall'art.  2  della  legge  15  agosto  1867.  Oon  quegli 
articoli  si  prescrisse  di  alleviare  il  bilancio  dello 
Stato  di  tutti  gli  oneri  per  le  spese  del  culto  cat- 
tolico ,  di  elevare  a  lire  ottocento  le  congrue  par- 
rocchiali, che  risultassero  inferiori  a  questa  cifra,  di 
attribuire  allo  Stato  e  ai  Ooniuni  ,  rispettivamente 
per  tre  quarti  e  per  un  quarto,  tutto  il  patrimonio 
regolare,  con  l'obbligo  ai  Oomuni  di  destinarlo  da 
opere  di  pubblica  utilità  od  all'istruzione.  Si  stabilì 
inoltre  di  assegnare  ai  Comuni  le  rendite  delle  sop- 
presse chiese  ricettizie  e  delle  comunie  curate,  per-* 
che  ne  dotassero  le  fabbricerie ,  e  concorressero 
ad  accrescere  le  congrue  parrocchiali  inferiori  alle 
800  lire. 

Ebbene,  di  queste  varie  prescrizioni,  non  furono 
adempite,  o  in  tutto  o  nella  parte  migliore,  se  non 
quelle  che  andavano  a  beneficio  dello  Stato.  Questo 
vide  subito  sgravato  il  bilancio  dagli  oneri  del  culto, 
e  percepisce  già  quattro  milioni  annui  in  conto  dei 
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due  terzi  del  patrimonio  regolare  ;  ma  i  Oomuni, 
meno  quelli  di  Sicilia  privilegiati  per  disposizione 
dello  stesso  art.  35  della  legge  7  luglio  1866,  an- 
cora oggi  dopo  80  anni  e  dopo  che  la  maggior  parte 
dei  pensionati  delle  corporazioni  i^eligiose  sono  morti, 
non  hanno  avuto  nulla.  E  il  patrimonio  regolare  ò 
calcolato  a  non  meno  di  150  milioni  !  Per  ciò  che 
concerne  il  passaggio  ai  Comuni  delle  rendite  delle 
chiese  ricettizie  e  delle  comunie  curate,  siccome  ^sso 
è  condizionato  bizzarramente  alla  morte  dell'ultimo 
partecipante,  la  legge  ha  avuto  un'esecuzione  sten- 
tata. Rimangono  ancora  molte  ricettizie  con  numero 
di  partecipanti  esiguo  rispetto  al  numero  primitivo, 
e  per  di  più  decrepiti  e  incapaci  di  prestar  servizio. 
Il  Fondo  per  il  Culto  fa  sue  le  rendite  di  queste^ 
ricettizie  ,  e  si  ricusa  di  sovvenire  per  il  restauro 
delle  chiese  cadenti,  con  la  ragione^  che  esso  non  è 
obbligato  di  concorrere  se  non  che  per  le  chiese  di 
regio  patronato,  o  quando  fosse  stata  nella  liquida- 
zione delle  pensioni,  prelevata  una  parte  i:er  spese 
di  manutenzione.  Ora  questa  condizione  di  cose  è 
doppiamente  ingiusta  :  ingiusta  ,  perchè  ritarda  lo 
adempimento  di  quegli  scopi  ai  quali  le  rendite  dì 
questi  enti  sono  destinate  per  legge;  ingiusta,  per- 
chè rende  possibile  che  le  rendite  sieno  percepite 
da  un'amministrazione  di  Stato  per  suo  vantaggio, 
e  che  si  distrugga  la  parte  di  proprietà  ecclesiastica 
direttamente  destinata  al  servizio  del  culto ,  e  che 
quelle  rendite  dovrebbero  conservare. 

Ma  il  punto    dell'  odierna   amministrazione    della 
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t>roprietà  ecclesiastica ,  che  dà  maggior  ragione  di 
raininarico  è  l'applicazione  dell'  art.  28  della  legge 
7  luglio  '66  e  della  legge  30  giugno  '92  ,  relativa 
al  supplemento  delle  congrue  parrocchiali  inferiori 
alle  800  lire  ;  perchè  nell'  adempimento  sincero  e 
volenteroso  di  quest'obbligo  consiste  l'adempimento 
dì  uno  dei  Ani  più  essenziali  della  nostra  politica 
ecclesiastica  per  quanto  concerne  la  destinazione  del 
patrimonio  ecclesiastico. 

Per  dare  al  Fondo  pel  Oulto  i  mezzi  di  pagare 
questi  supplementi,  l'art.  31  eella  legge  7  luglio  '66, 
lo  autorizzava  ad  esigere  una  quota  dì  concorso  su 
tutti  gli  enti  conservati,  il  cui  prodotto  si  calcolava 
prima  per  oltre  un  milione  all'anno,  e  che  nel  bi- 
lancio corrente  è  prevista  per  un  milione  e  mezzo. 
Ebbene  sino  all'  applicazione  della  legge  (tei  '92, 
l'onere  del  Fondo  per  il  Oulto  non  aveva  raggiunto 
che  da  ultimo  la  somma  di  583  mila  lire  I  II  Di- 
rettore generale  del  Fondo  per  il  culto,  nella  lodata 
sua  relazione,  assicura  che  non  fu  trascurato  nulla 
per  la  sollecita  ed  equa  attuazione  di  quella  prov- 
vida legge;  il  che  sarebbe  provato  dal  fatto  che  nel 
triennio  92-95  furono  accolte  4461  domande  di  par- 
roci ,  importanti  complessivamente  un  onere  annuo 
di  792,290  lire.  Aggiunge  che  le  domande  stesse 
vauno  diminuendo,  e  che  ormai  si  può  contare  che 
non  sìa  rilevante  il  numero  delle  parrocchie  ,  che 
non  abbiano  il  minimo  di  congrua  stabilito.  Assi 
cura  che  si  sta  compilando  una  statistica  completa 

della  consistenza  patrimoniale  dì  tutte  le  parrocchie 
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del  ttogno ,  per  stabilire  quali  abbiano  un  reddito 
inferiore  alle  lire  800,  900  ,  1000  ;  e  che  si  usano 
le  maggiori  facilitazioni  nella  liquidazione  fino  a 
dedurre  dall'attivo  gli  stipendii  dei  coadiutori,  quando 
le  coadiutorìe  sieno  di  istituzione  anteriore  alla  legge 
del  '67,  e  le  stesse  pigioni  per  l'abitazione  del  Par- 
roco, quando  questi  non  abbia  la  casa  parrocchiale 
e  non  abiti  presso  la  propria  famiglia.  Ma  la  rela- 
zione stessa  ci  fa  sapere  che,  malgrado  tutta  la  buona 
volontà,  non  sarà  possibile  ancora  per  molto  tempo 
di  dare  intera  esecuzione  alla  legge  del  '92,  la  quale 
vuole  che  le  congrue  sieno  elevate  progressivamente 
a  900  e  a  1000  lire. 

Io  non  ho  nessuna  ragione  di  dubitare  di  quanto 
asserisce  un  così  egregio  funzionario,  quale  è  il  Di- 
rettore generale  del  Fondo  per  il  Cult/O,  ma  credo 
che  molto  ancora  ci  sia  da  fare  per  procurare  la 
esatta  e  sincera  applicazione  delle  disposizioni  legi- 
slative. Prima  di  tutto  appare  esiguo  il  supplemento 
di  congrua  accordato,  il  quale  raggiunge  appena  una 
media  inferiore  alle  200  lire  per  parrocchia.  Inoltre 
il  numero  delle  parrocchie,  alle  quali  si  corrisponde 
un  supplemento  di  congrua,  non  può  essere  ora  su- 
periore a  settemila ,  e  intanto  si  calcola  che  circa 
10  mila  di  esse  abbiano  una  congrua  inferiore  alle 
800  lire.  Ed  io  credo  che  non  solo  le  1272  domande 
rimaste  ad  esaminare,  ma  anche  le  1612  respinte 
rappresentino  ,  con  un  numero  ancora  indetermina- 
bile ,  ma  certo  non  piccolissimo  di  altre  domande 
ancora  non  avanzate,  il  numero  totale  delle  parroc- 
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chie  bisognose  di  aiuto.  E  lo  credo  perchè,  malgrado 
tutte  le  buone  intenzioni  del  Direttore  generale  ,  i 
criteriì  che  presiedettero  alla  liquidazione  furono, 
coni'  è  stato  affermato  da  molti  autorevoli ,  e  posti 
dal  loro  ufficio  in  grado  di  saperlo  ,  estremamente 
fiscali. 

Ciò  si  vede  del  resto  dalle  stesse  affermazioni  della 
relazione,  la  quale  dà  come  esempio  di  correntezza 
Tabbuono  delle  spese  dei  coadiutori,  quando  questi 
siano  d'istituzione  anteriore  nientemeno  alla  legge 
del  67.  Sarebbe  stato  molto  più  equo  ammettere  un 
esame  obbiettivo  della  necessità  o  meno  del  coa- 
diutore in  relazione  con  la  popolazione,  la  viabilità 
e  il  clima  della  parrocchia.  E  quanto  all'abitazione 
non  si  vede  perchè  il  parroco ,  che  ha  con  sé  la 
propria  famiglia,  ed  è  quindi,  in  condizioni  econo- 
miche più  difficili,  non  debba  godere  dell'abbuono. 
Ma  criterii  di  ben  più  dura  fiscalità  hanno  presie- 
duto alle  liquidazioni.  Perchè  il  Fondo  per  il  Culto 
aon  si  contenta  di  quella  liquidazione  che  si  può 
fare,  ma  pretende  l'impossibile.  Pretende  che  la  ine- 
sigibilìtà  di  talune  rendite  sia  dimostrata  con  sen- 
tenza del  Magistrato ,  obbligando  così  i  più  poveri 
tra  i  parroci  a  spese  di  lìti  quando  non  ne  hanno 
abbastanza  per  vivere.  E  non  vuol  tener  conto  della 
crisi  agraria,  e  del  depauperamento  della  proprietà 
rurale  delle  parrocchie.  Inoltre,  e  questo  è  davvero 
enorme  ,  la  congrua  è  conceduta  alla  persona  del 
parroco,  di   modo  che,  se  questi   viene  a  morire,  ed 
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altri  gii  succede  ,  di  nuovo  bisogna  rifare  la  liqui- 
dazione. 

Io  spero  che  a  questi  inconvenienti  si  porrà  ri- 
medio ,  perchà  il  favore  verso  il  Clero  inferiore  ,  e 
specialmente  verso  quello  che  ha  cura  di  anime,  è 
insieme  dettato  dalla  politica  e  dalla  giustizia.  Per- 
chè è  insieme  impolitico  ed  ingiusto  1'  esasperare 
quella  parte  del  Clero  ,  che  è  più  direttamente  a 
contatto  col  popolo,  nell'atto  stesso  dell'applicazione 
di  una  legge,  che  dovrebbe  essere  destinata  a  ren- 
derla riconoscente  e  affezionata  al  Governo  del  prò- 
prio  paese.  E  contro  un  altro  pericolo  occorre  pre- 
munirsi, che  la  provvida  legge  del  91  non  abbia  e 
non  debba  avere  i^er  ora  la  sua  completa  applica- 
zione. Il  mìnimo  di  800  lire  deve  essere  considerato 
come  provvisorio  e  transitorio,  e  bisogna  fare  tutti 
gli  sforzi  perchè  si  possa  arrivare  in  uu  prossimo 
avvenire  al  limite  di  900  e  di   1000  lire. 

Ma  per  ottenere  questo  risultato  occorre  provve- 
dere ad  una  più  razionale  e  più  spedita  ammini- 
strazione del   patriomonio  ecclesiastico. 

Del  due  Istituti,  che  hanno  tra  noi  questo  com- 
pito, il  Fondo  per  il  Culto  è  quello  che  procede 
meglio.  Gli  Bconemati  ,  meno  qualcuno  ,  sono  per 
le  loro  condizioni  di  fatto  ed  anche  di  dritto  ,  la 
più  singolare  amministrazione  che  si  possa  imma- 
ginare. Essi  si  trovarono  subito  dopo  la  loro  istitu- 
zione  ,  e  si  trovano  ancora  ,  a  dover  lottare  contro 
le  ostilità  e  la  malafede  cosi  del  Clero  come  dei 
privati,  i  quali  cercarono  concordemente  di   naseon- 
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dere  ad  essi  la  consistenza    dei    singoli    patrimoni], 
cosicchò    anche   ora   la    consistenza  di    tutto   il    pa- 
trimonio degli  enti    conservati    non  è  assodata.  Ma 
quello  che  è  più  grave  è  che  le  furono  dati  agenti, 
ì  quali  intralciano  piuttosto  che  agevolare  lo  spedito 
andamento  dell'amministrazione.  I  subeconomi,  poco 
e  disugualmente  pagati,  sono  disadatti  ai  molteplici 
ufficii  ,  che  sono    destinati  a  compiere  ;    sono  pochi 
relativamente  al  gran  numero  di  beneficii  da  accer- 
tare ed  amministrare.  In  diocesi  spesso  vaste  ed  im- 
pervie ,  senza  spese  di  trasferte  ,   senza   neppure  la 
franchigia  postale,  essi  sono  non  le  braccia,    ma  le 
catene  degli  Economati,  e  ne  paralizzano  1'  azione, 
cosicché    ogni    più    lieve    atto    amministrativo ,   che 
esigerebbe  pochi  giorni,  si  trascina  invece  per  anni. 
Inoltre  gti  Economati,  sebbene  sieno  amministra- 
zioni di  Stato,  sebbene  presentino  i  loro  bilanci  al 
Parlamento  ,  e  stieno   sotto  la  diretta   sorveglianza 
del  Ministro  dei  Oulti,  e  adempiano  a  una  funzione 
pubblica,  sono  considerati  come  amministrazioni  pri- 
vate.   Difatti    sono   sottoposti    a   spese  per  tatto  le 
notizie  ed  atti,  che  debbono    attingere    alle  Ricevi- 
torie del  registro,  agli  Ait^hivìi ,  alle  Conservazioni, 
delle  ipoteche.  Non  hanno  privilegi  fiscali  nelle  esa- 
zioni, debbono  pagare  le  spere  postali  anche  per  la 
corrispondenza  ufficiale,  pagare  le  pigioni  degli  uf- 
ficii ,  servirsi  degl'  ingegneri  privati  pagati  da  essi 
e    di    agenti   come  i  Subeconomi.    Ora    perchè   non 
potrebbero  aver  sede  in  qualcuno  dei  tanti    edificìi 
demaniali  y  essere    rappresentati  dalle  Intendenze  e 
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dai  Bìcevitori  del  registro,  e  dagli  UflBcii  del  Genio 
civile  per  gli  adempimenti  relativi,  cosi  come  questo 
si  fa  pel  Fondo  pel  Culto  f  Non  rappresentano  gli 
economati  una  regalia  ,  e  questa ,  nei  Governi  rap- 
presentativi non  è  forse  un  diritto  dello  Stato  f  Come 
può  p.  es.  l'Economato  di  Napoli,  che  sovraintende 
a  122  subeconomi  ,  e  amministra  in  18  Provincie, 
disimpegnare  bene  le  sue  funzioni  f  Ha  contro  sé 
un  infinito  stuolo  di  debitori  di  prestazioni  minime, 
non  ha  spese  a  credito,  uè  privilegi  fiscali;  la  pro- 
prietà che  amministra  varia  per  le  molte  azioni  di 
revindica  che  deve  intentare,  o  a  cui  deve  resistere. 
E,  si  noti  ,  le  spese  a  cui  si  assoggettano  gli  Eco- 
nomati per  questa  loro  assurda  condizione  di  ammi- 
nistrazioni private  di  proprietà  pubblica,  per  quanto 
gravi,  non  rappresentano  il  maggior  danno;  questo 
consiste  nella  paralisi  di  tutte  le  forze  ed  attività,  e 
in  una  maniera  di  funzionare  ,  che  è  la  negazione 
e  l' ironìa  amara  verso  ogni  bisogno  che  sarebbero 
tenuti  di  soddisfare.  Che  se  anche ,  nell'  interesse 
dello  Stato  ,  non  si  volesse  rinunziare  al  provento 
delle  tasse,  che  queste  amministrazioni  pagano  allo 
erario,  sarebbe  miglior  consiglio  di  prelevarlo,  come 
pel  Pondo  per  il  Culto,  sotto  forma  di  contribuzioni 
fisse,  come  corrispettivo,  e  rendere  pronta,  spedita, 
sicura  la  loro  azione,  esercitando  anche  un  migliore 
e  maggiore  controllo  sopra  le  loro  gestioni. 

Ma  quello  che  è  più  grave  ancora  è  che  per  le 
cause  di  già  indicate  ,  e  per  quelle  che  or  ora  ac- 
cenneremo, la  gestione  degli  Economati  è  tale  che 
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paga  apT^ena  le  spese  che  costa,  e  lascia   assai  pic- 
colo margine    per   V  attribuzione    dei    proventi  agli 
scopi  dalle  leggi  assegnati.  L'on.  Ohimirri  diede  nel 
93  alla  Camera  questa    veramente    sbalorditiva  no- 
tizia, che  gli  Economati,  per  amministrare  un  red- 
dito non  superiore  ad  819  mila  lire,  ne  spendevano 
nientemeno    che    789   mila.    E    il    Guardasigilli  Ga- 
lenda,  nel  giugno  94  confermava  che  gli  Economati 
consumano  in  spese  di  amministrazione    dal    60   al 
75  per  cento  delle  rendite    che    amministrano.    Pei 
fini,  ai  quali  le  rendite  degli  Economati  sono  desti- 
nati ,  soccorsi  al  clero  x>overo  ,  manutenzione  delle 
Chiese  parrocchiali  e  cattedrali,  supplementi  di  con- 
grue, resta  poco  o  nulla.  Egli  è  che  gli  Economati 
hanno    due    cespiti    d'  entrata  ;    la  rendita  pubblica 
accumulata  coi  risparmii,  la  quale  è  poca  cosa,  meno 
per   l' Economato   di    Torino  ;  e  gli    spogli ,    cioè    le 
rendite  dei  beneflcii   vacanti.   Ma  in  realtà  i  bene- 
ficii  parrocchiali  non  restano  vacanti  se  non  quando 
sono  poveri;  e  i  beneflcii  maggiori,  la  Curia  romana 
non  li  lascia  vacanti  che  brevissimo  tempo.  È  bensì 
in    potere    del    Governo    dì    ritardare,  col   ritardare 
V  exequatuTj  V  immissione   nel   possesso  delle  tempo- 
ralità ;  ma  questa   potestà  il  Governo   1'  esercita  in 
un  senso  o  neir  altro  ,  secondo  gli    umori    del    mo- 
mento. Vacanze  utili  al  reddito  degli   Economati  di 
rado  avvengono.  Si  lasciano   per  lo  più  le  sedi  ve- 
scovili  vacanti  sei  mesi;  ma  le  rendite,  che  mal  si 
esigono,  di  questo  limitato  periodo,  bastano  appena 
per  le  spese  delle  prese  di  possesso,  e  via  dicendo. 
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Il  Governo  dovrebbe  tenere  un  certo  criterio  eco- 
nomico anche  par  questo.  Giacché  in  un  paese  come 
il  nostro,  che  ha  un  numero  così  grande  di  vesco- 
vadi, taluni  dei  quali  potrebbero  essere  appena  delle 
parrocchie  ,  la  vacanza  prolungata  di  un  certo  nu- 
mero di  essi  ,  mentre  non  nuocerebbe  all'  esercizio 
delle  funzioni  del  Culto,  darebbe  modo  di  accorrere 
ai  bisogni  più  urgenti  del  servizio  del  Culto  mede- 
simo. Il  Governo  napoletano ,  non  ostante  la  sua 
devozione  alla  Chiesa,  in  quelle  Provincie  continen- 
tali, che  avevano  ed  hanno  121  vescovadi,  cioè  pib 
di  quanti  ne  abbiano  la  Francia  il  Belgio  e  la  Ger- 
mania insieme,  ne  manteneva  costantemente  un  terzo 
vacanti.  Ed  oramai  a  questo  o  a  qualcosa  di  simile 
si  dovrà  venire,  se  non  si  potrà  far  intendere  alla 
Curia  romana  la  necessità  di  consentire  ad  una  ra- 
gionevole riduzione.  Occorrerà  cioè  di  tener  conto 
del  criterio  econoiììico  nella  concessione  degli  exeqtujh 
tur.  Perchè  al  mantenimento  delle  chiese  oramai  non 
c'è  più  modo  di  provvedere.  Le  falcidie  portate  alla 
proprietà  ecclesiastica  dalle  leggi  eversive  succedu- 
tesi hanno  prodotto  tra  1'  altro  questo  effetto  ,  che 
se  prima  i  beneficiati  potevano  provvedere  ai  po- 
veri ,  alla  manutenzione  e  al  restauro  delle  Chiese 
e  a  se  stessi  ,  ora  ,  dopo  la  soppressione  delle  cap- 
pellanie ,  dopo  la  conversione  in  rendita  pubblica 
dei  beni  stabili,  e  la  tassa  del  20|100  sulla  rendita 
dopo  la  tassa  del  SOjlOO  sulla  proprietà  ,  la  tassa 
di  manomorta  e  la  tassa  di  annuo  concorso ,  la  tri- 
partizione   delle    rendite    stabilita    dai    canoni    non 
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8i  può  pìb  fare.  Il  beneficiato  ,  dovendo  prima  di 
tutto  mantenere  se  stesso,  accumula  gli  obblighi  di 
manutenzione  e  di  restauro  delle  chiese  sui  suoi 
successori.  E  oramai  il  danno  sì  fa  sentire  da  ogni 
parte  ,  e  il  servizio  religioso  è  minacciato  in  una 
delle  sue  condizioni  essenziali,  l'esistenza  stessa  dei 
tempii,  intorno  ai  quali  si  accentra  tanta  parte  del 
sentimento  e  della  vita  religiosa  del  popolo. 

Il  Fondo  per  il  Oulto  è  un'amministrazione  assai 
più  vitale  e  bene  ordinata,  e  che  ha  reso  e  va  ren- 
dendo tuttavia  dei  beneflcii  inestimabili  per  1'  ac- 
certamento ,  la  trasformazione  e  la  nuova  distribu- 
zione del  patrimonio  ecclesiastico.  Ma  anch'  esso  si 
trovò  di  fronte  a  diflQcoltà  della  stessa  natura  di 
quelle  incontrate  dagli  Economati  ,  sebbene  fosse 
munito  ,  per  vincerle  ,  di  armi  di  gran  lunga  mi- 
gliori. Anche  per  esso  le  spese  di  amministrazione 
raggiungono  una  percentuale  elevatissima,  come  si 
può  facilmente  desumere  dal  bilancio  di  previsione 
testé  approvato  dalla  Camera.  Esso  si  trovò  contro 
la  malafede  e  l'ostilità  del  clero  e  dei  laici;  si  trovò 
di  fronte  un  infinito  numero  di  enti  da  accertare, 
da  sopprimere,  da  convertire;  si  trovò  ,  perfino  ,  di 
fronte  l'amministrazione  stessa  degli  Economati  per 
là  definizione  giuridica  degli  enti  ecclesiastici  ri- 
spetto alle  leggi  di  soppressione  non  precise  nel 
loro  linguaggio.  Di  qui  i  conflitti  giudiziarii,  come 
nel  caso  dei  benefici!  di  libera  collazione  nelle  Pro- 
vincie  napoletane,    per  i  quali    si  6  accesa   da  un 
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qa arto  di  secolo  una  lite  civile  tra  le  due  ammini- 
strazioni, che  non  è  ancora  decisa. 

Liti  adiniqiitì  con  l'altro  istituto,  che  amministra 
\a  iiroprietà  (ecclesiastica;  liti  col  Demanio,  animato 
sempre  ilagl'  intenti  piti  fiscali.  E  che  sia  cosi  chia- 
ramente si  scorge,  secondo  \n  piti  volte  citata  relazione 
del  Direttore  generale,  nelle  operazioni  di  svincolo, 
nelle  quali  il  Demanio  non  è  mosso  da  altro  interesse 
che  da  quello  di  percepire  hi  forte  tassa;  e  non  tien 
conto  del  danno  che  può  venirne  all'amministrazione 
del  Fondo  per  il  Culto.  Liti  coi  privati  e  col  clero,  come 
{juelle  gravissime  per  lo  svincolo  delle  quote  curate 
in  Toscana.  E  di  più  1'  incertezza  stessa  del  patri- 
monio per  via  delle  azioni  dì  revindica  alle  quali 
è  esposto.  E  non  è  stato  che  solo  pochi  mesi  fa,  il 
19  dicembre  '95,  clic  fu  fatta  una  legge  provvida, 
che  prefigge  il  termine  per  quelle  azioni,  liberando 
cosi  n  scadenza  fìssa  l'aniniitiistrazìone  da  un  grande 
lavoro  e  da  perdite,  ria  gcsiioni  di  patrimoniì  altrui, 
che  tengono  sospesa  la  Ii(|iiiilazioue  di  parte  consi- 
derevole del  patrimonio  iiiobìliaro  ed  immobiliare 
da  essa  ammiiiistiato. 

Adunque,  al  far  dei  conti,  e  in  complesso,  la  si- 
tuazione della  gestione  di  Stato  del  patrimonio  ec- 
cle^iastieo ,  se  non  è  a<lilìi'ittura  rovinosa ,  non  è 
l^e  Bill  liete.  Di  interessi  bene  tutelati  non  ce 
l^lPj  quello  del  Fisco.  I  Oorauni  aspet- 
I  di  iiatrimonio,  (o  dud  l'hauDo 
piccola  parte) ,  che  essi  debbono 
flceoza,  all'istruzione,  e  alla  con- 
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servazione  delle  chiese.  Per  quest'ultima  opera,  così 
importante  ed  urgente,  l'amministrazione  del  patri* 
monio  ecclesiastico  o  non  provvede,  o  provvede  solo 
inadeguatamente,  a  meno  che  non  sia  scossa,  come 
nel  caso  dei  terremoti  di  Calabria  e  di  Sicilia  ,  da 
una  grande  sventura.  Per  portare  le  congrue  par- 
rocchiali al  minimo  di  800  lire,  occorrono,  secondo 
il  calcolo  del  Guaedasigilli  Galenda  ,  non  meno  di 
tre  milioni,  e  non  meno  di  cinque  milioni  sono  ne- 
cessarii  per  elevarle  a  quello  non  lauto  ,  di  mille. 
Intanto  sono  impostati  in  bilancio  soltanto  due  mi- 
lioni e  800  mila  lire,  e  il  bilancio  stesso  è  in  di- 
savanzo per  circa  un  milione.  Per  attuare  poi  il 
disposto  dell'art.  28  n.  5  della  legge  7  luglio  '66, 
per  sgravare  i  Comuni  dalle  spese  obbligatorie  per 
il  culto  ,  è  un'  incognita  quello  che  occorre.  Dopo 
trent'  anni  da  che  l' amministrazione  di  Stato  del 
patrimonio  ecclesiastico  ha  cominciato  a  funzionare 
secondo  le  leggi  in  vigore,  gli  Economati  sono  quasi 
impotenti  ad  adempiere  la  benefica  missione  ad  essi 
attribuita  nella  distribuzione  delle  rendite  ammini- 
strate. B  rispetto  al  Fondo  per  il  Culto,  la  relazione 
del  suo  Direttore  conchiude,  che  non  è  prossimo  il 
tempo,  nel  quale,  assodata  la  consistenza  del  patri- 
monio ,  trasformato  tutto  in  proprietà  mobiliare, 
estinti  gli  oneri  temporanei,  e  ripartito  l'asse  rimasto 
libero,  secondo  la  legge  prescrive,  il  mandato  della 
speciale  amministrazione  si  potrà  dire  compiuto  ,  e 
sarà  costituito  col  resto  il  vero  Fondo  per  il  Culto, 
come  ammiuistrazioue  a  sé. 


à 
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Certamente ,  se  non  sì  provvede  cou  la  tanto 
aspettata  legge ,  non  si  vede  come  questo  tempo 
possa  essere  abbreviato.  Quasi  tutti  i  ministri  suc- 
cedutisi l'hanno  promessa,  anche  il  Galenda  annun- 
ziò che  gli  studii  relativi  erano  in  corso.  Non  man- 
cano proposte  di  studiosi ,  e  il  più  importante  è 
riassunto  in  fine  della  pib  volte  citata  relazione, 
cioè  un'amministrazione  unica,  alla  dipendenza  del 
Ministro  dei  culti  ,  resa  libera  e  spedita  nei  suoi 
movimenti,  e  intorno  alla  quale  sia  coordinato  anche 
l'esercizio  del  diritto  di  regalia,  e  quanto  si  attiene 
alla  polizia  ecclesiastica.  E  forse  si  potrebbe  anche 
consentire  di  lasciare  al  Demanio  la  gestione  attiva 
del  patrimonio  ecclesiastico,  perchè  ne  tenesse  una 
contabilità  separata  e  facilmente  controllabile ,  a 
patto  che  la  erogazione  delle  rendite  fosse  attribuita 
a  questo  ufficio  speciale  ,  che  concentrerebbe  in  sé 
tutto  quanto  concerne  la  polizia  e  la  giurisdizione 
ecclesiastica. 

La  nostra  polìtica  ecclesiastica  esce  da  un  periodo 
di  lotta  ^  nel  quale  non  fu  possibile  distinguere  il 
Papato  politico  dalla  Chiesa.  Noi  abbiamo  dovuto 
soddisfare  ad  esigenze  opposte;  abbiamo  dovuto  di- 
fenderci ,  e  insieme  rassicurare  il  mondo  cattolico. 
A  questo  fine  ci  siamo  avvalsi  della  formula  della 
libertà  della  Chiesa,  che  è  stata  come  il  polo  della 
nostra  politica  ecclesiastica,  e  a  cui  abbiamo  sacri- 
ficato gran  parte  del  regime  giurisdizionale  legatoci 
dai  vecchi  governi.  Ma  ogni  ulteriore  abbandono  di 
esso  sarebbe  pericoloso,  ed  io  confido  che  non  sarà 
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fatto  (1).  Questo  equilibrio,  o  se  più  piace,  questa 
altalena  tra  il  sistema  liberista  e  il  sistema  giurisdi- 
zionale corrisponde  a  una  coudizione  storica  ,  alla 
organizzazione  politica  e  all'importanza  politica  della 
Cliiesa  cattolica  nel  mondo.  Contro  un  potere  cosif-; 
fatto  lo  Stato,  e  in  ispecial  modo  lo  Stato  italiano, 
non  può  restare  inerme.  Ma  un'altra  cosa  è  neces- 
saria, ed  è  che  noi  smettiamo  la  cattiva  abitudine, 
di  non  badare  ne'  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
che  unicamento  alla  quistione  politica ,  e  nel  per- 
suaderci che  lo  Stato  in  materia  di  religione  debba 
limitarsi  a  lasciar  fare  e  lasciar  passare.  Certo  lo 
Stato  non  ha  competenza  alcuna  in  materia  di  re- 
ligione, come  non  l'ha  in  materia  di  scienza.  Ma  ha  in 
ambedue  una  funzione  d'integrazione  e  d'assistenza. 


(1)  L'art.  16  della  legge  delle  OtMrenttgie  mantiene  Vexequatur 
e  il  placet  per  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche  che  riguardano 
la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici ,  e  la  provvista  dei  benefici 
maggiori  e  minori,  fino  a  quando  uon  sia  altrimenti  provveduto 
nella  legge  speciale^  di  cui  al  Par  t.  18. 

Neir  ultima  discussione  del  Bilancio  di  Grazia  e  Giustizia  ,  il 
Guardasigilli  on.  Costa  dichiarò  ripetutamente  alia  Camera  ,  che 
perciò  VexeqiMXtur  e  il  placet  si  dovevano  consi  derare  come  vir- 
tualmente aboliti  ,  e  come  in  vigore  solo   provvisoriamente.   Ma 

* 

quella  disposizione  è  forse  un  vincolo,  al  quale  il  legislatore  po- 
sferiore  deve  soggiacere  necessariamente?  E  giova,  neirinteresse 
dell*  amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica,  subordinare  la 
legge  su  di  essa  alla  soluzione  del  problema,  tanto  più  ponderoso 
e  difficile,  della  completa  abolizione  del  sistema   giurisdizionale? 
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che  non  è  diminuita,  anzi  è  cresciata  nello  Stato  mo- 
derno, E  rispetto  alla  religione  questa  funzione  di 
assistenza  ai  concreta  nel  migliorare  la  condizione 
economica,  e  nel  promuovere  l'istruzione  del  clero 
inferiore:  nell'assi  cu  rare  le  coodìzioni  materiali  del- 
l'esercizio del  culto  al  popolo.  Per  adempiere  que- 
Bt'  ultimo  compito  esso  deve  far  rifluire  verso  la 
periferia  ,  verso  la  milizia  estrema  ,  verso  gli  orga- 
nismi fondamentali  della  vita  religiosa,  l'alimento 
e  il  saugue ,  che  1'  organizzazione  gerarchica  e  ca- 
stale ha  sempre  pib  attirati  al  centro,  L'  alta  mis- 
sione dello  Stato  italiano  è ,  in  questa  quistione, 
una  sola,  di  restituire  al  popolo,  pei  suoi  bisogni 
religiosi,  quello  che  la  pietà  religiosa  del  popolo  ha 
accumulato    nel    corso   dei   secoli. 


l^OSTILLA 


I  finì  proseguiti  dalla  nostra  legislazione  nel  de- 
cennio 1896-1906  circa  l'amministrazione  della  pro- 
prietà ecclesiastica  sono  stati  questi  due  :  ordinare 
meglio  e  rendere  più  efficace  e  pib  controllata  la 
gestione  degli  Economati  ;  accelerare  il  migliora- 
mento economico  dei  parroci  più  poveri  ,  e  l'attri- 
buzione ai  Gomuni  delle  rendite  delle  Chiese  ricet- 
tizie  e  delle  Corporazioni  religiose  soppresse. 

Non  è  facile  dire  se  tutti  questi  scopi  furono 
raggiunti  felicemente,  cioè  con  efltetto  utile.  I  par- 
roci ebbero  certamente  elevato  il  minimo  delle  loro 
rendite  a  novecento  lire,  e  i  Comuni  ebbero  qual- 
che cosa  delle  rendite  loro  assegnate  della  proprietà 
ecclesiastica.  Se  gli  Economati  sono  giunti  a  dare 
risultati  migliori  di  quelli  che  si  deploravano  è  as- 
sai dubbio.  Anche  dopo  il  regolamento  del  1899 
sono  continuate  nelle  aule  legislative  le  doglianze, 
alle  quali  si  è  voluto  far  ragione  con  l'ultimo  pro- 
getto di  legge  che  aspetta  ancora  la  sua  approva- 
zione; e  con  la  nomina  di  una  Commissione,  che 
studia  l'intricato  problema.  Vedremo  or  ora  che  il 
risultato  raggiunto  è  per  tutti  i  rispetti  assai  pic- 
colo. Le  riforme  più  urgenti  ,  e  di  più  largo  e  si- 
curo effetto,  come  la  riduzione  dei  beneflcii  maggiori, 
e  la  soppressione  dei  subeconomati,  per  affidarne  la 
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gestione  ai  Ricevitori  del  Registro,  non    accennano 
ad  essere  tentate  o  studiate.  L'unificazione  delle  Am- 
ministrazioni di  Stato  della    proprietà   ecclesiastica, 
tanto  più  consigliata  dopoché   quella  del  fondo  per 
il  culto  ha  se  non  compiuto,  portato   certo  più  in- 
nanzi il  suo  compito    principale,    qual'è    quello  di 
accertare  il  patrimonio  degli    enti    ecclesiastici  sop- 
pressi,   e  di  distribuirlo    secondo    le    leggi    vigenti, 
non  pare  che  sia  tra  i  fini  prossimi    ai   quali   mira 
la  nostra  politica  ecclesiastica.  Gerto  ho  ragione  di 
rallegrarmi   che  il  Governo  e  il  Parlamento  abbiano 
fatto  qualche  cosa  nel  senso   e  nell'  indirizzo  soste- 
nuto dall'articolo    di    dieci    anni    fa  che    ristampo  ; 
ma  quello  che   s'è  fatto  è  assai   poco,  e  a  mio  modo 
di  vedere  anche  inefficace. 


La   legge    4  giugno    1899    si  propose    l'aumento 
delle    congrue    parrocchiali ,  e  l' attribuzione   ai  Co- 

• 

muni  del  quarto  loro  spettante  del  patrimonio  ec- 
clesiastico regolare.  Essa  contiene  due  ordini  di  dispo- 
sizioni. Col  primo  eleva  il  supplemento  di  congrua  ai 
parroci  al  minimo  di  lire  novecento  ,  nette  di  ogni 
onere.  Aggiunge  il  ''|^^  per  le  spese  di  culto  e  pel 
servizio  delle  Chiese,  quando  non  vi  siano  entf  spe- 
ciali che  debbano  provvedere.  Dispone  inoltre,  che 
appena  vi  siano  i  mezzi,  la  congrua  minima  sia  por- 
tata a  lire  mille,  aggiungendo  cento  lire  alle  liqui- 
dazioni fatte.  In  caso  di  cangiamento  di  titolare,  il 
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supplemento  di  congrua  non  sarà  riattivato  se  non 
dopo  la  concessione  deìVexequatur  e  del  placet,  e  con 
decorrenza  dalla  data  di  essi.  Esso  ò  esente  dalle 
tasse  di  trasferimento  e  di  manomorta,  e  la  tassa  dì 
ricchezza  mobile,  per  esso  dovuta  nella  misura  dei 
redditi  della  categoria  G,  deve  essere  dedotta  nell'atto 
della  liquidazione. 

Il  secondo  ordine  dì  disposizioni  prescrive  l'antici- 
pata consegna  ai  Comuni  delle  rendite  delle  Chiese 
ricettizìe  e  delle  Comunie  curate  soppresse  ,  giusta 
l'art.  2  della  legge  15  agosto  1867.  Dispone  che  an- 
che prima  della  morte  dei  pensionati  i  Comuni  pos- 
sono conseguire  quello  che  loro  spetta  purché  si  ob- 
blighino di  corrispondere  le  pensioni  ancora  esistenti 
fino  alla  loro  estinzione.  Quello  che  avanza  deve  es- 
sere impiegato  dai  Comuni  alla  manutenzione  della 
Chiesa  e  della  casa  parrocchiale  ,  e  al  servizio  del 
Culto  quando  non  vi  sia  provveduto  altrimenti.  Il 
dippiù  è  a  loro  beneficio. 

Inoltre  la  legge  determina, che  dal  1^  luglio  del  1899 
sia  corrisposto  ai  Comuni  di  terraferma  e  di  Sarde- 
gna, (Ifi  Sicilia  aveva  già  avuto  il  suo),  un  acconto 
del  quarto  ad  essi  spettante  sui  beni  delle  abolite  cor- 
porazioni religiose,  giusta  l'art.  35  della  legge  7  lu- 
glio 1866.  Dispone  che  a  tal  fine  sìa  stanziata  an- 
nualmente nel  bilancio  del  Fondo  per  il  Culto  la  som- 
ma di  un  milione  di  lire.  E  vuole  che  i  Comuni  ado- 
perino queste  rendite  preferibilmente  per  l'istruzione 
e  per  la  beneficenza.  Se  il  credito  dei  Comuni  su- 
pera il   milione  di  lire,  la  cifra  sarà  ridotta  in  prò- 
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porzione,  salvo  ad  aumentare  successi vameute  lo  stati- 
zìainento  nel  bilancio  del  Fondo  per  il  Culto  nella 
proporzione  del  quarto  della  complessiva  diminuzione 
delle  pensioni  monastiche. 

Una  relazione  della  Direzione  generale  del'  Fondo 
per  il  Oulto  y  pubblicata  nel  febbraio  del  corrente 
anno,  rende  conto  della  distribuzione  del  quarto  ai 
Comuni  per  l'esercizio  1904-905.  Da  questa  relazione 
risulta,  che  la  rendita  delle  Congregazioni  religiose 
soppresse  ammontava  per  quell'esercizio  alla  somma 
di  15,373,141  lire.  Tale  somma,  per  la  tassa  di  ma- 
nomorta e  per  la  ridazione  della  rendita  pubblica  al 
tre  e  mezzo  j)er  cento  scende  a  7,730,516.85.  B,  de- 
dotte l' imposta  fondiaria ,  di  ricchezza  mobile  ,  ed 
altre  passività  ,  a  5,052,877.80.  Aggiungete  la  de- 
duzione di  circa  due  milioni  per  le  pensioni  in  cor- 
so, restano  divisibili  3,016,042.25,  la  cui  quarta  parte 
è  di  lire  754,010.56.  Dunque  i  Comuni  hanno  avuto 
più  di  quanto  loro  spettasse,  con  1'  assegno  provvi- 
sorio di  un  milione  di  lire.  Ma  poiché  col  progres- 
sivo diminuire  delle  pensioni  la  quota  crescerà ,  il 
Consiglio  d'  amministrazione  del  Fondo  per  il  Cul- 
to, nella  sua  adunanza  del  febbraio  ultimo  ha  deli- 
berato, e  il  Ministro  guardasigilli  ha  approvato,  che 
si  distribuisca  intanto  ai  Comuni  un  milione  di  li- 
re, salvo  a  rivalerseue  quando  la  quota  dei  Comuni 
supererà  questa  cifra.  Giova  intanto  notare  che  il 
beneficio  j)ei  Comuni  è  assai  esiguo.  Pochi  hanno 
un  mediocre  beneficio,  molti  nulla,  molti  delle  som- 
me così  piccole,  che  equivalgono  a  nulla.  Pei  fini  di 
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beneficenza  e  d' istruzione  ci  è  poco  «da  contare  ;  lo 
Stato  prende  per  tasse  e  per  sua  quota  i  quattro 
quinti,  ai  Comuni  va  il  terzo  del  quinto  che  avanza! 


L'altra  serie  di  provvedimenti  riguarda  la  gestione 
degli  Economati,  e  s' inizia  col  Regolamento  gene- 
rale del  2  marzo  1899  approvato  dal  Be  sulla  pro- 
posta del  guardasigilli  Finocchiaro-Aprile.  A  questo 
Begolamento  deve  essere  riconosciuto  il  merito  di  un 
efHcace  tentativo  di  unificazione  dell'amministrazione 
degli  Economati,  retti  prima  da  regolamenti  speciali 
secondo  le  diverse  regioni  ;  e  di  un  passo  decisivo 
verso  il  riordinamento  degli  Economati  specie  in  rap- 
porto al  personale,  sebbene  uè  l'unificazione  né  il 
riordinamento  si  possano  dire  completi. 

Bispetto  al  personale  stabilisce  un  ruolo  unico  per 
tutti  gì'  impiegati  dei  varii  Economati  del  Begno,  e 
li  parifica  agi'  impiegati  dello  Stato  (art.  52  e  seg.). 
Istituisce  presso  gli  Economati  i  Consigli  di  Ammi- 
nistrazione con  funzioni  gratuite  (art.  46).  Migliora 
le  condizioni  dei  Subeconomi  accordando  ad  essi  un 
premio  di  esazione  graduale  del  dieci  per  cento  sulle 
prime  diecimila  lire,  e  gradatamente  decrescente  fino 
all'un  per  cento  sulle  esazioni  maggiori.  E  se  il  pre- 
mio fu  minore  di  500  lire,  consente  che  sia  accor- 
data un'indennità.  Per  accrescere  i  loro  proventi  de- 
termina che  abbiano  l'amministrazione  anche  delle 
mense  vescovili  vacanti  (art.  22  e  26). 


I 
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Pel  miglioramento  economico  del  Clero  inferiore 
l'art.  10  prescrive  che  l'avanzo  netto  degli  Econo- 
mati sia  destinato  a  sovvenire  i  parroci  e  i  preti  po> 
Aeri,  ai  restanri  delle  Chiese  e  ad  opere  di  benefi- 
cenza. Air  art.  27  concede  agli  Economi  curati  un 
assegno  annuo  minimo  di  lire  trecentosessanta. 

Altre  disposizioni  riguardano  l' amministrazione. 
Pei  restauri  delle  Chiese  consente  che  sino  a  lire  tre- 
cento deliberino  gli  Economi  generali.  Determina  co- 
me vanno  ripartite  le  spese  di  presa  di  possesso  dei 
beneflcii  vacanti  e  quelle  di  consegna  ai  nuovi  in- 
vestiti. E  stabilisce  che  nelle  ripartizioui  delle  ren- 
dite tra  l'ultimo  investito  e  suoi  eredi,  e  l'Economa- 
to, queste  si  intendono  acquistate  giorno  per  giorno 
senza  distinzione  di  frutti  naturali  e  civili  (art.  93). 
E  finalmente  gli  art.  3,  8  e  14  mantengono  distinti 
i  patrimonii  dei  sette  Economati,  (Bologna^  Firenze, 
Milano,  Napoli,  Palermo,  Torino  e  Venezia),  di  guisa- 
che  gli  avanzi  di  rendite  degli  Economati  ricchi, 
come  sono  quelli  di  Torino  e  di  Palermo,  non  pos- 
sono giovare  ai  bisogni  degli  Economati  poveri  come 
sono  quelli  di  Napoli  e  di  Venezia.  Da  questa  se- 
l)arazione  deriva,  che  p.  es.  per  la  manutenzione 
e  pei  restauri  delle  Chiese,  1'  Economato  di  Napoli 
esaurisce  ogni  fondo  fin  dal  primo  trimestre  dell'an- 
no, e  deve  mettere  da  parte  un  numero  veramente 
ingente  di  richieste,  che  gli  pervengono ,  per  quésto 
che  ò  uno  dei  più  urgenti  bisogni  del  Culto,  e  spesso 
della  sicurezza  delle  persone. 

La  relazione  che  precede  il   Regolamento  avverte 
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che  sarebbe  stato  desiderabile,  al  fine  di  garentire 
il  patrliuonio  ecclesiastico,  dì  estendere  a  tutti  i 
Parroci  del  Regno  l'obbligo  della  cauzione,  come  è 
prescritto  in  Toscana  dalle  ordinanze  granducali  del 
1814  e  1819;  ma  che  questo  non  s'è  potuto  fare  per 
la  povertà  dei  Parroci  in  molte  regioni.  La  stessa  re- 
lazione riserba  espressamente  ad  una  legge  futura 
di  sottoporre  gli  Economati  alla  legge  di  Contabi- 
lità dello  Stato,  ed  al  controllo  della  Corte  dei  Conti. 
E  la  promessa  è  stata  già  in  parte  adempita  eou  la 
legge  del  25  maggio  1905,  e  sarà  adempita  in  tutto 
se  sarà  approvato  il  progetto  di  legge  presentato 
alla  Camera  il   1.^  dicembre  ultimo. 

In  occasione  della  discussione  del  bilancio  di  as* 
sestamento  1904-1905,  il  relatore  òn.  Rubini,  fa- 
cendosi eco  della  promessa  contenuta  nella  citata 
relazione  ,  fece  rilevare  che  sarebbe  stato  utile  sot- 
toporre la  gestione  degli  Economati  al  controllo  al 
quale  sottostà  quella  del  Fondo  per  il  Culto.  Es- 
sendosi chiesto  al  guardasigilli  on.  Ronchetti  a  che 
fosse  destinato  l'avanzo  di  entrata  degli  Economati, 
le  risposte  furono  così  poco  soddisfacenti  da  indurre 
la  Giunta  del  Bilancio  ad  invocare  1'  applicazione 
per  essi  della  ìegge  di  contabilità  dello  Stato.  E 
perciò,  annuente  il  Ministro,  fu  introdotto  nella  legge 
d'assestamento,  (25  maggio  1905),  un  nuovo  articolo, 
il  nono,  col  quale  si  dichiarò,  che  gli  stati  di  pre- 
visione e  i  consuntivi  degli  Economati  fanno  parte 
integrante,  a  comintiare  dall'esercizio  1906-907,  del 
bilancio  generale  dello  Stato    in    allegato  a  quello 


-   182  - 

del  Ministero  di  Grazia  Giustizia  e  Culti.  lutante 
la  legge  25  marzo  1905,  per  il  riordinamento  dei 
sérvizii  amministrativi  di  quel  Ministero,  aveva  recato 
già  nuovo  aumento  al  contributo  richiesto  agli  Eco- 
nomati generali  per  la  sorveglianza  esercitata  sopra 

di  essi. 

Così  si  accentuava  quella  tendenza  a  disciplinare 
in  maniera  più  rigorosa  Vaministrazione  degli  Eco- 
nomati, contro  la  quale  si  levavano  le  maggiori  do- 
glianze sia  per  il  disordine  o  il  ritardo  nelPespleta- 
mento  delle  pratiche,  sia  per  V  enorme  cifra  delle 
spese  di  amministrazione  che  lasciavano  piccolo  mar- 
gine all'impiego  utile  delle  sue  rendite.  Ma  mentre  si 
applicaavno  i  congegni  della  contabilità  di  Stato, 
non  si  badava  che  il  maggior  danno  nasceva,  al- 
meno in  talune  regioni,  come  nel  Napoletano,  dai 
subeconomi,  amministratori  mal  retribuiti,  malgrado 
i  miglioramenti  ottenuti  col  Eegolamento  del  1899, 
e  poco  abili  e  poco  diligenti.  Il  passaggio  deir  am- 
ministrazione subecononale  ai  ricevitori  del  Registro, 
che  si  presenta  facile  ed  utile,  fu  sempre  ostacolato 
dal  bisogno  di  avere  un'altra  categoria  d'impieghi 
disponibili  per  gl'innumerevoli  postulanti  d'impieghi. 
E  d'altra  parte,  pur  volendo  accrescere  il  reddito 
utile  degli  Economati,  li  sì  gravava  di  nuove  spese 
per  pagare  il  controllo  che  lo  Stato  andava  ad  eser- 
citare su  di  essi.  Si  inclinava  a  farne  delle  Ammi- 
nistrazioni dì  Stato,  ma  si  rifiutava  di  considerarle 
come  tali  per  le  spese  di  controllo.  Anzi  avendo  il 
senatore  Finali  notato,  a  proposito  del    bilancio  di 


-   183  - 

assestamento  1904-1905,  che  il  controllo  dello  Stato 
s'integra  con  quello  che  deve  esercitare  la  Corte  dei 
Conti,  fu  proposto,  e  il  Ministro  accettò,  che  fosse 
fatta  una  legge  in  tal  senso,  colla  quale  al  nuovo 
controllo   si  accoppiò  la  nuova  spesa. 

L'on.  Eonchetti  aveva  fatto  conoscere  alla  Giunta 
generale  del  bilancio  di  aver  nominato    una    Com- 
missione  per  studiare  le  condizioni  di    diritto  e  di 
fatto  di  tutti  gli  Economati,  e  per  proporre  i  prov- 
vedimenti più  adatti  a  renderne  più  semplice  o  meno 
costosa  la  gestione,  più  efficace  il  controllo.  Il  suo 
successore,  on.  Finocchiaro,   coordinò  e  completò  la 
Commissione,   e  la  incaricò  di  formulare  il  progetto 
di  legge  per  sottoporre  la  gestione  degli  Economati 
al  controllo  della  Corte  dei    Conti.    Il    progetto   fu 
presentato   alla  Camera   nella  seduta  del  1^  dicem- 
bre 1905,  ed  aspetta  di  essere  discusso.  Esso  porta 
per  titolo,   €  Norme  di  contabilità  per  l'amministra- 
zione degli  Economati    dei    benefici i    vacanti   »   In 
forza  di  esso   si  applicherà  agli  Economati  la  legge 
di  contabilità  dello  Stato  con    qualche  limitazione, 
specie  pei  mandati  a  disposizione;  e  similmente    il 
controllo  della  Corte  dei  Conti,  mediante    la    vigi- 
lanza sulle  entrate,  il  controllo  sulle  spese,  e  la  giu- 
risdizione sugli   agenti  economali. 


•  • 


Senonchò  il  primo  effetto  di  tutte  queste    dispo- 
sijsiopi  sarà  evidentemente   quello    di    accrescere  le 
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spese  dì  ammìnlstrazìoDe,  contro  quello  che  si  è 
proclam^ito  di  volere,  cioè  che  esse  diminuissero.  Già 
gli  Economati  pagano  annue  lire  ]47mila  pel  x)erso- 
naie  del  Ministero  addetto  alla  loro  sorveglianza,  e 
cinquemila  lire  annue  per  la  difesa  dell'Avvocatura 
erariale.  Ora  il  nuovo  progetto  di  legge  li  sotto- 
pone a  un  nuovo  contributo  annuo  di  lire  trentamila 
pel  controllo  della  Corte  dei  Conti;  e  non  è  preve- 
ribile  quale  sarà  l'aumento  di  spesa  nella  stessa  Am- 
ministrazione degli  Economati  per  tutto  il  nuovo 
lavoro  richiesto. 

Insomma,  anche  senza  negare  effetto  utile  ai  nuovi 
provvedimenti  proposti,  non  si  vede  perchè  si  lascino 
da  parte  i  più  eflBcaci,  quali  la  riduzione  dei  bene- 
ficii  maggiori  e  la  sostituzione  dei  ricevitori  del  re- 
gistro ai  Subeconomi.  E  non  basta.  In  tanta  dispa- 
rità di  condizioni,  quale  è  quella  che  presentano  i 
sette  Economati  generali,  dei  quali  quelli  di  Napoli 
e  di  Venezia  versano  nelle  maggiori  strettezze,  men- 
tre altri  accumulano  capitali,  non  si  è  voluta  la  piti 
efficace  delle  innovazioni  ed  unificazioni,  quella  delle 
loro  rendite.  Lo  Stato  che  usa  dell'  imposta  senza 
considerazioni  regionali,  ricade  nel  regionalismo  al- 
lorché trattasi  del  diritto  di  regalia  ,  cioà  di  un  di- 
ritto statutario  del  principe. 

La  recente  legge  francese  ha  consentito  che  le  As- 
sociazioni cultuali  versino  il  di  più  delle  loro  reu- 
dite alle  consorelle,  ha  inoltre  vietato  l'aumento 
dei  capitali  oltre  un  certo  limite;  di  questa  dispo- 
sizione usano  gli  Stati  più  liberali  per  impedire  lo 
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accrescimento  della  manoiDorta.  In  Italia  invece  sia- 
mo al  punto  che  ognuno  dei  sette  Economati  deve 
provvedere  a  se  stesso  ,  e  che  mentre  taluno  non 
riesce  a  sopperire  alle  spese  più  urgenti,  altri  ac- 
cumulano capitali.  Ora  se  questo  s' intende  per  una 
impresa  industriale  di  carattere  privato,  o  anche  per 
Amministrazioni  pubbliche  che  debbono  sopperire  a 
bisogni  crescenti,  non  s' intende  per  le  amministra- 
zioni di  beni  ecclesiastici,  che  non  tendono  alla  pro- 
duzione della  ricchezza,  e  debbono  soddisfare  biso- 
gni di  ordine  morale,  pei  quali  un  incremento  di  spese 
è  sempre  limitato. 

Al  tarlo  roditore  del  fiscalismo,  che  è  il  carattere 
predominante  della  nostra  politica  finanziaria,  si  ag- 
giunge  così  anche  il  regionalismo,  e  sopra  tutto  cam- 
peggiano la  mancanza  di  ideali  definiti,  le  esitazio- 
ni di  fronte  alla  Chiesa,  la  mutabilità  della  nostra 
politica  ecclesiastica ,  informata  alle  sorti  alterne 
dei  partiti  politici,  ora  timidi  ora  violenti,  ora  cleri- 
caleggìanti  ora  giacobini.  E  non  persuasi  mai  che 
la  politica  ecclesiastica,  specie  per  quanto  riguarda 
Tesercizio  del  culto,  dev'essere  delle  più  stabili,  deve 
avere  quella  stabilità  che  il  sentimento  e  il  bisogno 
religioso  hanno  ,  se  non  nella  coscienza  delle  [lartl 
politiche,  in   quella  della  Nazione. 


» 
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LIFLUENZA  DELLMMPEBATRICE  TEODORA 


NELLA  LEGISLAZIONE  GIUSTINIANEA 


MEMORIA  LETTA  ALL'ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

EMANUELE  GIANTURCO 


Nota  è  la  storia  del  folle  amore  di  Giustiniano 
per  la  figlia  di  Aeacio,  e  come  egli,  vincendo  ogni 
ostacolo,  dopo  la  morte  dell'Imperatrice  Lnpicina 
(che  pur  nata  da  una  famiglia  di  barbari ,  si  era 
virimilmente  opposta  ad  un  tal  parentado,  spezzando 
il  cuore  di  sua  madre,  che  di  \\  a  poco  ne  morì  di 
dolore,  pubblicasse  la  legge  che  aboli  l'antico  divieto 
fatto  ai  Senatori  di  sposare  mnlieres  scenicae,  libertir 
naCy^^tahem^riae  (1). 

(1)  G.  1,  Cod.  de  naturalibus  liberis  ecc.  5,  27.  Jmp.  Costanti- 
nus  A,  ad  Gregorium  —  Senatores  seu  perfectissimos  vel  quos  in 
civitalibus  duumviraiitas,  voi  sacerdoti!,  id  est  phoenicarchiae  ve! 
sjriaichiae,  ornamenta  condecorant,  placet  maculam  subire  infa- 
miae  et  alienos  a  Romanis  legibus  fieri,  si  ex  ancilla  vel  ancillae 

Alia,  vel  liberta  vel  libertae  fiiia ,  vel  scenica  vel  scenicae  fllia, 
vel  ex  tabernaria  vel  ex  tabernariae  fìlia,  vel  humili,  abiecta,  ve, 
lenonis  aut'arenarii  filia  ,  vel  quae  merciinopia  publice  praefuitl 
sceplos  filios  in  numeros  legitiinorum  habere  voluerint,  aut  pro- 
prio Idicio  aut    nostri  praerogativa  rescripti,  ita  ut,  quidquid  ta* 
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'^  Né  alla  validità  del  matrimonio  con  Teodora  prov- 
vide soltanto:  egli  volle  perfino  attribuirle  dignità 
e  titoli  che  il  dritto  pubblico  dell'Impero  non  aveva 

« 

mai  riconosciuti  alla  moglie  delT  Imperatore ,  det- 
tando in  fine  della  novella  8*  una  formula  di  giu- 
ramento strana  e  grottesca,  la  quale  forse,  nel  pen- 
siero di  Giustiniano,  avrebbe  dovuto  obbligare  i  sud- 
diti verso  l'Imperatrice,  anche  in  caso  di  vedovan- 
za. —  La  formula  è  la  seguente  : 

«  luro  per  deum  omnipotentem  et  filium  eius  uni- 
genitnm  lesum  Ohristum,  deum  nostrum  et  spiritum 
sanctum  ,  et  per  sanctam  gloriosamque  dei  genìtri- 
cem  et  semper  virgiuem  Mariam,  et  quatuor  evan- 
gelia,  quae  manibus  meis  teneo,  et  per  sanctos  Ar- 
changelos  Micliaelem   et  Gabi^mlem,  me  puram  con- 

libus  liberìs  pater  donaverit  sive  illos  legilimos  seu  naturale  dì- 
xerit,  totum  retractum  legitimae  soboli  reddatur  aut  fratri  aut  so- 
rori  aut  patri  aut  matri. 

La  legge  abolitiva  è  riferita  nella  Novella  117,  Capo  6*  «...  Con- 
stantini  vero  piae  memorlae  legem  ad  Gregorium  scriptam,  eiusque 
interpretationem  a  Marciano  piae  memoriae  factam,  per  quas  rou- 
lierum  coniunctiones  ,  quas  Costantini  lex  abiectas  vocavìt ,  cam 
quibusdam  dignitatibus  decoratis  prohìbentur,  nullo  piane  modo 
valere  permittimus,  sed  licntiam  illis,  qui  volunt,  praebeuius,  etsi 
quibuslibet  raagnis  dignitatibus  ornentup,  tales  mulieres  instru- 
mentis  dotalibus  faclis  sibi  iungendi.  Reliquis  vero  ,  praeter  eos, 
qui  magnis  dignitatibus  ornali  sunt,  liceat  eiusmodi  mulieres,  sive 
scriplis  voluerint ,  sive  sola  maritali  affectione  ,  in  matrimonium 
accipere,  modo  liberae  sint,  et  tales  cum  quibus  nuptias  contrabere 
permissum  est. . 
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ficìentiam  et  ingeijuuui  servitìum  sacratìssìinis  et 
piissìmis  domìnis  uostris  lustìniano  et  Tbeodorae, 
coniugi  eius  ,  in  magistrata  a  pietate  eorum  mihi 
tradito  praestiturum,  onineinque  laborem  siue  dolo  et 
fraude  in  concesso  mihi  ab  illis  magistrata  prò  ilio- 
rnm  imperio  et  repnblica  snscepturum  esse,  ecc.  ». 

Ciò  che  forse  non  ^  abbastanza  noto,  è  l'influenza 
dell'  Imperatrice  salla  riforma  legislativa  Giustinia- 
nea, e    come  Giustinijino  si  fece,  per  amor  di   Teo 
dora,  precursore,  e  non  a  parole  soltanto,  del  femi- 
nismo  e  della  emancipazione  muliebre. 

Già  nella  costituzione  14  dell'anno  534,  God.  de 
legitimis  heredibus,  6,  58,  ispirandosi  anche  alle  idee 
religiose  cristiane,  Giustiniano  non  aveva  trascurato 
l'occasione  di  tributare  elogio  alla  legge  delle  XII 
Tavole,  <  quae  nnam  conson<intiam  tam  in  marìbus 
quam  in  feminis  legitimis,  et  in  eorum  successioni- 
bus,  uec  non  et  in  liberis  observandam  esse  existi- 
mavit ,  nullo  discrimine  in  successìonibns  habito , 
qunm  natura  utrumque  corpus  ediderit,  ut  maneat 
suis  vicibus  immortale,  et  nlterum  alterius  auxilio 
egeat,  et  uno  semoto  et  alterum  corrumpatur  ». 

L'Imperatore  tornò  sul  suo  tema  favorito,  cinque  an- 
ni più  tardì,allorch6  nella  prefazione  dellaNovella  XXI 
deplorò  che  presso  gli  Armeni  le  donne  fossero  escluse 
dalla  successione:  né  presso  gli  Armeni  soltanto,  egli 
dice,  essere  invalsa  una  così  barbara  legge,  ma  anche 
presso  altri  popoli,  i  quali  spregiavano  la  natura  e  il 
sesso  muliebre  ,  come  se  non  fosse  stato  creato  da 
Dio,  e  destinato  alla  conservazione  dell'  umanità. 


te  dopo  così  severa  rampogna  V  Imperatore  pro- 
segue nel  capo  l'^  della  Novella  stessa:  «  SaDcimas 
ìgitur  bac  sacra  lege,  ut,  quantum  ad  successionem 
femiuarum  eadem  apud  Armenios  obtineaut ,  quae 
apud  DOS,  nec  lilla  sit  diflferentia  inter  uiasculum  et 
foemìuam  ». 

Il  feminìsmò  dell'  Imperatore  non  corrispondeva, 
certo  ,  alle  idee  iirevalenti  nel  mondo  orientale  ,  e 
neppure  alla  organizzazione  della  famiglia  romana, 
alle  idee  religiose  del  paganesimo  e  al  costume  che 
teneva  la  donna,  soggetta  all'uomo  non  solo  coi  pre- 
cetti del  dritto,  ma  benanche  con  l'irresistibile  forza 
delle  abitudini  e  dell'educazione  familiare. 

Il  Gibbon  (1)  nota  acutamente  che  anche  nella 
Boma  imperiale,  al  tempo  di  Teodosio,  esisteva  un 
sacellum  viriplacae  (Valerio  Massimo,  lib.  II,  cap.  I**), 
ma  non  esisteva  ,  nfe  era  mai  esistito  in  Roma  un 
sacellum  a  cui  accorressero  i  mariti  per  placare  le 
mogli  corrucciate. 

li^  uxorius  Imperatore,  trasse  da  cotesto  suo  femi- 
nismo  sentimentale  e  religioso  insieme,  molte  e  gra- 
vissime conseguenze  nella  sua  opera  riforniatrice  del 
dritto  civile. 

Infatti,  con  la  citata  costituzione  14  del  531,  abolì 
la  posposizione  degli  agnati  ex  femina  rispetto  ai  ma- 
chi,  eorregendo   il  novum  jvs,  che  la  nim^a  Huhtilitas 

(1)  Storia  delia  decadenza  e  della  caduta  dell'Imperio  romano^ 
Tomo  II,  cap.  41. 


degl'interpreti  aveva  introdotto  col  falsare  il  genuino 
concetto  delle  XII  Tavole  (1). 

Nell'anno  628,  col  rescritto  a  Menna  (Legge  12, 
Cod,  de  suis  et  legitiniis  liberis  ecc.,  6,  55),  aboU 
il  lyraedpuum  dei  nipoti  agnatizi!:  «  minime  possint 
iidem  agnati  qunrtam  partem  liereditatis  mortuae  per- 
Bonae  sibi  vindicare,  sed  descendentes  soli  ad  mortui 
successionem  vocentur  ».  Sei  anni  più  tardi  (0.  15, 
Cod.  de  legitirais  heredibus,  6,  58)  col  rescritto  a  Gio- 
vanni Prefetto  del  Pretorio,  abolì  ogni  diflferenza  tra 
fratelli  e  sorelle  ,  fossero  agnatizi!  o  cognatizii  nel 
dritto  di  successione  (2). 


(1)  G.  14  Cod.  de  legilimis  heredibus,  6,  58  —  € legem  duo- 

decim  tabularum  sequentes  et  novum  jus  novissimo  jure  corri- 
gentes  etiam  unum  gradum  pietatis  intuitu  transferre  ab  jureco- 
goationis  in  legitimam  volumus  successionem,  ut  non  solum  fra- 
tris  filius  et  filia  «ecundum  quod  iam  definivimus  ad  successionem 
patri  sui  vocentur,  t^ed  etiam  germanae,  consaguineae  vel  sororis 
uterìnae  filius  et  filia  soli  et  non  deinceps  personae  una  cnni  bis 
ad  iura  avunculi  sui  perveniant ,  et  mortuo  eo ,  qui  patruus  qui* 
dem  est  fratris  sui  filiis,  avunculus  autem  sororis  suae  suboli,  si- 
mili modo  ab  utroque  iatere  succedatur,  tamquam  si  omnes  legi- 
tìmo  iure  veniant,  scilicet  ubi  frater  et  soror  superstites  non  sunt, 
bis  etenim  personis  praecedentibus  et  hereditatem  admittentibus 
celeri  gradus  remanent  penitus  semoti. 

(2)  C.  15.  Cod.  de  legitimis  heredibus,  (5,  58  —  € (ium  igitur 

praetor  filium  emancipatum,  licct  subtili  iure  capite  fuerat,  demi- 
nutus,  attamen  in  patris  successione  sine  uUa  deminutione  vocare 
manifestissimus  est,    non    eodem  autem  iure  ad  fratrum  suorum 
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Né  qui  si  fermò  l'opera  ri  forni  atri  ce  di  Giustiniano 
in  favore  della  donna. 

È  risaputo  che  secondo  le  XII  Tavole  il  testatore, 
pur  potendo  disporre  di  tutto  il  suo  patrimonio  in 
sfavore  di  estranei,  aveva  obWigo  di  instituere  aut  exhe- 
redure  i  swi,  quei  figliuoli  cioè  che,  per  la  morte  del 
genitore,  erano  affrancati  dalla  potestà  patria.  Che 
se  il  padre  non  avesse  fatta  né  l' una  cosa  né  V  al- 
tra, il  suo  testamento  era  nullo.  Tale  obbligo  alter- 
nativo di  instituere  aut  exheredare  non   costituiva  un 


ab  eo  vocabatur,  sed  nec  filii  eius  iure  l6gitiino  suis  patruis  sue- 

cedebant ,    necessarìum  duximus  hoc  primum  porrigere  et  legem 

Anastasianam  iasto  incremento  perfectam  ostendere,  ut  emancipa- 

tus  filius  et  filia  non  soluin  in  patornis  bonis    ad  suorum  simili- 

tudìnem  succedant,    sed    etìam  \i\  fratrum    vel    sororum  suarnm 
successione,    sive   omnes   emancipati  sint  sive  permixti    sui  cum 

emancipatis ,  aequo  iure  invicem  sibi  succedant  et  non  secundum 

legem  Anastasianam  parte  aliqua  deminuta,  et  haec  quidem  de  fi- 

liìs  emancipatis  sancire  bellissimum  nobls  visum  est.  Sed  nec  fra- 

trem  vel  sororem  uterinos  concedimus  in  cognationis   loco  relin- 

qui,  cum  enim  tam  proximo  gradu  sunt,  merito  eos  sine  ulla  dif- 

ferentia,  tamquam  si  consanguinei  fuerant,  cum  legitimis  fratribus 

et  sororibus  vocandos  esse  sancimus,  ut  secundo  gradu  constituti 

et  legitima  successione  digni  reperti  aliis  omnibus,  qui  sunt  ulte, 

rioris  gradus,  licet  legitimi  sint,  praecellant;  et  haec  quidem  de  se- 

cundi  gradus  successione  satis  abundeque    nobis  cum   summa  uti. 

litate  disposita  sunt.  Cum  autem  tertio  gradui  ex  transversa  linea 
fuerit  locus ,  ubi  patruis  et  filiis  fratruum  et  sororum  locum  an- 

tiquitas  dedicavit,  una  cum  illìs  tam  emancipati  fratris  quam  e- 

mancipatae  sororis  filium  tantummodo  et  filiam,  sive  emancipatos 
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lìmite  sostanziale  e  intriuseco  al  imxìci^io  :  riti  pater 
familias  legassit,  ita  jtis  esto;  ma  costituiva,  di  certo, 
nu  impedimento  psicologico  pel  testatore  ,  impedi- 
mento non  privo  d'importanza,  sopra  tutto  al  tempo 
del  testamentum  calatis  eomitiis,  quando  cioè  il  te- 
statore doveva  pubblicamente  innanzi  al  jjopolo  ra- 
dunato nei  comizii  esprimere  la  sua  volontà. 

Ohe  un  padre  di  fiimiglia  ,  osserva  il  Dernburg, 
respingesse  dalla  sua  eredità  il  proprio  figliuolo  e 
l'attribuisse  ad  altri  eredi,  era  un  fatto  così  sorpren- 

sive  SU08  patrìbus  constitutos,  et  neminem  alìiim  ulterius,  nec  non 

fratns  uterini  et  sororis  germanae  vel    uterinae  filium   et   filiam 

tantummodo  ex  legitima  linea  invicem  vocari  censemus,  sicut  iam 

sanximus,  ut  omnes,  qui   vel  ab  antiquo  iure  vel  a  nostra  libera- 

litate  in  legitiinorum  quidem  positi  sunt  praerogatìva,  eodem  au- 

tem  tertio  gradu  sunt,  simili  iure  vocentur.  Successionis  videlicet 

iure  et  in  hac  parte  servando,  ut,  si  qui  ex  secundo  gradu  vocati 

renuntiaverint  hereditati    et  noluerint   eam  adire  nullusquie  alius 

sit  in  secundo  gradu,  qui  succedere  et  potest  et  vult,  tunc  bis  quos, 

praesenti  lege  enumeravimus  ex  tertio  gradu,  in  locum  recusan- 

tium  succedant.  Ilio  etiam  observando ,   ut  successio  non  ad  stir- 

'pes,  sed  in  capita  dividatur:  ceteris  omnibus  successionibus  secun- 

dum  ius  usque  ad  praesens  tempus  observatum    procedentibus  et 

nullo  ex  cognatis  supra  memoratos  gradus  ad  iure  agnaticii  for- 

mam  redigendo,  sed  suum  ordinem  suamque  proximitatem  tenente 

incorruptam.  Quas  autem  personas  ex  iure  cognationis  in  legitimas 

successione^  transveximus,  eas  et  tutelar  gravamini  vicissim  sup 

ponimus,  scilicet  si  et  maseuli  sint  et  pcifectae  aetatis  secundum 

nostrae  constitutionis  tenorem,  ut  non  solum  lucrum  sentianl,  sed 

etiam  gravamini  subingentur. 

26 
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dente  incredibile,  secondo  i  Romani,  che  essi  richie- 
sero un'  espressa  dichiarazione  perchè  una  tale  vo- 
lontà potesse  ammettersi  (1). 

Pel  dritto  ente  giustinianeo,  fra  la  diseredazione 
del  figlio  e  quella  della  figlia  o  dei  nipoti  soggetti 
alla  potestà  del  testatore  ,  v'  era  perciò  ,  sotto  tale 
rispetto,  una  differenza  notevole,  quantunque  a  primo 
aspetto  essa  possa  parere  puramente  grammaticale: 
i  figli  ,  infatti  ,  dovevano  essere  disere^lati  nomina- 
tini  (1)  ;  e  invece  la  diseredazione  della  figlia  o  dei 
nipoti  in  i)otestate,  i)oteva  aver  luogo  con  formula 
generica,  inter  ceteron  (2). 

Giustiniano  giudicò  che  tale  differenza  fosse  af- 
fatto incomportabile;  e  nel  631,  rescrivendo  a  Gio- 
vanni, Prefetto  del  Pretorio,  a  proi)osito  di  questa 
e  di  un'altra  preferenza  attribuita  ni  maschi  dalla 
legislazione    vigente ,  riaffermava ,  con    cavalleresca 


(1)  II  Dernburg  respinge  a  ragione  la  spiegazióne  sino  a  poco 
addietro  prevalente  fra  i  romanisti,  che  cioè  i*obbligo  alternativo 
di  instituere  aut  exheredare  ^  fosse  fondato  sopra  una  specie  di 
condominio  domestico,  e  il  padre  fosse,  per  tale  cagione,  obbli- 
gato a  privarli  di  un  tale  condominio  diseredandoli  quando  non 
avesse  voluto  istituirli. 

(2)  Gaio,  Istituzioni^  II,  §  123:  Item  qui  filium  in  potestate 
habet,  curare  debet  ut  eum  vel  heredem  instituat  vel  nominatim 
exheredet:  alioquin  si  eum  per  silentium  praeterierit ,  inutiliter 
testabitur. 

(3)  Gaio,  eodem  loco:  Nec  nominatim  eas  personas  exheredare 
parenti  bus  necesse  est,  sed  licebat  et  inter  ceteros  hoc  facere. 
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genialità,  la  sua  tesi  prediletta,  die  le  donne  do- 
vessero reputarsi  pari  agli  uomini;  «  Qui  enini  tales 
differentias  inducunt  quasi  naturae  accusatores  exi- 
stunt  cur  non  totos  niasculos  generavit ,  ut  unde 
gerentur  non   fiant  ». 

Giustiniano  dispose  perciU  che  anche  in  scriptura 
testamentorum  le  figlie  fossero  equiparate  ai  figli,  e 
di  questa  sua  innovazione  assai  si  compiacque,  sic- 
chcome  appare  dal  parafo  5  delle  Istituzioni  (1.  2, 
t.  13,  de  exheredatione  lioerorum)  tà  dove  si  legge: 
e  Sed  haec  quidem  vetustas  introducebat.  Nostra  vero 
consti tutio  ,  inter  masculos  et  feminas  in  hoc  iure 
nihil  interesse  existimans,  quia  utraque  persona  in 
lìominum  i)rocreatione  similiter  naturae  oflBcio  fun- 
gitur  ,  et  lege  antiqua  duodeeim  tabularum  omnes 
BÌmiliter  ad  successionem  ab  intestato  vocabantur, 
quod  et  praetores  jjostea  secuti  esse  videntur,  ideo 
simplex  ac  simile  ius  et  in  filiis  et  in  tìliabus  et  in 
ceteris  descendenti  bus  per  virilem  sexum  personìs, 
non  solum  natis  sed  etiam  postumis,  introduxit,  ut 
omnes,  sive  sui,  sive  emancipati  sint  ,  vel  heredes 
instituantur,  vel  nominatim  exheredentur  ,  et  eun- 
dera  habeant  effectum  ,  circa  testamenta  parentum 
SHorum  iiifirmanda  et  hereditatem  auferendam,  quem 
filli  sui  vel  emancipati  habent  sive  iam  nati  sint, 
sive  adhuc  in   utero  constituti  ,  postea  nati   sint   ». 

Felice  coronamento  dell'opera  feministica  di  Giu- 
stiniano fu  la  famosa  novella  118  che  rifuse  e  rior- 
dinò tutto  il  diritto  di  successione,  e  abolì  fin  gli 
ultimi   residui   delle  antiche    differenze  e  preferenze 
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tra  maschi  e  femiiie,  proclamando  il  completo  trionfo 
della  cognazione  sull'agnazione,  e  l'abolizione  di 
ogni  privilegio  della  parentela  maschile,  rispetto  alla 
parentela  per  mezzo  di   femine. 

A  tale  equiparazione  giuridica  dei  due  sessi  non 
poterono  non  contribuire  le  idee  cristiane.  La  Chiesa 
militante  fin  dai  primi  secoli  ha  tri^vato  nelle  donne 
i  militi  più  fervidi  nell'apostolato  della  nuova  fede; 
essa  intese  pienamente,  ed  è  questa  una  delle  più 
fulgide  glorie  del  cristianesimo,  l'intimo  pensiero 
del  Cristo  diretto  a  rialzare  la  condizione  giuridica 
e  morale  della  donna  pagana. 

Ma  non  si  può  escludere  neppure  che  il  fascino 
strano  esercitato  da  Teodora  sull'  Imperatore  debole 
e  innamoratissimo ,  abbia  contribuito  ad  alimentare 
il   feminismo  di  Giustiniano  e  ad  indirizzare  roi)era. 

Ogni  dubbio  è  rimosso  dallo  stesso  Giustiniano  il 
quale  nel  Capo  1^  della  Nov.  8*  ut  magistratus  ab- 
sque  ullo  suffragio  fiant,  non  esitò  a  dichiarar  ciò 
solennemente  :  «  haec  omnia  nobiscum  perpenden- 
tes  et  coningem  piissimam  a  Deo  nobis  datam  in 
consilium  assumentem  »   ecc.  ecc. 

Molti  fra  gli  antichi  di  ciò  appunto  gli  mossero 
rimprovero  ;  e  il  buon  Ei neccio  si  affrettò  a  scrivere 
una  defeìisio  compilatioììis  jiiris  romani ,  nella  quale 
tentò  di  scagionare  Giustiniano  con  l'esempio  di 
Augusto  che  ,  per  testimonianza  di  Dione  Cassio, 
avrebbe  sostituito  i)er  consiglio  di  Livia,  la  depor- 
tazione in   insulam  ixW  interdictio  aqua  et  iffnL 

«  Quis  vero  »   esclama  il  buon  Eìneceio,  «  unquam 
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ideo  reprehenclit  prudeutìssìmum  princìpeni  ,  quod 
uxorem  recte  nionentem,  audiendara  putavit  !  Qnid- 
ergo  peccavit  Justinianus,  si  alìquando  Theodoram, 
quam  ipse  Procopi  ns  y^valxa  ao.:p(oràTT]y,  sapienlissimam 
focminam,  adpeliat,  in   Oonsilium  adhibuit? 

Sulle  tracce  del  Ludewig,  il  quale  aveva  tentato 
di  dimostrare  che  le  accuse  infamanti  di  Procopio 
contro  Teodora  erano  dimostrate  false  dallo  stosso 
Procopio  e  dalle  attestazioni  di  altri  storici  gravis- 
simi ,  Einecclo  si  mostrò  indulgente  non  solo  per 
Giustiniano  ,  ma  anche  per  la  sua  bellissima  ispi- 
ratrice. 

Hoffmann,  Silberadius  e  fra  i  meno  antichi  il  Gib- 
bon  e  il  Berriat-Sàint-Prix,  pur  rendendo  omaggio  al 
coraggio,  all'ingegno  della  famosa  Imperatrice,  sono 
stati  ben  più  severi  verso  di  lei  ;  non  già  ridandole 
il  nome  di  Daemmwdora  ,  nel  quale  i  nemici  della 
odiata  e  temuta  Imperatrice  solevano  mutare,  a  bassa 
voce,  il  nome  di  Teodora  ;  e  neppure  ricorrendo  al 
linguaggio  violento  del  Cardinal  Baronio,  che  la  chia- 
mò civis  inferni^  alumna  daemonum,  satanico  agitata  spi- 
rita ,  aestro  perenta  diabolico ,  ma  rinnovando  la  me- 
moria del  suo  passato  obbrobrioso  sia  per  dissolu- 
tezza dei  costumi,  sia  per  gl'intrighi,  e  le  crudeltà; 
un  passato  tale  ,  che  San  Sabba  rifiutò  di  pregare 
Iddia  perchè  mandasse  un  figliuolo  all'  Imperatrice 
detestata. 

Ma  se  grandi  furono  i  torti  di  lei  e  molti  i  pec- 
cati, accordiamo  almeno  le  circostanze  attenuanti  alla 
qella  peccatrice,  pel  virile  coraggio  col  quale  sostenen 
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in  giorni  dlfScìli  la  smarrita  coscienza  dell' Impera*' 
tore,  per  la  fedeltà  incontaminata  che  gli  serbò  dn- 
<ejnte  il  matrimonio,  anche  a  giudizio  degli  storici 
poggio  prevenuti,  per  le  molte  opere  di  pietà,  che 
compì  in  Costvntinopoli  e  altrove,  ed  anche  per  la 
influenza  che  ella  seppe  esercitare  sul  debole  netro- 
tico  Imperatore,  a  fine  di  assicurare  la  vittoria  di 
una  novella  causa;  vittoria,  che  non  fu  senza  gravi 
effetti  letterari,  sociali  e  giuridici. 
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PREFAZIONE 


Nel  presente  lavoro^  che  pubblico  (meno  poche  cor- 
rezioni) quale  fu  presentato  al  concorso  di  Filosofia 
morale  dellanno  1904  presso  la  Reale  Accademia 
di  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli,  mi  son  pro- 
posto soprattutto,  come  mi  parve  indicasse  il  tema 
posto  a  concorso,  non  tanto  una  considerazione  sin- 
letica  delle  varie  forme  d/  individualismo  etico  del 
secolo  XlXy  nel  loro  fondamento  filosofico  e  nel  loro 
valore  generale ,  ma  una  trattazione  analitica  di 
quelle  varie  correnti  sia  per  il  loro  particolare  con- 
tenuto ,  sia  per  la  loro  genesi  e  per  i  rapporti  in- 
tercedenti fra  Vima  e  l'altra.  Di  qui  il  difetto  rile- 
vato nel  mio  lavoro  dairiUustre  relatore  prof  Fi- 
lippo Masci  {al  quale  del  resto  rendo  qui  pubbliche 
grazie  del  giudizio  lusinghiero),  cior  «  la  ynancanza 
relafira  d'un  punto  di  vista  filosofico  »  che  domini 
tutta  la  materia.  D'altra  parte,  ho  cercato,  quaìito 
r  indole  del  lavoro  comportava,  di  far  procedere  la 
sintesi  accanto  aW analisi,  mostrando  le  cause  e  i 
caratteri  generali  deW  individualismo  etico  ,  procu- 
rando di  mantener  sempre  a  contatto  le  diverse  forme 
di  esso  là  dove  esistono  elementi  o  aspetti  comuni y 


infine  facendo  iena  critica  di  tutte  per  qvcì  che  ri- 
s;uarda  il  loro  valore  morale. 

Quanto  alle  poche  correzioni  introdotte,  avvertirò 
che  è  stato  eliminato  il  §  5°  del  C.  I,  dal  relatore 
giudicato  insufficiente  e  che  di  fatto  era  estraneo 
eà  inutile  alla  tela  del  mio  lavoro. 

Riporto  qvi  la  parte  della  relazione  che  mi  ri- 
guarda '. 
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Non  meno  degna  di  considerazione  della  prece- 
i]ente  è  la  Memoria  contrassegnata  coi  versi  di  Ovi- 
dio «  Non  udis  veniens  Aurora  capillis  —  Cessantem 
vidit  non  Hesperus  »•  In  questa  il  fondamento  della 
classificazione  delle  dottrine  individualistiche  ò  de- 
sunto dal  vario  rapporto  nel  quale  esse  pongono 
l'individuo  con  la  società;  mentre  la  caratteristica 
di  tutte  è  ravvisata  esattamente  nel  valore  di  fine 
attribuito  air  individuo  dal  punto  di  vista  etico.  L'A. 
non  vede  conciliazione  possibile  delle  opposte  dot- 
trine, universalistiche  e  individualistiche,  e  nella  cri- 
tica finale  dell'individualismo,  per  la  quale  attinge 
le  ragioni  principalmente  da  Kant,  conchiude  alla 
sua  reiezione. 

Il  fondamento  della  classificazione  lo  porta  a  di- 
stinguere quattro  classi  di  dottrine  individualistiche, 
Tedonistica,  quella  dell'individualismo  geniale  o  ro- 
mantico, l'anarchica,  e  l' individualismo  aristocratico 
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della  potenza.  Premette  però  un  capitolo  suir  indi- 
vidualismo evoluzionistico-biologico,  perchè  gli  pare 
che  il  darwinismo  filosofico  si  possa  connettere  con 
forme  varie  d' individualismo,  e  contenga  una  certa 
contraddizione  intima  per  la  quale  lo  Spencer,  che 
ne  è  il  rappresentante  nella  morale,  riesce  da  una 
parte  ad  una  concezione  biologica  della  sociologia, 
0  dall'altra  ad  una  concezione  individualistica  della 
inorale.  Questa  moltiplicità  dì  interpretazioni  morali 
possibili  del  darwinismo  non  ò  contestabile ,  come 
provano  la  teoria  dei  sentimenti  morali  nello  stesso 
Darwin,  V  individualismo  spenceriano,  o  il  darwini- 
smo del  Nietzsche.  Ma  questa  indeterminazione  fa 
che  TA.  ci  dia  una  interpretazione  dell'etica  spen- 
ceriana  meno  coerente,  meno  analitica  e  meno  ap- 
profondita di  quella  che  trovasi  nella  memoria  dianzi 
esaminata. 

La  parte  men  buona  di  questo  lavoro ,  per  altri 
rispetti  eccellente,  è  quella  (par.  III.''  del  cap.  l."")  , 
dove  l'A.  si  sforza  di  dare  con  rapida  sintesi  la  sto- 
ria dell'antitesi  tra  V  individualismo  e  il  socialismo 
(*tico  dai  Greci  ai  giorni  nostri.  L'esposizione  manca 
di  chiarezza  analitica,  di  rigore  logico,  di  padronanza 
della  materiale  di  pienezza  d'informazione.  L' iden- 
tificazione della  teoria  del  Callide  platonico  con  la 
teoria  del  Nietzsche  non  è  vera  senza  molte  limita- 
zioni; e  (juella  col  materialismo  storico  è  evidente- 
mente sforzata  (p.  26).  A  p.  38  dico  che  non  è  il  caso 
di  esaminare  ìv  ragioni  per  le  quali  nel  secolo  XIX 
si  andò   affermando  la  coscienza  sociale  al  disopra 
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ilella  politica  e  nazionale.  Eppure  gran  parte  del  se- 
colo rappresenta  il  trionfo  del  principio  di  naziona- 
lità ;  e  se  una  quistione  generale  meritava  di  essere 
trattata,  era  appunto  quella  di  spiegare  le  ragioni 
per  le  quali  l'individualismo  economico  e  giuridico 
vanno  progressivamente  decadendo  nel  corso  di  quel 
secolo,  e  parallelamente  air  accentuarsi  e  al  molti- 
plicarsi delle  forme  deir  iiidividualismo  morale ,  si 
rinvigorisce  la  direzione  opposta,  e  l'antitesi  appa- 
risce pili  decisa  e  più  cruda. 

Ma  pur  tenendo  conto  di  queste  deficienze,  e  di 
un'  altra  notevole ,  cioè  della  mancanza  relativa  di 
un  punto  di  vista  generale  e  filosofico,  onde  tutta 
la  vasta  tela  del  lavoro  sia  riassunta  e  dominata, 
bisogna  riconoscere  che  per  pienezza  di  informazione 
e  di  ricerca,  per  esposizione  delle  direzioni  princi- 
pali (*  delle  collaterali  ed  accessorie,  per  la  ricchezza 
delle  notizie  bibliografiche  sulle  opere  degli  autori  e 
dei  loro  critici,  questa  nuMììoria  si  avvantaggia  su 
quella  dianzi  esaminata. 

Il  cap.  Il  è  un'analisi  acuta  del  darwinismo  filo- 
sofico rispetto  al  problema  morale;  vi  sono  notate 
bene  le  ragioni  per  le  ([uali  esso  riesce  prevalente- 
mente air  individualismo  etico  sotto  la  più  parte  (Mìo 
sue  forme.  L'inconoscibile,  la  differenziazione  pro- 
«rressiva,  l'eredità,  la  lotta  per  la  vita,  il  carattere 
aiititeleologico   e  V  antitesi  tni  la  concezione  biolo- 
«nca  della  sociolosria ,  e  l' individualismo  giuridico. 
Segue  con  la  stessa  larghezza  nel  cap.  HI."  lo  studio 
delle  dottrine  utilitarie  ed  edonistiche,  e  della  loro 


connessione  con  Vindiviclvalisruo  ecottuniico^  che  pro- 
clama r  identità  naturale  degr  interessi,  e  con  Vin- 
dividvalismo  ghiridico^  che  ammette  T identità  arti- 
ficiale e  convenzionale,  due  forme  del  cosiddetto  radi- 
calismo filosofico,  studiato  recentemente  daU'Halevy. 

Il  cap.  IV  suir  individualismo  geniale  ed  estetico 
presenta  una  tela  vastissima,  nella  quale  se  sono  im- 
perfettamente segnati  i  limiti  tra  le  teorie  di  ordine 
fllosoflco,  e  le  tendenze  letterarie,  è  però  ricompreso 
un  gran  moto  di  idee,  di  giudizii,  di  morali  rappre- 
sentazioni. Certo  la  scuola  romantica  è  una  scuola 
di  individualismo  geniale  e  di  individualisìno  nel- 
l'Arte,  ma  non  perciò  sono  individualisti  in  morale 
Schiller  e  Gòthe,  ed  è  difficile  concedere  che  stieno 
insieme  con  questi,  e  che  siano  moralisti  individua- 
listi Fichte  e  Schleiermacher.  Nondimeno  è  interes- 
sante il  quadro  dell'individualismo  geniale  anglosas- 
sone che  va  dal  Gòthe  al  Carlvle,  e  dal  Carlvle  al- 
r Emerson;  come  pure  quello  del  romanticismo  fran- 
cese, Stendhal,  Baudelaire,  Flaubert,  il  Bourget  della 
prima  maniera,  il  e  più  complesso  di  tutti  il  Renan. 

L' A.  distingue  V  individualismo  ,  che  chiama  più 
propriamente  estetico,  (anche  il  romanticismo  è  del 
resto  individualismo  dell'Arte),  nelle  forme  dell'ideale 
contemplativo,  ed  attivo  o  della  potenza.  Alla  prima 
appartengono  Schlegel,  Heine,  Byron,  Shelley,  Wil- 
liam Morris,  Verlaine,  Maeterlink,  Mallarmé,  Swin- 
burne  ed  altri.  Della  seconda  è  rappresentante,  se- 
condo TA.,  il  Guyau,  che  abbozza  un'etica  indivi- 
dualistica sì,  ma  espansivista,  eccentrica,  penetrata 
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dal  pensiero  che  la  pienezza  della  vita  individuale 
non  si  raggiunge  che  nel  vivere  con  altri  e  per  al- 
tri. Troppe  figure  messe  insieme,  e  talvolte  imper- 
fettamente caratterizzate.  Difatti  la  teoria  morale  del 
Guyau  non  può  essere  bene  ricompresa  sotto  la  ca- 
tegoria dell'individualismo  estetico;  e  certamente  ha 
carattere  estetico  meno  della  teoria  platonica,  e  di 
quella  delle  idee  modelli  dell'  Herbart. 

I  due  ultimi  paragrafi  del  capitolo  trattano  dei  fi- 
losofi e  poeti  scandinavi  individualisti.  Carattere  co- 
mune di  questa  direzione  è  V  interiorità  della  vita 
individuale.  Tra  i  filosofi  primeggia  il  Kirkegaard, 
tra  i  poeti  V  Ibsen.  Il  primo  antihegeliano ,  antide- 
terminista, concepisce  V  individuo  isolato,  che  cava 
da  sé  la  legge  della  sua  azione,  che  è  ironico  verso 
gli  altri  individui,  perchè  l'ideale  suo  è  imperfetta- 
mente comunicabile.  Specie  di  monade  leibniziana 
senza  l'armonia  prestabilita,  e  che  solo  la  religione, 
la  quale  pone  lo  spirito  finito  in  comunicazione  con 
lo  spirito  infinito,  può  affratellare,  dando  un  conte- 
nuto universale  alla  morale.  Più  radicale  è  l' indi- 
vidualismo dell*  Ibsen.  Secondo  costui  l'uomo  perfetto 
deve  essere  Votksfeind^  in  rotta  e  in  rivolta  contro 
tutte  le  convenzioni ,  tutti  gli  ordinamenti  oppres- 
sivi, dalla  famiglia  alla  società,  da  questa  alla  reli- 
gione. Ibsen  è  un  demolitore,  che  sostituisce  all'or- 
dine esistente  l' individuo,  se  non  addirittura  anar- 
chico o  ricondotto  allo  stato  di  natura,  pure  come 
quello  che  attinge  norma  da  un  ravvicinamento  dello 
spirito   alle  leggi  della  natura  che  lo  ha  generato. 


Un'  altra  forma  dell'  individualismo  letterario  scan- 
dinavo è  quella  ehe  si  rilega  al  Nietzsche,  e  di  cui 
è  principale  rappresentante  il  Brandes. 

Anche  più  ricco  d' informazioni ,  più  coerente  e 
perspicuo  nella  sua  orditura  logica  è  il  capitolo,  il 
quinto,  sull'individualismo  anarchico.  L'A.  ne  ritrova 
i  precedenti  nel  liberalismo  giuridico  ed  economico, 
e  mostra  come  abbia  subito  influenze  varie,  dall'an- 
tropologismo  del  Feuerbach  al  misticismo.  Ne  indica 
due  direzioni  fondamentali,  il  germanico,  più  stret- 
tamente filosofico ,  e  che  è  anche  il  più  radicale  e 
negativo  ,  e  il  francese  (»he  si  origina  dalle  stesse 
dottrine  sociali  della  rivoluzione  ,  e  s' ingrossa  via 
via  con  tutte  le  quistioni  sociali,  che  formarono  il 
tormento  del  secolo  XIX.  Di  questo  è  iniziatore  il 
Proudhon,  il  quale  riesce  ad  un  anarchismo  federa- 
listico, sostenuto  i\d\Varìnonia  naturale  degli  umani 
bisogni,  e  che  la  libertà,  non  figlia  ma  madre  del- 
r  ordine ,  attua.  Dell'  altro  è  principale  rappresen- 
tante lo  Stirner,  del  quale  V  A.  espone  con  rapida 
sintesi  la  teoria,  dopo  avere  delineato  la  derivatone 
di  questa  dall'  antropologismo  del  Feuerbach ,  e  da 
tutte  le  forme  di  materialismo  alle  quali  questo  diede 
Tabrivo.  L'A.  non  trascura  in  un  breve  excursus,  di 
additare  come  una  derivazione  dell'  antropologismo 
del  Feuerbach,  le  teorie  estetiche  e  morali  del  Wagner 
della  prima  maniera  ;  quella  che  respinge  l'estetica 
di  lusso  e  la  morale  di  lusso,  (quella  del  dovere),  per 
sostituirle  con  l'Arte  del  popolo  e  con  la  morale  del 
popolo. 


L' individualismo,  anzi  I'  ogoismo  immorale  dello 
Stirner  è  secondo  TA.,  (ed  ò  pensiero  contestabile), 
l'ultima  derivazione  della  filosofia  dell'  immanenza, 
di  quella  che  nega  ogni  trascendenza ,  ogni  di  là. 
Dair  idealismo  assoluto  si  passa  all'antropologismo, 
da  questo  all'  «  Unico  ».  Lo  Stirner ,  proclamando 
che  r  individuo  è  il  solo  reale,  ne  deduce  l'egoismo 
anarchico.  La  libertà  non  può  avere  altro  contenuto 
che  il  possesso  e  il  godimento  di  se  medesimo.  La 
società,  che  è  creata  dal  Verein  con  Egoisten,  che 
è  qualche  cosa  come  lo  sfruttamento  egoistico  del- 
l' amore  sessuale,  non  ha  diritto  contro  la  rivolta, 
contro  la  sopraffazione  individuale;  il  dover  essere 
non  deve  negare  1'  essere. 

In  diretta  opposizione  con  l'anarchismo  immorale 
dello  Stirner,  sono  l'anarchismo  dell'amore  e  l'anar- 
chismo comunistico,  specialità  russe  ,  delle  quali  la 
prima  e  rappresentata  dal  Tolstoi ,  la  seconda  dal 
Bakounin  e  dal  Kropotkin.  L'A.  mostra  uno  studio 
largo  e  paziento  della  vasta  letteratura  dell'  argo- 
mento, e  sono  significative  le  pagine  che  scrive  sulla 
morale  del  Tolstoi.  Rilevato  il  fondamento  cristiano 
di  essa,  illustra  la  dottrina  della  non  resistenza  al 
male  ,  la  reiezione  di  ogni  forma  di  violenza  così 
offensiva  che  difensiva,  di  ogni  costrizione  esercitata 
suir  individuo  dal  potere  pubblico,  e  l' ideale  di  una 
società  anarchica  governata  dall'  amore.  In  Tolstoi 
r  anarchismo  sente  l' influenza  <lel  romanticismo  e 
del  trascendentalismo  religioso  ;  1'  anarchismo  cri- 
stiano  può  considerarsi  come  la  crisi  dell'  anarchi- 
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smo.  L'altra  direzione,  ranarchismo  comunistico,  è 
a  base  scientifica ,  darwiniana ,  e  si  riconnette  col 
contrattualismo  del  Proudhon.  Per  Bakounin  l'evo- 
luzione sostituisce  l'uomo  all'animale,  e  al  determi- 
nismo la  libertà.  Kropotkin  muove  dal  materialismo 
storico  ,  e  sostituiscn  alla  lotta  per  la  vita  la  coo- 
perazione. Ma  la  cooperazione  perde  in  lui  ogni  ca- 
rattere di  obbligazione,  è  pura  spontaneità,  è  rea- 
zione violenta  contro  l'autocrazia  dello  Stato  russo. 
La  formola  economica  di  tale  ideale  è  quella  del  Gè- 
nussrecht^  l'egoismo  è  l'unico  agente  reale,  ma  l'egoi- 
smo è  organizzatore. 

11  cap.  VI  è  dedicato  all'individualismo  aristocra- 
tico, e  tratta  principalmente  delle  dottrine  del  Nietz- 
sche. L'analisi  è  profonda,  la  ricostruzione  completa, 
la  caratteristica  incisiva.  Addita  come  determinanti 
il  nichilismo  etico  e  sociale,  il  materialismo  storico 
e  la  lotta  per  la  vita.  Da  tali  fonti  deriva  il  diritto 
del  più  forte,  che  nell'individuo  è  aristocrazia,  nella 
razza  imperialismo.  La  parte  negativa  della  dottrina 
del  Nietzsche  è  un  singolare  contrapposto  alle  teo- 
rie anarchiche ,  alla  costituzione  democratica  delle 
società  moderne ,  alla  morale  cristiana  degli  umili, 
in  favore  degli  spiriti  potenti  che  vedono  costretto 
il  loro  slancio  dalla  federazione  dei  deboli.  É  anche 
r  immoralismo ,  cioè  la  critica  negativa  delle  cate- 
j'-orie  etiche  tradizionali,  della  esistente  scala  dei  va- 
lori^ la  quale  critica  porta  la  mente  al  di  là  del  bene 
e  del  male.  La  parte  positiva  dell'etica  nietzschiana 
si  fonda  sulla  volontà  della  potenza,  che  è  superiore 
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alla  lotta  per  la  vita,  perchè  può  giungere  al  sacri- 
fizio della  vita.  La  volontà  della  potenza  è  istinto  di 
grandezza,  che  tende  all'abbellimento  e  all'intensi- 
ficazione della  vita  ;  ò  forza  ma  è  anche  bellezza. 
La  volontà  della  potenza  associata  al  genio  estetico 
è  la  nuova  categoria  morale  sostituita  alle  antiche. 
La  genesi  dell'uomo  superiore  passa  per  due  stadii 
simboleggiati  da  Dionyso  e  da  Apollo  ;  il  primo  è 
l'esuberanza  orgiastica  della  potenza,  il  secondo  è 
la  misura  che  conduce  all'equilibrio  e  ne  impedisce 
la  distruzione.  Ma  l'  uomo  dionisiaco  o  apollineo  è 
un'eccezione;  pel  popolo  vale  la  morale  dell'egua- 
glianza e  del  dovere.  La  morale  del  superuomo,  se 
ammette  una  certa  solidarietà  tra  eguali,  rigetta  ogni 
solidarietà  col  popolo,  essa  esige  una  forte  costitu- 
zione aristocratica  dello  Stato,  e  la  relazione  di  sog- 
gezione e  di  asservimento  della  folla.  Il  democrati- 
cismo livellatore  non  può  portare  che  alla  barbarie; 
è  necessario  che  i  molti  restino  in  uno  stato  di  uma- 
nità inferiore,  sia  perchè  la  natura  non  ha  forze  suf- 
ficienti per  la  promozione  di  tutti,  sia  perchè,  se  i 
molti  ne  uscissero,  non  ne  deriverebbe  altra  conse- 
guenza che  quella  dell'accrescimento  del  dolore  nel 
mondo.  L'A.  nota  che  il  superuomo  del  Nietzsche  è 
l'ultima  derivazione  di  una  serie  analoga  di  conce- 
zioni aristocratiche  individualiste  ,  V  ideale  soprau- 
mano  del  Ruskin,  l'uomo  rappresentativo  delI'Emer- 
son,  l'eroe  di  Cari  vie  tradotti  nei  termini  dell'indi- 
vidualismo della  focza  e  dell'  immoralismo.  E  fa  ri- 
levare che  le  teorie  del  Nietzsche  non  hanno  creato 


Conchiudendo,  FA.  riconosce  che  l' individualismo 
nel  secolo  XIX  rappresenta  una  crisi  della  coscienza 
morale  altamente  significativa.  Esso  ha  creduto  che 
gì'  ideali  etici,  che  sono  come  la  filtrazione  della  co- 
scienza sociale  neir  individuale,  non  avessero  valo- 
re, perchè  la  società  è  un'entità  ipotetica,  e  la  sola 
entità  reale  ò  invece  l' individuo.  Anzi  il  Nietzsche 
l'ha  confusa  con  la  folla,  e  l'ha  g-iudicata  in  oppo- 
sizione con  la  vera  coscienza  superiore,  che  è  quella 
del  superuomo.  Ma  l'individualista  che  si  ribella  alla 
società  costrittrice  e  sfruttatrice  di  più  nobili  ener- 
gie non  nega  ogni  società  ;  la  sua  ribellione  deriva 
anzi  dal  sentirsi  parte  di  una  società  superiore  e  più 
perfetta.  In  ciò  è  il  segreto  della  potenza  diffusiva 
dell'individualismo,  della  rapida  moltiplicazione  delle 
sue  forme,  che  hanno  contaminato  fin  le  dottrine  che 
parrebbero  ad  esso  più  opposte.  Il  sentimento  di  se, 
del  valore  dell'umana  personalità  si  erge  oggi  con- 
tro ogni  forma  di  dispotismo  sociale.  Ma  ciò  è  un 
bene  solo  se  rivela  il  presentimento  di  una  società 
più  evoluta,  nella  quale  l'individuo  non  sarà  un  {stru- 
mento nelle  mani  dello  Stato  ,  perchè  la  coscienza 
morale  individuale  si  sarà  elevata  a  coscienza  mo- 
rale universale. 

La  Commissione  è  lieta  di  costatare  il  buon  suc- 
cesso del  concorso  rispetto  al  tema  di  Filosofia  mo- 
rale. Le  due  ultime  Memorie  esaminate  son  parse, 
per  pregi  diversi,  ambedue  meritevoli  di  conseguire 
il  premio  promesso,  ed   è  nostro  giudizio  unanime, 
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scienza  aristocratica  ed  altamente  evoluta.  Ma  come 
questa  coscienza  sarebbe  individuale,  priva  di  ogni 
norma  valutativa?  In  realtà  la  superiorità  che  Nietz- 
sche attribuisce  air  io  voglio  di  Zarathustra  suir  io 
devo  di  Kant  è  una  mera  apparenza.  Perchè  la  gè- 

• 

rarchia  dei  valori  esige  un'organizzazione,  una  vita 
comune  dei  singoli,  non  in  vista  dello  stesso  io  em- 
pirico, (il  che  sarebbe  impossibile),  né  in  vista  di  un 
io  ideale,  il  quale  essendo  come  un  prolungamento 
del  primo  avrebbe  lo  stesso  valore  ;  ma  di  un  io  nel 
quale  si  manifesti  una  coscienza  universale,  che  lo 
può  condurre  alla  sua  subordinazione  a  qualcosa  di 
diverso  e  di  superioro  alle  particolarità  affettive  e 
istintive  che  lo  costituiscono.  Se  l' io  eroico  ò  Tasso- 
luto  valore  etico  come  mai  non  ò  un  fine  per  tutti? 
perchè  non  è  un  ideale  che  unifica  ma  un  ideale  che 
disgrega,  e  perchè  è  essenziale  al  superuomo  il  senso 
della  distanza?  L'uomo  come  individuo  è  tanto  un 
elemento  sociale  quanto  un  prodotto  sociale,  perciò 
soltanto  quello  che  è  universale  gli  può  apparire 
come  valore,  e  la  gerarchia  dei  valori  è  per  lui  ne- 
cessariamente la  gerarchia  degli  universali.  E  come 
è  un  valore  razionale  se  e  nella  misura  nella  quale 
unifica  le  intelligence,  cosi  è  un  valore  morale  se  e 
nella  misura  nella  quale  unifica  le  volontà.  Perciò  i 
valori  morali  non  sono  mai  antisociali.  L'A.  aderi- 
sce pienamente  al  concetto  kantiano,  che  la  volontà 
individuale  deve  identificarsi  con  la  forma  univer- 
salistica della  volontà  bìwna^  e  che  solo  questa  iden- 
tificazione ne  fa  una  personalità  morale. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Introduzione 


Concetto  generale  dell'  individualismo  —  Natura  etica 
del  problema  —  Cause  e  forme  diverse  dell'  indivi- 
dualismo nel  secolo  XIX. 


I. 


Che  cosa  è  V  individualismo  f  A  chi  volesse  ab- 
bracciarne tutte  le  forme  in  una  definizioue  e  non 
volesse  contentarsi  in  principio  di  farsene  un  con- 
cetto generale,  il  compito  riuscirebbe  molto  difficile, 
quando  si  i)ensi  all'  enorme  varietà  di  atteggiamenti 
che  presenta  cotesto  fenomeno  etico  e  sociale  non 
solo  nei  diversi  aspetti  dai  quali  si  può  riguardare 
la  realtà  sociale,  ma  nelle  diverse  menti  in  cui  esso 
si  presenta  come  particolare  dottrina  intorno  ai  rap- 
I)orti  etici  e  giuridici  tra  gli  individui  ,  ovvero  tra 
l' individuo  e  la  società  o  lo  Stato.  Prescindendo  da 
queste  variazioni  individuali,  che  del  resto  (perquan- 


Ut  \nb  ft{iiccate  nett^^aria mente  in  on  doiuinio  del 
Baiare  nel  qnale  »<trettament(>  kì  ronaettonn  e  h'  Uì- 
treceiauo  vedote  :u>cÌologiehe  <!' onlme  teoretico  e 
apprezzamenti  etìei  che  scaturiscono  dal  complicato 
organismo  della  eoseiensa  etica  individuale)  non  sono 
eliminabili  in  nessuna  sfera  ilei  i>ensiero ,  bisogna 
distìnguere  nell'  individualismo  tante  forme  quanti 
sono  gli  aspetti  del  mondo  sociale  a  cui  esso  si  ap- 
plica :  così  vi  b  un  individualismo  economico,  un 
individualismo  politico,  un  iudividualisn:o  r,ociale  , 
un  individoalismo  più  strettamente  etico.  Le  quali 
forme  tutte  d' individualismo  ,  per  quanto  abbiano 
in  cornane  un  concetto  generale  e  tendano  in  ultima 
analisi  ad  armonizzare  tra  loro,  come  dimostra  la 
loro  evoluzione  storica,  non  s'identificano  d'altra 
parte  necessariamente.  Basta  pensare  agli  elementi 
divertii  e  spesso  apparentemente  coutradittorl  che  si 
riscontrano  in  alcune  di  quelle  dottrine  del  sec<»lo 
XIX,  che  sono  in  sostanza  ìndividualisticbe.  Esem- 
pio insigne  è  la  dottrina  dello  Spencer,  la  quale, 
coni'  è  stato  notato  (1) ,  mentre  considera  lo  Stato 
come  una  istituzione  rispondente  a  un  periodo  d' im- 
moralità e  d'imperfezione  dell'umana  natura  e  ri- 
vendica, dui  punto  di  vista  della  perfetta  moralità, 
il  diritto  dell'  indivìduo  all'  assoluta  libertà  e  la  pre- 
feribilìtà  d'una  vita  sociale  in  cui,  senza  limiti  e 
norme  artificiali,  sia  lasciato  lìbero  campo  al  conflitto 

(1)  V,  Petbone.  La  filosofia  politica  vunlcniiiuratiea.  Trani  181>2, 
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delle  attività  singole  e  all'  effettuarsi  della  selezione 
naturale  ,  considera  poi  l' insieme  sociale  come  un 
organismo,  clie  vive  e  si  sviluppa  secondo  leggi  bio- 
logiche ,  e  del  quale  l'individuo,  lungi  dall'essere 
perscrnalità  autonoma,  non  è  che  cellula  od  organo 
subordinato.  (1).  Ugualmente,  per  portare  un  altro 
esempio,  T  individualismo  giuridico  e  l'anarchismo 
del  Tolstoi  non  coincidono  con  una  forma  d' indivi- 
dualismo etico  strettamente  inteso  :  la  sua  dottrina, 
eh'  è  la  negazione  assoluta  del  diritto,  dello  Stato, 
della  Chiesa,  di  tutto  ciò  che  esercita  una  qualsiasi 
violenza  spirituale  o  materiale  sulla  persona  umana, 
è  poi  ,  d'  altra  parte,  la  morale  dell'  amore,  del  di- 
sinteresse ,  dell'  altruismo  ,  del  sacrificio  spontaneo. 
Il  nihilismo  si  presenta  così  come  uno  stadio  pura- 
mente transitorio  :  1'  uomo  il  quale  ha  spezzato  i 
vincoli  che  lo  legavano  a  tutte  le  varie  ipostasi  della 
coscienza  sociale,  a  tutte  le  diverse  specie  di  auto- 
rità collettiva,  si  riassoggetta  spontaneamente  a  una 
idealità  più  alta  e  torna  a  confondere  la  sua  indi 
vidualità  eflmera  in  una  vita  più  vasta,  la  vita  del- 
l' umanità  santificata  dal  libero  amore  degli  spiriti. 

(1)  Non  mi  pare  che  sì  possa  riuscire,  col  Villa  (V.  V  ideali- 
snw  moderno,  Torino  1905,  C.  II),  ad  eliminare  quesf  intima  con- 
traddizione fra  le  due  vedute  che  s*  incontrano  nella  dottrina  so- 
ciologica dello  Spencer.  Al  contrario  del  Villa,  il  Palante,  ad 
es.,  vede  nella  dottrina  sociale  dello  Spencer  una  dottrina  anti*in- 
dividualistioa  quanl'  altra  mai ,  perdio  meccanicistica.  {Précis  de 
sociologie.  Paris  1901,  p.  52). 


-   4   - 

L'individualismo  è,  in  altri  termini,  più  cbe  una 
dottrina  rigorosamente  determinata ,  una  tendenza 
generale  variamente  atteggìantesi  e  modificantesi  , 
oltrecchò  secondo  le  varie  disposizioni  individuali  e 
soggettive,  secondo  il  diverso  contenuto  che  le  con- 
dizioni storiche  e  sociali  e  il  movimento  speculativo 
le  forniscono  in  un  dato  periodo.  Certo,  come  dottrina 
riflettente  il  rapporto  tra  T  individuo  e  1'  organismo 
sociale,  da  una  parte,  e  dall'  altra  tra  1'  individuo  e 
la  norma  etica  obbiettiva,  a  cui  alcuni  sistemi  etici 
lo  assoggettano,  l' individualismo  può  anche  partire 
da  principi  puramente  teorici  ,  quali  la  definizione 
stessa  dell'  individualità  (1)  e  la  determinazione  della 
natura  vera  dell'  organismo  sociale  ;  ma,  oltrecchè  , 
come  meglio  vedremo  in  seguito,  tale  punto  di  par- 
tenza puramente  teoretico  e  conoscitivo  non  può  me- 
nare a  una  soluzione  qualsiasi  intorno  a  quel  che 
debbono  essere  i  rapporti  tra  individuo  e  società  o 
tra  indivìduo  e  determinate  istituzioni  sociali,  ò  da 
notare  anche  che  è  estremamente  diflBcile scompagnare 
la  veduta  sociologica  da  quella  etica,  per  quanto  que- 
ste non  s'  identifichino  fra  loro  ,  essendo  la  realtà 
sociale  sempre  impregnata  d' idealità  etica  e  ,  vice- 
versa, riducendosi  una  parte  almeno  dei  valori  etici 
a  valori  più  strettamente  sociali.  Donde  V  inevitabi- 
lità della  considerazione  pratica  e  dell'  apprezzamento 
etico  in  ogni  forma  d'individualismo,  che  pur  s'  at- 

(1)  Di  tale  tendenza  è  un  esempio  lo  Schwartzkoppf,  Dos  Le- 
ben  ah  Einzelleben  und  Gesamtleòep^  Halle  1903. 
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teggì  a  dottrina  puramente  razionalìstica:  donde  an** 
che  la  grande  variabilità  dei  sistemi  individualistici 
determinata  da  lagioni  d'ordine  sentimentale,  apprez- 
zativo,  da  tendenze  e  da  vedute  morali  che  confour 
dono  e  talvolta  oscurano  del  tutto  le  vedute  teori- 
che e  scientifiche. 

L'individualismo,  dunque,  non  parte,  in  tesi  ge- 
nerale ,  da  una  definizione  e  da  una  considerazione 
astratta  dell'individualità:  l'iudividualismo  biologico 
per  cui  ogni  individuo  superiore  e  unità  preesistente 
e  sovrordinata  alle  sue  parti  (1)  ,  V  individualismo 
psicologico,  per  il  qnalo  l'io  è  una  monade  psichicn, 
un  nucleo  unico  ed  indivisibile  ,  di  cui  ogni  fatto 
psichico  è  fenomeno  ed  espressione,  l'individualismo 
metafisico  o  monadismo  del  Leibniz  o  del  Renou- 
vìer,  per  il  quale  ogni  elemento  del  reale  è  uu  in- 
dividuo (individuum)  in  sé  completo  e  per  sé  stan- 
te (2)  ,  possono  essere  i  corrispondenti  teoretici  e 
storici,  ma  non  sono  certamente  il  vero  e  proprio  fon- 
damento o  principio  dell'individualismo  etico-sociale. 
Il  quale,  invece,  anziché  considerare  la  natura  del- 
l' individualità  in  sé  nelle  varie  sfere  della  realtà, 
si  ferma  a  considerare  e  sopratutto  a  giudicare  il 
rapporto  tra  l'individuo  e  il  tutto  sociale.  Tale  rap- 
porto esso  interpreta   nel    senso  che  1'  individuo  ha 

(1)  Le  Dantec,   La  (ìéfinition  de  V  inàimdu  in    Revue  jihiloso- 
phique,  IPOi,  l.  I. 

(2)  V.  Bas-ch,  U individua iisme  anarchiste.  Max  Slirner,  Paris 
1904,  p.  185. 
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per  sé  un  valóre  assoluto  e  che  perciò  è  un  fine  a 
cui  la  società  e  cou  essa  lo  Stato  non  sono  die 
mezzi.  Al  contrario,  il  i3rincipio  che,  in  opposizione 
al  primo,  noi  possiamo  chiamare  organico -sociali- 
tario, considera  la  società  eri,  espressione  o  produ- 
zione ultima  di  essa,  lo  Stato  come  fini  per  sé,  per 
cui  l'individuo  non  è  che  mezzo,  strumento,  sia  poi 
che  consideri  il  tutto  sociale  come  un  organismo 
(dottrina  biologica  organieistica),  sia  che  coir  Hegel 
veda  l'essenza  della  società  nello  Stato,  il  quale  è 
l'espressione  vera  dello  spirito  universale,  di  Dio,  e 
quindi  della  moralità,  sia  che,  fondendo  la  dottrina 
organieistica  coirontologismo  teistico  dell'Hegel,  ve- 
da col  Bluntschli  nello  Stato  un  essere  reale  ,  vi- 
vente e  cosciente,  una  persona  che  da  so  determina 
la  propria  condotta   e  le    proprie  forme  dì    vita  (1). 


II. 


Definito  così,  prescindendo  da  ogni  particolare  ca- 
ratteristica individuale  ,  e  soltanto  nel  suo  signifi- 
cato  generale,  l'individualismo  come  il  principio 
che  fa  dell'individuo  il  centro  intorno  a  cui  mota 
tutta  la  vita  sociale,  noi  vediamo  in  esso  uno  dei 
termini  tra  i  quali  ha  oscillato  finora,  in  diversi 
gradi  e  in  diverse  forme,  tutta  l'evoluzione  sociale 

(1)  A  tale  vedura  s'avvicina  di  mollo  quella  del  von  Stein,  per 
il  quale  lo  Stato  è  appunto  la  piti  alta  personalità.  V.  ad  es.,  di 
lui,  La  question  sociale  au  point  de  vue  philosophique.  Paris  1900. 
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e  morale.  Come  infatti  fu  già  osservato  dal  Saint/- 
Simoii  e  dal  Bodbertns,  il  processo  storico  ci  si  pre- 
senta come  nn  avvicendarsi  continuo  di  periodi  a 
base  individualistica  o  a  base  organico  -  sociali  ta- 
rla (1),  di  periodi,  cioè,  nei  quali  l'individuo  è  con- 
cepito come  fondamento  e  come  fine  della  vita  so- 
ciale nel  suo  aspetto  statico  e  dinamico ,  e  di  pe- 
riodi nei  quali  l'individuo  è  concepito  come  espres- 
sione contingente  e  transitoria  di  quella  realtà  as- 
soluta che  si  concreta  nello  Stato  o  come  mezzo  allo 
svolgimento  più  ricco  e  più  forte  della  vita  collet- 
tiva ,  dell'  ente  sociale.  Tali  principi  sono  tra  loro 
perfettainenie  antagonistici  e  irriducibili,  almeno  fin- 
ché non  sia  provato — il  che  non  pare  ammissibile — 
che  individuo  e  società  sono  identici  ,  che  cioò  in- 
dividualità 0  collettività  s'identificano  e  che,  come 
r  individualità  è  un  frammento  della  vita  sociale, 
così  questa  ,  alla  sua  volta ,  non  ò  che  an  aspetto 
della  vita  individuale.  In  realtà,  quando  si  crede  di 
conciliare  i  due  principi  e  si  dice  che  ,  in  ultima 
analisi,  vita  individuale  e  vita  sociale  sono  due  fac- 
ce della  atessa  realtà  e  che  gì'  interessi  individuali 

(1)  Il  Dietzel  chiama  questo  principio  socia/ittico  o  ,  meglio, 
organico'wciniiatico  (V.  Lidioidualismus'  in  Ilandwòrterbuch  der 
Staalwissenschaflcn^  Iena  1892,  4."  B.,  p.  504  sgg.),  perchè  la  mo- 
derna terminologia»  mentre  adopera  come  sinonimi  socialismo  e 
comunismo  (che  è  dottrina  individualistica),  non  ha  un'espressione 
speciale  per  le  dottrine  individualistiche.  V.  anche  il  suo  K.  Rod- 
bertus  II,  p.  5-32. 
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e  gP  interessi  della  società  coincidono  (1),  non  si 
riesce  già  ad  eliminare  il  dualismo  suddetto,  ma  si 
viene  a  dire  —  cosa  del  resto  che  adesso  nessuno 
avrebbe  il  coraggio  di  negare  apertamente  —  o  che 
lo  sviluppo  completo  dell'  individuo  non  è  possibile 
senza  lo  sviluppo  più  ampio  e  più  sicuro  della  vita 
sociale  ,  collettiva,  o  che,  viceversa  ,  essendo  la  so- 
cietà composta  d' individui,  il  suo  più  completo  svi- 
luppo non  ò  possibile  senza  assicurare  il  massimo 
sviluppo  delle  energie  e  della  felicità,  comunque  in- 
tesa, degl'  individui,  si  viene,  cioè,  a  considerare  o 
V  incremento  dell'  individuo  quale  condizione  neces- 
saria all'  incremento  dell'  organismo  sociale,  o  questo 
come  condizione  necessaria  all'  incremento  dell'  in- 
dividuo. In  ogni  caso  ,  o  l' individuo  o  la  società 
sono  considerati  come  fine  ultimo  e  come  termine 
avente  valore  assoluto  e  per  sé  stante  (2). 


(1)  Tale  è  la  dottrina  del  monismo  foctVx /e  sostenuta,  ad  es.,  dal 
De  Roberty,  per  il  quale  coscienza  morale  e  coscienza  sociale  coin- 
cidono e  uomo  morale  è  lo  stesso  che  uomo  sociale.  V.  di  lui  Le 
psichisme  socia f^  Paris,  Alcan  1897  e  La  Constituiion  de  V  Ethique, 
ibid.  1901:  inoltre  Aforfl /e  et  P^ichoìogir,  in  Revue  phil.  ott.  1900. 

(2)  Air  osservazione  del  relatore  intorno  al  concorso,  al  quale 
il  presente  lavorò  fu  inviato,  l'illustre  prof.  F.  Masci,  che  cioè 
anch*  io  ,  mentre  qui  nego  la  conciliabilità  fra  la  veduta  indivi- 
dualistica e  quella  che  può  dirsi  socialitaria  o  universalistica,  la 
ammetto  poi  implicitamente  nella  conclusione,  ritenendo  lo  svi- 
luppo della  personalità  umana  come  identico  o  coincidente  collo 
sviluppo  della  coscienza  sociale;  rispondo  facilmente  che  quesf  ul- 
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Non  bisogua  dunque  credere,  quando  si  parla  di 
individualismo,  che  esso  porti  ad  una  completa  tran- 
svalutazione di  tutti  i  valori  etici  ,  a  una  radicale 
rivoluzione  nel  mondo  morale,  come  si  ò  facilmente 
portati  a  credere  dalla  forma  più  ardita  e  suggestiva 
assunta  dall'  individualismo  nel  sec.  XIX,  cioè  dal- 
l' individualismo  del  Nietzsche.  L'  individualismo  non 
fa,  i)ropriamente,  che  invertire  il  rapporto  tra  indi- 
viduo e  società,  considerando  quest'  ultima  come  ope- 
ra, in  ultima  analisi,  dell'  individuo  e  come  mezzo 
allo  sviluppo  più  completo  di  tutte  le  individualità; 
il  che,  se  implica  necessariamente  uno  spostamento 
di  veduta  uella  considerazione  dei  fatti  etici  e  so- 
ciali e  quindi  la  preferenza  di  certi  valori  etici  ri- 
spetto a  certi  altri  e  la  convenienza  di  certe  riforme 
d'ordine  pratico,  pedagogiche,  politiche  e  sociali, 
non  implica  d'  altra  j)<arte  la  necessità  di  considerare 
come  non  —  valori   tutte  le  forme  di   vita  sociale  e 


lima  conclusione  è  vera  senza  che  Tantagonismo,  qual*  io  l'intendo, 
tra  veduta  individualistica  e  veduta  uni  versai  i.<tica,  sia  eliminato. 
Anche  se  il  pieno  e  perfetto  sviluppo  morale  individuale  non  può 
non  accordarsi  col  piii  ampio  sviluppo  della  coscienza  sociale,  non 
è  men  vero  che  il  massimo  valore  morale  non  può  essere  attri- 
buito che  alla  persona  individuale  o  ali'  ente  sociale  e  che  i'  uno 
0  r  altro  di  questi  due  termini,  e  non  tutti  e  due  insieme,  deve 
esser  consideralo  come  hne  ultimo:  il  valore  elico  non  può  essere 
insomma  ugnale  per  ambedue.  Il  che,  però,  vuol  anche  dire  che 
l' individuo  deve  esser  persona  e  che  l'individualismo  ,  per  esser 
giasto,  dev^e  essere  inteso  in  un  certo  senso. 
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tutte  le  attestazioni  della  coscienza  etica  comune. 
L'individualismo  tende  piuttosto  a  dare  un  significato 
nuovo  a  tutti  i  rapporti  sociali  e  più  strettameute  mo- 
rali e  a  giustificare  quelli  che  si  rivelano  come  mez- 
zi adeguati  allo  sviluppo  dell'  individualità  umana. 
L'  antagonismo  ,  dunque  ,  tra  il  principio  indivi- 
dualistico e  il  principio  organico  —  socialitario,  è 
tutto  neir  inversione,  operata  dal  primo,  nel  rapporto 
di  mezzo  a  fine,  di  subordinato  a  sovrordinato,  tra 
individuo  e  organismo  sociale  :  inversione  ora  con- 
ciliante e  graduale,  ora  radicale  e  rivoluzionaria,  ora 
prevalentemente  critica,  ora  risolutamente  e  aggres- 
sivamente dogmatica,  talora  nascosta  da  un  eccessivo 
rispetto  all'  ordinamento  sociale  presente,  altre  volte 
eccessiva  e  inconseguente  rispetto  alle  sue  stesse  pre- 
messe. Ma,  in  qualunque  forma  e  con  qualunque  inten- 
sità si  riveli,  quell'antagonismo,  se  pure  meno  violen- 
temente opera  nella  realtà  pratica,  ove  per  le  necessità 
della  vita  e  per  la  continuità  del  processo  evolutivo 
più  facilmente  si  contemperauo  e  quasi  fatalmente  e 
incosciamente  si  accordano  le  opposte  tendenze,  non 
è  perciò  meno  inconciliabile  dal  punto  di  vista  specu- 
lativo, in  quanto  risponde  al  problema  fondamentale 
dell'etica,  riguardante  il  valore  dell'individuo.  Né 
vale,  a  conciliare  le  due  vedute,  la  individualistica, 
che  considera  l' individuo  come  fine,  e  la  socialità- 
ria,  che  lo  considera  come  mezzo  o  come  elemento, 
il  ricorrere,  col  Clifford,  (1),  a  una  specie  di  proie- 

(1)  V.  in  W.  K.  Clifford,  Lectures  and  EssaySy  ed.  by  Leslìe 
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zìoiie  della  coscìeuza  sociale  nella  coscienza  indivi- 
duale e  quindi  a  un'  identificazione  psicologica  del- 
l' io    individuale    con    quello  collettivo.  Per  i  lega- 
mi —  si  dice  —  che  strìngono  1'  uomo  primitivo  agli 
altri  membri  della  tribù,  si  forma  in  lui  una  coscien- 
za   diversa    dalla  coscienza  di  sé  come  indivìduo  e 
che  forse  precede  la  costituzione  dell'  io  etico  indi- 
viduale, si  forma,  insomma,  quello  che  il  CliflPord  chia- 
ma il  tribal  self.  Ora,  poicliè  la  tribù  tende  a  con- 
servarsi   e    ad   accrescere  il  suo  benessere  e  la  sua 
forza,  1'  io  della  tribù,  che  ò  in  ogni  individuo,  prova 
amore  ovvero  odio  per  quegli  atti  e  per  quei  carat- 
teri che  sembrano  favorevoli  o  contrari  ai  fini  della 
tribù.  Le  virtù  dunque  non  sono  mai  self-regarding, 
non  sono  mai  approvate  per  sé  stesse,  ma  relativa- 
mente a  quei  fini,  e  la  stessa  pietà  non  e  altruismo, 
poiché  consiste  non  nel  far  bene  all'  altro  come  al- 
tro, ma  all'  individuo  in  quanto  e  parte  della  tribù 
e   in  quanto  ,  dunque,  il  suo  benessere  risponde  al 
fine  egoistico  del  tribal  self.  Di   qui  il  carattere  ipo- 
tetico  delle  leggi  o  massime  morali,  le  quali  ,  rap- 
presentando dei   mezzi  per  lo  sviluppo  della  vita  so- 
ciale, valgono  solo  quando  sia  presupposta  1'  ipotesi 
che  si  voglia  continuare  la  vita  nella  tribù,  e  sera- 
bran  categoriche  solo  perchè  1'  individuo  non  può  , 

Stephen  und  Fr,  Pollok^  London  1901,  i  due  saggi  On  the  scien- 
ti fic  Basis  of  MoraU  ^  (v.  Il,  p.  74  sg;^^)  e  Righi  and  Wrong 
(ib.  p.  96  sgg.). 


'  • 
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di  fatto,  sfuggire  alla  vo^^  del  trihal  self  che  in  Ini 
si  è  costituito. 

Tale  (lottriua,  essenzialmente  darwiniana,  mentre 
non  spiega  come  si  operi  questa  trasformazione  d'  una 
coscienza  della  tribù,  considerata  come  un  ente  obiet- 
tivo, avente  suoi  istinti  e  suoi  bisogni,  in  coscienza 
soggettiva,  risiedente  in  un  io  individuale,  non  con- 
cilia neppure  i'due  princìpi  antagonistici,  ma  oscilla 
solamente  tra  l'uno  e  l'altro.  Da  una  parte,  essa 
presuppone,  come  dicevamo,  la  tribù  quale  ente  di- 
verso e  distinto  dagl'  individui  e  avente  fini  suoi 
propri,  e  nega  che  il  fine  morale  sìa  la  felicità  del 
maggior  numero  (concetto,  questo  della  felicità  del 
maggior  numera,  essenzialmente  individualistico),  ma 
il  benessere  della  tribù  o  del  tutto  sociale  che  nel 
progresso  storico  si  sostituisce  alla  tribù  ;  dall'  altra, 
proietta  tale  realtà  obiettiva  nella  coscienza  indi- 
viduale e  ne  fa  un  io  che,  per  quanto  distinto  dal- 
l'io  individuale,  pure  agisce  in  lui  come  una  forza 
immanente  ed  intrinseca,  egoistica,  come  una  parte, 
insomma,  dell'io  stesso  individuale,  sicché  parrebbe, 
in  ultima  analisi,  che  solo  in  quest'  ultimo  avessero 
ogni  loro  consistenza  le  tendenze  e  gì'  istinti  attri- 
buiti all'  ipotetica  coscienza  sociale. 

L'  antinomia  ,  quale  noi   1'  abbiam.  posta  (1)  ,  tra 

(1)  Insistiamo  su  questo  punto:  Pantinomìa  non  va  per  noi  in- 
tesa nel  senso  volgare,  che  i  diritti  dell' individuo  siano  la  nega- 
zione della  società  e  che  il  benessere  di  questa  poggi  necessaria- 
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individuo  e  società,  è  dunque  inconciliabile.  E'  essa 
naturalìsticamente  e  storicamente  solubile!  In  altri 
termini  ,  può  lo  studio  della  costituzione  organica 
delle  società  a  noi  note  e  della  loro  evoluzione  sto- 
rica indicarci  da  solo  in  quale  rapporto  e  in  quale 
gradazione  gerarchica  siano  da  porre  1'  indivìduo  e 
la  società  o,  come  suo  organo  essenziale,  lo  Stato  T 
Non  pare  (1).  La  considerazione  scientifica  delle  di- 
verse forme  di  vita  sociale  e  delle  relazioni  che  in 
esse  si  riscontrano  tra  l' individuo  e  il  tutto  com- 
I)lesso  di  cui  fa  parte,  può  solo  dirci  che  cosa  sono 
e  quali  sono  quelle  forme  e  quei  rapporti  sociali  , 
non  quali  essi  debbano  essere  ,  può  dirci  in  quali 
società  prepondera  il  benessere  collettivo  e  la  ra- 
ffion  di  StatOy  in  quali  ,  al  contrario,  maggiormente 
fiorisce  e  si  esplica  la  libertà  individuale,  ma  non 
può  dirci  se  la  società  debba  considerarsi  come  mez- 
zo per  V  individuo,  o  questo  come  mezzo  per  la  so- 
cietà, se  insomma  sia  eticamente  preferibile  il  i)rin- 
cipio  individnalistico  o  quello  organico-socialitario. 
L'antinomia  tra  l'indivìduo  e  la  società  è  di  natu- 
ra essenzialmente  etica:  essa  riguarda  la  preferibilità 
di  una  società  a  base  individualistica  o  di  una  so- 
cietà a  base  anti-individualistìca  ,  non  è  ,  dunque, 
solubile  che  in  base  a  un  giudizio  di  preferenza  che 

mente  siulla  negazione  dei  diritti    e  delT  energia  individuale,  nna 
nel  senso  che  o  Timo  o  Faitro  dei  due  termini  debba  essere  con- 
siderato come  fine  e  come  valore  supremo* 
(1)  11  DiETZEL  (loc.  cit.)  giustamente  Tavverte. 
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sorpassi  la  considerazione  pnranjente  naturalìstica  e 
cLe  non  sia  reso  possibile  soltanto  da  simpatie  e  da 
idiosincrasie  individuali,  ma  risponda  alle  esigenze 
più  profonde  della  coscienza  morale.  Il  credere  che 
la  conoscenza  scientifica  della  costituzione  e  dello 
svolgimento  storico  delle  società  possa  da  sé  sola 
indicarci  che  cosa  sia  veramente  preferibile  |  er  noi 
e  in  che  senso  debba  essere  risoluto  un  conflitto 
d'ordine  esenzialmente  etico,  è  un  errore  che  ha  la 
sua  origine  nella  cosiddetta  etica  scientifica  e  più 
precisamente  evoluzionistica,  la  quale  pretende  de- 
rivare g-r  ideali  e  le  norme  morali  dalla  direzione 
che  sembra  seguire  il  processo  evolutivo  e  identifica 
il  fine,  a  cui  la  volontà  deve  tendere,  col  punto  ipo- 
tetico verso  il  quale  naturalmente  par  che  tenda  la 
storia  dell'umanità.  Ora,  se  è  vero  che  l'osservazione 
dei  fatti  sociali  ci  l'.vela,  almeno  alcune  volte,  una 
tendenza  verso  un  risultato  al  quale  sembrano  con- 
fluire le  diverse  correnti  di  cui  si  compone  la  com- 
plessa vita  sociale  ,  è  pur  certo  che  tale  induzione 
dall'osservazione  del  processo  storico  al  suo  termine 
ideale  intravisto  nell'  avvenire,  mentre  può  confer- 
mare la  nostra  coscienza  morale ,  quando  si  trovi 
d'  accordo  con  lei  ,  mostrandole  nella  stessa  evolu- 
zione naturale  una  collaboratrice  preziosa,  non  può 
d'altra  parte  da  sé  sola  fornirle  la  rivelazione  d'un 
nuovo  ideale  col  carattere  della  certezza  immediata 
e  dell'imperatività  che  è  proprio  d'ogni  attestazione 
della  coscienza  etica.  Mai  forse  come  nel  secolo  XIX 
si  è  imposto  agli  spiriti    ed    alle  menti  con  altret- 
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tanta  urgenza  e  con  altrettanta  insistenza  il  pro- 
blema ilei  rapporti  tra  rindividuo  e  la  società:  pro- 
blema che  ,  se  ha  sempre  affaticato  il  pensiero  dei 
filosofi  e  agitato  la  coscienza  umana  da  che  una 
forma  qualsiasi  di  società  vera  e  propria  si  è  co- 
stituita ,  è  stato  però  sempre  risoluto  o  per  via  di 
compromessi  (es.  1'  illuminismo)  o  secondo  quella 
concezione  che  della  vita  sociale  era  giunto  a  for- 
marsi ciascun  popolo  e  che  quasi  fatalmente  scatu- 
riva dalle  condizioni  storiche  e  sociali.  Solo  nel  seco- 
lo XIX  (anche  tenuto  conto  del  vasto  movimento  in 
tal  senso  iniziato  dal  secolo  XVIII)  quel  problema 
riuscì  a  porsi  nella  sua  vera  luce  e  a  culminare  in 
quel  dilemma  a  cui  non  poteva  più  essere  possibile 
sfuggire:  t  deve  attribuirsi  al  corpo  sociale  una  re- 
altà e  una  missione  metafisica,  a  cui  il  valore  del- 
l'individuo debba  essere  subordinato  come  semplice 
strumento,  o  deve  porsi  nel  solo  individuo  Tattua- 
zione  reale  e  concreta  di  tutti  i  valori  morali  ,  a 
cui  la  società  non  sia  che  la  condizione  e  l'ambien- 
te indispensabile?  v. 

Si  può  dire  che  questa  preoccupazione  agiti  la 
vita  di  tutto  il  secolo  XIX  e  che  tutti  gli  sforzi 
di  questo  nel  campo  sociologico  ,  politico  ,  morale, 
siano  verso  la  soluzione  dello  stesso  problema,  cioè 
d'un  problema  essenzialmente  etico.  Ed  ò  importante 
notare  che,  mentre  nel  periodo  preparatorio  all'in- 
dividualismo del  secolo  XIX,  cioè  nel  secolo  XVII 
e  XVIII,  le  diverse  specie  d'individualismo,  politi- 
co, economico  e  giuridico,  pur  dominati,  com'  è  na- 


i 
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turale  ,  da  uno  stesso  coiieetto  ,  restavano  estranei 
l'uno  all'altro,  in  quanto  il  problema  si  poneva  ri- 
spettivamente come  problema  politico,  economico  e 
giuridico,  nel  secolo  XIX  esse  presero  tutte  una 
tinta  prevalentemente  morale.  Gli  econoniisti,  i  so- 
ciologi  ,  i  fìlosoft  del  diritto  (1)  sono  più  o  meno 
coscientemente  sollecitati  dallo  stesso  bisogno  di  ri- 
solvere quell'antinomia  tra  individuo  e  società  non 
più  da  un  punto  di  vista  strettamente  inerente  al 
loro  dominio  scientifico,  cioè  secondo  le  esigenze  e 
le  leggi  proprie  del  mondo  sociale  ,  i>olitico  o  eco- 
nomico, ma  secondo  un'esigenza  d'ordine  etico,  la 
quale  si  dichiari  in  favore  della  supremazia  morale 
dell'uno  o  dell'altro  dei  due  termini  in  conflitto.  Il 
movimento  di  tali  scienze  nel  secolo  XIX  è  infatti 
dirètto  verso  la  soluzione  di  questa  crisi  che  la  co- 
scienza morale  attraversa,  cosicché  sarebbe  diflBcile 
trovare,  ad  es.,  un  economista  o  un  sociologo  che 
non  sia  guidato  da  un'  idealità  etica  ,  o  un  econo- 
mista-moralista il  quale  in  due  opere  appartenenti 
a  discipline  diverse  mostri  tanta  divergenza  quanta 

(1)  Quanto  a  questi  ultimi,  non  sarà  forse  inutile  ricordare  la 
dottrina  del  Krause  e  delT  Ahrens,  la  quale,  pur  distinguendo  il 
diritto  dalla  morale,  pone  però  il  primo  alla  dipendenza  della  se- 
conda, in  quanto  il  diritto  è  da  essi  definito  come  Tinsieme  delle 
condizioni  dipendenti  dalla  volontà  umana  e  che  son  necessarie 
alTadempimento  dell'  ideale  morale,  che  è  lo  scopo  assegnato  al- 
l'uomo dalla  sua  natura  razionale  (Ahrens  Filosofia  del  diritto^ 
G.  I.  §  2). 
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se  uè  riscontra,  ad  es.,  tra  le  Ricchezza  delle  Naziani 
e  la  Teoria  dei  sentimenti  morali  di  Adamo  Smith.  E 
la  i)rova  migliore  di  tale  confluenza  delle  diverse 
scienze  riflettenti  il  mondo  sociale  verso  la  soluzione 
d'un  problema  non  più  d'ordine  scientifico,  ma  es- 
senzialmente etico,  è  forse  data  dall'anarchismo,  il 
quale,  mentre  afiterma  (1)  d'  essere  un  prodotto  del 
metodo  scientifico  positivo,  che  fiori  sulla  fine  del 
secolo  XVIII  e  nel  secolo  XIX,  e  di  fondarsi  sulla 
pura  osservazione  dei  fatti  e  su  una  esplicazione 
meccanica  dei  fenomeni  sociali  che  dovrebbe  elimi- 
nare dalla  sociologia  gli  errori  da  cui  non  seppero 
liberarsi  né  il  Comte  né  lo  Spencer,  è  invece,  in 
quanto  dottrina  filosofica ,  il  tentativo  più  ardito 
di  trasformare  la  realtà  sociale  secondo  un'  idealità 
etica. 

L'antinomia  tra  principio  individualistico  e  prin- 
cìpio anti-individualistico  non  può  essere  nò  elimi- 
nata I)er  mezzo  d'  una  conciliazione  artificiale,  ne  ri- 
soluta naturalisticamente  e  storicamente  (2),  in  quan- 
to la  scienza    della    costituzione    e    dell'  evoluzione 


(i)  V.  P.  Kropotkin,  Moderne  Wissemvhaft  und  Anarchismus, 
Berlin  1904,  p.  49  sg. 

(2)  Né  le  dottrine  sociali  individualistiche,  come  quella  del  Tarde 
e  quella  della  sinergia  sociale  del  Mazel,  nò  le  dottrine  organi- 
cistiche,  come  quella  del  Worms  o  del  De  Roberty,  hanno  mol- 
to da  fare  colla  soluzione  del  problema  Intorno  a  quel  che  deve 
essere  il  rapporto  tra  indivìduo  e  società,  tra  morale  individuale 
e  morale  sociale. 


o 
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delle  società  non  può  mostrarci  in  queste  ultime  che 
il  prevalere  or  dell'uno  or  dell'altro  principio  per 
il  meccanico  operare  di  cause  interne  ed  esterne 
allo  stesso  organismo  sociale.  Se  naturalisticamente 
considerati,  la  società  e  l'individuo  sono  due  forze 
che,  per  quanto  necessariameute  strette  fra  loro  da 
vincoli  indissolubili  che  solò  rendono  possibile  l'e- 
sistenza dell'  una  e  dell'altro,  pure  permangono  in 
conflitto  ,  diflScile  e  forse  impossibile  a  eliminarsi 
completamente ,  sicché  ciascuno  cerca  gna:lagnare 
suir  altro  quanto  glielo  consentono  le  finalità  par- 
ticolari e  il  regime  di  vita  e  l'ambiente  storico  d'una 
data  società;  considerati  dal  punto  di  vista  della  fi- 
nalità etica,  essi  appaiono  come  due  valori  morali 
davanti  ai  quali  la  ragion  pratica  deve  pronunziare 
un  giudizio  di  preferenza.  In  tal  senso  ò  profonda- 
mente vera  la  massima  di  Teobaldo  Ziegler  (1)  che 
la  questione  sociale  è,  in  fondo,  una  questione  mo- 
rale: vera,  cioè,  non  tanto  nel  senso  che  la  riforma 
debba  cominciare  dall'educazione  delle  masse  e  che 
la  trasformazione  debba  operarsi  per  forze  esclusi- 
vamente o  prevalentemente  morali,  sicchà  la  diflFusa 
coscienza  del  dovere  e  delle  idealità  collettive  eviti 
le  conseguenze  funeste  d'una  rivoluzione  sociale  fon- 
data sullo  scatenarsi  degli  egoismi  e  sull'  urgenza 
violenta  dei   soli    interessi  materiali  ,  ma  nel  senso 

(1)  V.  Die  soziale  Frage  cine  sittliche  Frage,  4.*  ed.:  trad.  fran- 
cese del  Palante  {La  qucstion  sociale  est  une  qu?stion  morale^ 
Paris,  Alcan,  1893). 
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che  il  problema  sociale  —  determìnaritesi  nell'antago- 
nismo, ora  più  che  mai  acuito,  tra  quello  che  suol 
chiamarsi  1'  egoismo  invadente  della  società  e  dello 
Stato  (il  quale  trova  un  suo  collaboratore  e  un  so- 
stegno prezioso  nel  costituirsi  d'  una  tirannica  co- 
scienza sociale)  e  il  bisogno  infrenabile  di  libertà 
e  di  dignità  da  parte  dell'individuo,  giunto  al  ma- 
turo possesso  di  so  —  non  può  essere  risoluto  che  da 
un  punto  di  vista  morale.  La  quale  soluzione  non  può 
certo  esser  data  da  una  diretta  reazione  della  co- 
scienza etica,  da  un  giudizio  semplicissimo  di  pre- 
ferenza che  questa  possa  pronunziare  come  davanti 
ad  obietti  che  provochino  da  parte  nostra  un  as- 
sentimento o  una  condanna  con  tutta  1'  immediatez- 
za e  la  sicurezza  propria  di  quei  giudizi  che  sì  dì- 
cono  evidenti^  ma  può  però  trovare  i  suoi  elementi 
indispensabili  nelle  attestazioni  della  coscienza  mo- 
rale che  rivelano  all'uomo  il  suo  vero  valore' e  il 
suo  vero  destino. 

Da  tutto  ciò  risulta  l' importanza  capitale  che  può 
avere  per  la  soluzione  della  questione  sociale  lo  stu- 
dio delle  varie  correnti  individualistiche  del  sec.  XIX. 
Come,  secondo  quel  che  abbiamo  notato,  il  problema 
dei  rapporti  tra  individuo  e  società  ha  assunto,  nel 
sec.  XIX  ,  una  fisionomia  prevalentemente  morale 
che  si  ò  imposta  anche  a  quelle  scienze  che  forni- 
scono come  il  substrato  o  il  presupposto  allo  studio 
della  riforma  sociale  e  morale  (1),  così   anche  l' in- 

» 

(i)  Ogni  dottrina  sociale  —  dice  il  Duhring  (Kritische  Qeschi- 
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divìdualismo  del  sec.  XIX  è  diventato  piti  stretta- 
mente morale  •  sicché  anche  quelle  dottrine  indivi- 
dualistiche, ad  es.j  i  cui  fondamenti  erano  puramente 
economici,  hanno  acquistato  coscienza  dell'oscura  esi- 
genza etica  che  le  movev^a  e  del  proprio  contenuto  e 
della  propria  portata  morali.  Piuttosto  che  V  indivi- 
dualismo in  generale,  noi  possiamo  dunque  con  mag- 
gior precisione  considerare  V  invidualismo  etico  come 
una  caratteristica  e  come  una  delle  note  fondamen- 
tali del  sec.  XIX.  L' individuo  non  ha  più  lottato 
contro  lo  Stato  e  contro  la  Società,  e,  in  generale, 
contro  la  morale  dell'  autorità  della  coscienza  collet- 
tiva, come  una  forza  indisciplinata  e  ribelle,  spinta 

chie  der  Nafionalcekonomie  und  des  Socialismus.  Zw.  Aufl.  Ber- 
lin 1875,  p.  594) —  deve  aver  presente  che  le  persone  e  non  le  cose 
debbono  formare  la  società:  la  società  deve  esprimere  rindividua- 
lità,  «cioè  la  libertà  e  la  potenza  del  singolo».  Non  neghiamo 
già  che  la  scienza  economica  e  sociologica  abbia  nel  sec.  XIX 
cercato  e  in  gran  parte  raggiunto  un  metodo  rigorosamente  scien- 
tifico, ma  è  un  fatto  che  essa  ha  risentito  sempre  della  preoccu- 
pazione, in  alcuni,  ad  es.  nel  Marx,  più  chiaramente  evidente, 
delia  riforma  sociale  e  del  valore  etico  e  pratico  delle  dottrine- 
Lo  stesso  tentativo  del  Menger  (v.  le  due  sue  opere  principali, 
Methode  der  Socialwùsenschaften^  1883  e  Die  Irrthumer  des  Hi" 
slorismuSf  1884),  di  distinguere  nettamente  \si  sociologia,  che  studia 
l'idea,  cioè  gli  elementi  puri  ed  essenziali  nei  fatti  sociali,  dalia 
storia,  che  di  questi  ultimi  studia  con  metodo  empirico-realistico 
le  vicende,  e  dalla  politica,  che  ne  studia  il  dover  essere,  attesta 
appunto  questa  penetrazione  cosi  comune  degl'idea  li  pratici  nelle 
ricerche  obicUivamenle  scientìfiche. 


^-1 


^al- 
alia rivolta  dalla  pressione  d' interessi  e  d*  impulsi 
contrari  a  quelli  dell'  organismo  sociale,  ma  è  insorto 
in  nome  di  suoi  diritti  e  persino  di  suoi  doveri  mo- 
rali ,  anche  quando  parve  cLe  reagisse  e  realmente 
giunse  fino  a  reagire  in  nome  d'  un  cieco  e  radicale 
egoismo.  La  prova  di  ciò  è  anche  nel  fatto  che  V  in- 
dividualismo ha  sempre  mostrato  la  tendenza,  spe- 
cialmente  dopo  le  i)iù  violente  aberrazioni  ed  esage- 
razioni egoistiche,  ad  abbandonare  la  forma  dell'  in- 
dividualismo della  forza  e  ad  identificarsi  o  almeno 
ad  accostarsi  sempre  più  a  quella  dell'  individualismo 
del  diritto.  Il  suo  merito  è  insomma  nell'  aver  posto 
avanti  colla  massima  efficacia  e  colla  massima  ener- 
gia tutte  le  ragioni  su  cui  si  fonda  la  protesta  del- 
l' indivìduo  contro  1'  imposizione  della  coscienza  col- 
lettiva e  r  affermazione  del  massimo  valore  della  per- 
sonalità umana  di  fronte  all'  idolo  del  bene  sociale 
concepito  come  qualcosa  di  trascendente  la  volontà 
e  il  bene  stesso  degl'  individui.  Tutto  il  resto  è  ca- 
duco e  presocchè  inutile  per  il  progresso  dello  spi- 
rito umano. 

Di  qui  il  valore  grandissimo  che  ha  1'  individua- 
lismo per  chi  voglia  trar  le  conclusioni  dalla  gran 
lotta  combattutasi  nel  sec.  XIX  tra  il  principio  in- 
dividualistico e  quello  organico-socialitario  (1)  o  an- 

(1)  Avvertiamo  che  ancha  per  noi  la  società  costituisce  un  or- 
ganismo, non  certo  nel  senso  biologico  dello  Spencer,  del  De  Ro- 
berty,  del  Worms,  del  Novicow,  dello  Schàffla,  del  Lilienfeld  ecc., 
ma  nel  senso  che  la  sua  costituzione  è  governata  da  una  certa  eoe- 


f 
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ti-ìudividualistico  e  quindi  determinare  quale  dei  due 
sia  più  nel  vero  e  in  che  direzione  probabilmente 
si  compirà  T  evoluzione  morale  nell'  avvenire.  B  quello 
appunto  che  tenteremo  nell'  ultimo  capitolo. 


III. 


L'antagonismo  fra  la  morale  individualistica  e  la 
morale  universalistica  si  può  considerare  come  un 
caso  speciale  di  quel  dualismo  a  cui  pare  si  trovi 
costretta  la  mente  umana  tutte  le  volte  che  tenta 
ì  problemi  fondamentali  dell'  essere  e  della  vita  dello 
spirito.  Il  tutto  e  le  parti,  la  sost.anza  e  il  fenomeno, 
1'  universale  e  il  particolare,  1'  uno  e  i  più,  l' iden- 
tico e  il  vario  sembrano  i  poli  tra  i  quali  oscilla 
perennemente  lo  spirito  nella  ricerca  della  verità  e 
del  bene  :  la  sintesi  di  quei  termini  antinomici,  la 
ricerca  del  modo  coni'  essi  s'  armonizzino  e  s'  artico- 
lino fra  loro,  non  elidendosi,  ma  integrandosi,  è  il 
compito  ultimo  d'ogni  conoscenza  completa  e  filoso- 
fica della  realtà  in  genere  e  di  quella  umana  in  ispecie. 

Nel  mondo  etico  e  sociale,  1'  antagonismo  o  dua- 
lismo suddetto  si  presenta  come  antinomìa  tra  indi- 
viduo e  società,  tra  il  singolo  e  la  specie,  tra  inte- 

renza  interiore  e  da  una  certa  rispondenza  delie  sue  parti  fra  loro, 
che  sole  la  rendono  vitale  :  quel  che  neghiamo  è  appunto,  come 
apparirà  dalTultimo  capitolo,  che  essa  sia  un  organismo  nel  senso 
che  gfindividui  non  ne  sian  che  le  cellule  e  che  non  abbian  va- 
lore che  come  cellule  o  come  tessuto  sociale. 


. 
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resse  individuale  e  interesse  collettivo  ,  tra  piacete 
e  dovere,  tra  bene  particolare  e  bene  universale,  tra 
V  io  e  gli  altri,  o  meglio,  fra  l'io  e  il  tutto.  In  di- 
verse forme,  in  diverse  sfere  e  in  diversi  stadi  dello 
sviluppo  morale  dell'  umanità,  queir  antitesi  si  ripre- 
senta come  il  problema  fondamentale,  come  il  pnn- 
ctum  saliens  di  tutta  la  vita  etica.  Essa  segna,  per 
così  dire,  una  specie  d'  equilibrio  instabile,  per  cui 
lo  spirito  è  facilmente  tratto,  da  ragioni  e  da  cou- 
dizioni diverse,  verso  T  una  o  l'altra  delle  due  op- 
poste correnti,  per  ritornar  poi  a  quella  abbandonata 
dapprima.  Ciò  nondimeno  ,  1'  uiuanità  non  compie 
questo  cammino  ripetendo  sempre  le  medesime  tappe 
e  ritornando  sempre  precisamente  al  punto  dond'  era 
partita.  Essa  segue  piuttosto,  come  già  fu  ini  agi  nato, 
una  spirale  ascendente,  nella  quale  ogni  punto  si  ri- 
pete, si  ritrova,  ma  in  piani  sempre  diversi.  È  così 
eh'  essa  progredisce  perennemente ,  rielaborando  e 
raflBnando  i  prodotti  della  sua  tradizione  morale  e 
avvicinandosi  sempre  più  al  punto  in  cui,  padrona 
di  s>  e  conscia  della  sua  vera  natura,  ritrovi  quella 
concezione  e  quella  forma  di  vita  morale  che  elimi- 
nino le  contraddizioni  e  soddisfacciano  le  sue  piti 
profonde  esigenze. 

Non  sarebbe  facile  —  né  è  del  resto  nostro  com- 
pito —  il  mostrare  1'  alternarsi  delle  vedute  etiche 
individualistiche  e  universalistiche  nella  storia  dei 
vari  sistemi  di  filosofìa  morale.  A  noi  basta  piutto- 
sto accennare  come  i  due  principi  contrari  rappresen- 
tino quasi  le  due  linee  più  appariscenti  dell'  evolu- 
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;2ioiie  morale  e  sociale  dell' umanità.  Il  seguire  lo 
svolgersi  di  quelle  due  direzioni  dello  spirito  etico 
nella  vita  dei  popoli  è  piti  istruttivo  e  piti  confaceute 
Jil  nostro  scopo,  eh'  è  quello  di  mostrare  brevemente 
come  si  prepari  e  si  maturi  la  coscienza  iudividua- 
listica  del  sec.  XIX  ;  tanto  più  che  non  sempre  è 
possibile  rintracciare  nella  storia  delle  dottrine  un 
cammino  parallelo  a  quello  della  moralità  collettiva, 
trovandosi  invece,  ad  esempio,  dottrine  individuali- 
stiche della  forza  ,  come  quelle  dei  sofisti  ,  in  una 
società  animata  dallo  spirito  auti-indìvidualistico  della 
nóXc^,  com'  è  quella  greca  anteriore  e  contemporanea 
a  Socrate,  o  dottrine  individualistiche  del  diritto  di 
natura,  come  quella  del  Grozio,  del  Tomasio  ecc.,  in 
un  periodo  di  vita  sociale  in  cui  la  ragion  di  Stato 
non   ha  nulla  avanti  dì  se. 

Il  principio  dell'etica  classica  è  essenzialmente 
universalistico  :  essa  si  collega  infatti  strettamente 
al  concetto  della  IléXc? ,  presso  i  Greci,  a  quello  della 
respublica  o  dell'  imperiiim  presso  i  Komani.  Il  ci  vis 
è  l'aspetto  più  essenziale  dell'  uomo  :  la  natura  po- 
litica rappresenta,  secondo  la  definizione  aristotelica, 
ciò  che  v'  è  di  più  importante  ,  di  più  sostanziale 
nella  vita  morale  dell'uomo,  se  non  la  esaurisce  ad- 
dirittura.  Secondo  lo  spirito  dell'antichità  classica, 
insomma,  è  nello  stato  e  per  lo  stato  che  gli  uomini 
celebrano  la  loro  vera  natura,  e  l'organismo  politi- 
co è  considerato  come  1'  integrazione  ,  il  fine  ulti- 
mo, il  legislatore  delle  attività  individuali,  sia  esso 
la    repubblica    ateniese    dì    Pericle  o  quella    ideale 
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di  Platone  ,  la  Roma  repubblicana   o  l'impero    dei 
Cesari. 

Certo,  presso  i  popoli  classici,  e  specialmente  presso 
il  greco,  lo  sviluppo  completo  dell'  individualità,  il  li- 
bero spiegarsi  delle  energie  fisiche,  intellettuali,  mo- 
rali costituiscono  un  tratto  importantissimo  dell'  i- 
deale  etico  e  gli  danno  quasi  un'impronta  individua- 
listica. Ma  ciò  dipende  piuttosto  dalla  concezione 
estetica  che  i  Greci,  specialmente,  avevano  della  vita: 
la  bellezza  è  perfezione  e  la  perfezione  è  da  una 
parte  armonìa,  dall'altra  intensità,  sviluppo,  libertà 
di  vita.  In  realtà,  però,  ciò  che  caratterizza  la  mo- 
rale dell'antichità  classica  non  è  la  ricerca  né  della 
felicità  nò  della  potenza  né  della  libertà  individuale, 
ma  il  sentimento  i)rofoudo  della  dipendenza  del  sin- 
golo dall'organismo  dello  stato  e  del  valore  supremo 
da  attribuirsi  al  bene  della  comunità  impersonata 
dal  potere  politico,  dalle  leggi,  dall'  autorità,  dalle 
istituzioni  della  patria. 

Il  cristianesimo  opera,  sotto  questo  aspetto,  una 
vera  rivoluzione.  Se,  dal  punto  di  vista  estetico,  esso 
rinnega  quanto  d'individualistico  era  nella  coscienza 
etica  del  mondo  pagano  e  se  ,  in  certo  senso,  esso 
rinnega  il  principio  individualistico  col  predicare 
l'altruismo,  il  sacrificio,  l'umiltà,  d'altra  parte,  nel 
suo  spirito  più  profondo  e  nel  suo  significato  e  nella 
sua  azione  storica  ,  il  cristianesimo  costituì  indub- 
biamente un  passo  avanti  nella  preparazione  della 
coscienza  individualistica.  Rendere  lo  spirito  indif- 
ferente all'autorità  politica,  insensibile    ai    legami 


Sociali,  esteriori,  ai  beni  materiali,  terreni;  sottrarlo, 
mediante  l'ardore  d'una  fede  religiosa  e  morale  in- 
timamente vissuta,  alla  soggezione  della  legge  scritta 
del  potere  costituito;  ristabilire  l'ideale  etico  nella 
stessa  profondità  della  coscienza  individuale  e  ri- 
porlo nella  spontaneità  dell'amore  e  della  fede;  con- 
siderare tutti  gli  spiriti  liberi  e  uguali  di  fronte 
alla  sola  volontà  divina:  tutto  ciò  non  poteva  si- 
gnificare se  non  un  superbo  tentativo  di  affranca- 
mento delle  coscienze  individuali  e  insieme  un  ele- 
vamento nel  modo  di  concepire  la  natura  umana  e 
i  rapporti  etico-sociali  fra  gli  uomini.  Le  degenera- 
zioni mistiche  e  ascetiche  del  cristianesimo  primi- 
tivo  sono  in  realtà  poca  cosa  di  fronte  alI'efiBcacia 
vera  che  esso  ebbe  ,  per  sua  propria  virtù  di  ten- 
denza generale  degli  spiriti,  sul  progresso  morale  e 
sociale  dell'umanità.  Anche  avversari  sistematici  del 
cristianesimo,  come  il  Feuerbach  e  il  Nietzsche,  ri- 
conoscono questo  aspetto  individualistico  del  cristia- 
nesimo ,  per  quanto  ,  dal  loro  punto  di  vista,  ten- 
dano a  vederci  una  glorificazione  dell'egoismo. 

Ma  il  cristianesimo  innegabilmente  si  trasformò 
durante  i  primi  secoli  del  medio -evj  dando  luogo 
a  quella  grande  istituzione  religiosa  e  politica  che 
fu  la  chiesa  cattolica.  Il  cattolicismo  rappresen  ta  in 
realtà  un'organizzazione  gerarchica  rigidamente  co- 
stituita ,  un  sistema  di  dogmi,  di  rapporti  sociali, 
religiosi,  politici,  giuridici:  la  chiesa,  la  società  de- 
gli spiriti  6  sotto  il  dominio  d'un'autorità,  per  vari 
gradi  delegata  e  divisa,  legislatrice  suprema  delle  ere- 
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deuze,  della  vita,  deirattività  individuali.  Per  que- 
sta sua  tendenza  autoritaria,  assorbente,  il  cattoli- 
cismo  0  per  necessità  intrinseca  portato  all'esercizio 
d'un  potere  politico  e  d'una  funzione  giuridica;  ed 
è  perciò  che  durante  il  medio-evo  esso  viene  a  co- 
stituire qualche  cosa  di  simile  all'ordinamento  feu- 
dale, col  quale  anzi  si  trova  strettamente  congiunto. 
Il  cattolicismo  è,  in  fondo,  feudalismo  religioso  e  pò- 
litico.  Cattolicismo  e  feudalismo  rappresentano  i  due 
grandi  tratti  della  coscienza  essenzialmente  anti-in- 
divìdualistica  del  medio-evo. 

Gol  rinascimento  abbiamo  un  ritorno  al  concetto 
individualistico  della  vita.  Ciò  che  carattecizza  tale 
periodo  è  da  una  parte  lo  spirito  critico  ,  indipen- 
dente, il  libero  esame  in  materia  morale  e  religiosa, 
dall'altra  lo  spirito  d'iniziativa,  di  lotta.  A  questo 
movimento  delle  coscienze  verso  la  libertà  s'acconi- 
pagna  una  concezione  prevalentemente  estetica  della 
vita:  ciò  che  massimamente  si  ammira  è  la  forza  e 
la  iwhiltà  ,  considerata  e  sentita  come  conquista  e 
perfezionamento  progressivo  dell'  io  ,  come  aflTerma- 
zione  sempre  più  alta  e  geniale  dell'individualità  : 
lo  stesso  potere  non  è  più  concepito  come  emanante 
da  una  realtà  superiore  agi'  individui  uè  lo  stato 
come  un  organismo  d'origine  naturale  o  divina,  nel 
quale  e  per  il  quale  ha  vita  e  dignità  la  persona 
umana;  al  contrario,  il  potere  ò  il  premio  legittimo 
dell'abile  e  del  forte,  lo  stato  è  più  che  altro  la  si- 
gnoria di  colui  che  riesce  a  mettersi  a  capo  d'una 
città,  è  un  mezzo  di  conquista  o  di  dominio  offerto 
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all'  ambizione  dei  più  eccellenti  o  dei  più  audaci  : 
donde,  in  generale,  un  gran  decadere  della  coscienza 
politica  nello  spirito  collettivo  ,  una  grande  insta- 
bilità e  tuinultuarietà  della  vita  pubblica.  Sicché  si 
potrebbe  dire  che  ,  mentre  il  cristianesimo  era ,  in 
germe,  un  individualismo  del  diritto,  la  coscienza 
etica  del  Rinascimento  fu  piuttosto  un  individuali- 
smo della  forza. 

Un  prodotto  dello  spirito  libero  e  critico  del  rina- 
scimento ,  penetrato  nel  campo  religioso  ,  fu  ,  nel 
mondo  tedesco  e  anglosassone,  il  movimento  della 
Biforma,  la  quale  segna  appunto,  sotto  l'aspetto  eti- 
co-religioso, una  reazione  al  dottrinarismo,  all'auto- 
ritarismo ,  al  sistema  artificioso  e  compressivo  del 
cattolicismo,  la  quale  risponde  in  qualche  modo  a 
quella  operata,  sotto  l'aspetto  sociale  e  politico,  dal 
rinascimento  rispetto  al  mondo  medievale,  e  a  quella 
segnata  dal  cristianesimo  rispetto  all'etica  del  mondo 
pagano.  La  Biforma  infatti  ,  in  quanto  ristabilisce 
come  principio  religioso  la  diretta  comunicazione 
dello  spirito  individuale  con  Dio,  l'intimità,  la  spon- 
taneità della  fede  ,  l' integrità  della  coscienza  indi- 
viduale di  fronte  al  problema  religioso,  è  indirizzo 
e  tendenza  essenzialnente  hidividualistica,  e  si  deve 
a  lei  in  gran  parte  il  fiorire,  in  Germania,  d'uno 
speciale  individualismo  religioso  ,  specialmente  nei 
due  ultimi  secoli  e  ,  in  generale  ,  il  grande  incre- 
mento della  riflessione  e  della  speculazione  filosofica 
originale  e  feconda. 

Se  in   Germania  si  maturò,  mediante  la  Biforma, 
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la  coscienza  etica  iodividualìstica  specialmeute  nel 
suo  aspetto  religioso,  nel  mondo  latino  essa  sì  pre- 
parò, ma  molto  pib  tardi,  nel  suo  aspetto  più  pro- 
priamente morale,  giuridico,  politico.  Mentre  quivi, 
per  tradizioni  più  salde  e  per  indole  diversa  di  po- 
polo, fu  impossibile  una  riforma  religiosa ,  d'  altra 
parte  la  costituzione  dei  grandi  stati  occidentali  fu 
d'impedimento  alla  formazione  d'una  coscienza  etica 
e  politica  individualistica.  Fino  a  buona  parte  del 
secolo  XVIII,  la  ragion  di  stato  è  la  sui)rema  rego- 
latrice della  vita  sociale:  l'attività  pratica  ed  etica 
culmina  nel  fine  supremo  della  prosperità  dello  Stato 
e  il  concetto  d'  una  qualsiasi  sovranità  popolare  ò 
assolutamente  estraneo  all'organizzazione  politica.  Lo 
stesso  illuviinismo  non  è  che  un  riformismo  mode- 
rato e  oculato  in  vista  del  medesimo  principio  della 
ragion  di  Stato.  Il  sistema  economico  che  corrisponde 
a  tale  concezione  della  vita  sociale  e  politica  è  il 
mercantilismo  prevalente  appunto  fino  a  quasi  tutto 
il  secolo  XVIII. 

Ma  intanto  l'influenza  del  nuovo  orientamento 
impresso  alla  coscienza  del  mondo  occidentale  dal 
rinaHciraento  ,  lo  spirito  del  libero  esame,  l'incre- 
mento degli  studi  giuridici  ,  lo  stesso  contraccolpo 
della  fiiforma  religiosa,  le  idee  propagate  dai  moti 
politici  inglesi  del  secolo  XVII ,  tutto  un  insieme 
dì  condizioni  spirituali,  dottrinarie,  polìtiche  hanno 
determinato  la  coscienza  d'un  diritto  di  natura  ine- 
rente alla  persona  umana  come  tale  e  che  dev'es- 
sere perciò  il  fondamento  d'ogni  ordinamento    giù- 
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ridico  e  politico.  Tale  dottrina,  cli'è  renunciazioiie 
più  esplicita  dell' individualismo  del  diritto,  porterà 
poi,  una    volta    penetrata    nella    coscienza   comune, 
alla  dissoluzione  deWAììcien   regime  e  alla    dichiara- 
ziouo  dei  diritti  dell'uomo,  nella  quale  del  resto  la 
Francia  era  stata  preceduta  dall'  Inghilterra  e  dal- 
l'America. Cause  economiche  e  politiche  ,  che    non 
ò  qui   il  caso    di    esaminare  ,  cooperarono  a  questo 
profondo  rivolgimento    dello    spirito    etico    nei  suoi 
rapporti  sociali  e  politici.    Montesquieu  ,  Rousseau, 
l'Enciclopedia  prepararono  in  Francia  la  Rivoluzione 
che  dovea  proclamare  la  sovranità  popolare,  i  diritti 
intangibili    della    persona    umana ,    la    dignità  e  la 
libertà  propria  a  tutti  gli  individui.  Un'etica  indi- 
vidualistica, cbe  in  Francia  e  in    parte    anche,  per 
riflesso,  in  Italia  ,  ha  carattere  materialistico  ,  edo- 
nistico, sensistico  e  in   Germania  invece  si  presenta 
come  spirito  rinnovatore  della   genialità  e  della  li- 
bertà individuali,  con  carattere  più  idealistico  (Auf- 
klàrung,  Sturm-und-Drang-Periode)  ,  segnano  ,  nella 
seconda    metà    del    secolo  XVIII  e  agli    albori    del 
XIX,  quella  crisi  che,  determinandosi   nel   fatto  sto- 
rico della  rivoluzione  francese,  portò  alla  trasforma- 
zione della  coscienza  morale  ])er  quanto  riguarda  i 
rapporti    tra    l' individuo  e  il  corpo    sociale  e  poli- 
tico,  ch'c    poi    anche    un    organismo    morale.  Posta 
sulle  basi  dei    diritti    inviolabili  ,  innati  o  naturali 
dell'individualità,  la  coscienza  etica  non  poteva  non 
diventare  essenzialmente    individualistica    e    quindi 
costituire  il  terreno  più    adatto   alle    diverse  forme 
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d'ÌBdividualìsroo  ,  anche  a  quelle  che,  partendo  in 
fondo  dallo  stesso  principio  e  dalla  stessa  esigenza, 
ne  disconoscevano  il  significato  altamente  morale  e 
giuridico  e  il  carattere  democratico  e  giungevano 
a  conseguenze  opposte.  La  dottrina  del  Naturrechtj 
V  individualismo  economico  ,  il  liberalismo  politico 
sono  altrettante  forme  con  cui  si  rivela,  nella  vita 
o  nella  selene a^  la  coscienza  individualistica  del  se- 
colo XIX. 

Senonchè  le  stesse  ragioni  che  han  portato  alla 
costituzione  d'una  coscienza  etica  individualistica 
hanno,  dall'altra  parte  ,  determinato  la  formazione 
d'una  coscienza  più  largamente  sociale,  una  coscien- 
za della  solidarietà  umana.  Una  volta  diffusa  la  con- 
vinzione del  diritto  inerente  alla  persona  come  tale, 
una  volta  rivelato  e  diffuso  il  concetto  che  solo  la 
individualità  ha  veri  diritti  e  veri  doveri  ,  identici 
in  tutti  gl'individui  in  forza  della  loro  identica  na- 
tura ,  una  volta  penetrati  nella  coscienza  comune 
i  principi  della  libertà  e  dell'uguaglianza,  non  po- 
teva non  determinarsi  la  coscienza  che  in  tutti  gVi 
uomini  b  qualcosa  di  comune  ,  che  li  lega  e  li  af- 
fratella in  una  sola  famiglia.  L'accrescersi  dei  rap- 
porti internazionali ,  il  libero  scambio  ,  il  moltipli- 
carsi e  il  perfezionarsi  dei  mezzi  di  comunicazione 
materiale  e  spirituale,  dovevano  straordinariamente 
favOTire  lo  sviluppo  di  tale  coscienza  della  solida- 
rietà umana,  la  quale  veniva  a  sovrapporsi  a  quella 
politica  e  nazionale.  Le  barriere  dei  singoli  Stati  o 
delle  singole    nazionalità   così    strenuamente  difese 
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per  la  causa  dell'indipendenza  venivano  idealmente 
sorpassate  dagli  spiriti   bisognosi  di  confini  più  lar- 
ghi, anelanti  a  sentirsi  fratelli   in   seno  alTunian ita. 
Il    pensiero    e    la    propaganda    di  Giuseppe  Mazzini 
sono  forse  il   miglior    indice    di    questo    stato  della 
coscienza  pubblica  nella  prima  metà  del  sec.  XIX. 
Dal  sentimento  della  solidarietà  sociale  venne  ad 
esser  determinato  un   nuovo  modo  di  concepire  l'i- 
deale etico  e  i  rapporti    fra    l'individuo    e  il   tutto 
odale;  e    a    ciò    contribuì    anche    potentemente    il 
grande  incremento  delle  scienze  sociali,  le  quali  ten- 
devano a  porre  in  luce  1'  universalità    del  fatto   so- 
ciale, la  sua  natura  e  la  sua  importanza.  L'umanità 
apparve  come  un  grande  organismo,  di  cui  le  parti 
sono  strettamente  solidali  fra  loro  e  a  cui  l' indivi- 
duo deve  sentirsi  subordinato.  La  solidarietà  api)arve 
come  l'estremo  ideale  morale  consistente  nella  sog- 
gezione e  nel  sacrificio  dell'attività  individuale  alla 
vita   e  al    benessere    del    tutto,    dell'umanità.  Tale 
concetto  si   estese  poi   presso  alcuni  fino  ad  abbrac- 
ciare tutti   gli  esseri  e  giunse   a  convertirsi    in    un 
ideale  di  solidarietà  cosmica  (1). 

L'esagerazione  di  questa  tendenza  solidarìstica  che, 
nonostante  i  tentativi  d'  interpretazione  individua- 
listica (Bourgeois,  Andler  ecc.),  non  cessa  di  essere, 
nel  suo  fondo,  l'antitesi  del   principio    individuali- 

(1)  Séailles,  Indioidualisme  et  solidari été  in  L^^s  affinnations 
de  la  conscience  moderne ,  Paris  1903,  p.  167  sgg.  e  Fouillée, 
Les  élémcnts  sociologiques  de  la  morale^  Paris  1906. 
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stìco,  fu  il  nuovo  ostacolo  contro  cui  questo  venne 
a  trovarsi  in  lotta.  Lotta,  questa,  più  agevole  ,  da 
una  parte,  più  diflBcile  dall'altra:  più  agevole,  per- 
chè il  principio  della  solidarietà  veniva  a  perdere 
di  determinatezza  e  di  urgenza  per  l'individuo  quanto 
guadagnava  in  estensione,  e  il  legame  die  stringeva 
quest'ultimo  all'organismo  sociale  doveva  diventare 
tanto  più  lento  quanto  più  larghi  e  meno  definiti 
diventavano  i  confini  raggiunti  dalla  più  multifor- 
me e  più  comprensiva  coscienza  sociale;  più  diffi- 
cile, dall'altra  parte  ,  perchè  la  stessa  estensione  e 
coni  pren  si  vita  maggiore  della  coscienza  non  più  stret- 
tamente nazionale  e  politica,  ma  veramente  sociale, 
doveva  conferire  all'  ideale  della  solidarietà  umana 
una  maggiore  dignità  e  nobiltà  e  farlo  apparire  co- 
me la  condizione  in  cui  l'individuo,  sentendosi  parte 
ed  elemento  confuso  nella  gran  vita  dell'umanità 
e  soggetto  alle  sue  leggi  universali,  avrebbe  attuato 
la  sua  vera  natura  umana  e  morale.  La  quale  tra- 
sformazione della  coscienza  etica,  mentre  contribuì 
anch'essa  a  dare  all'individualismo  del  sec.  XIX  il 
carattere  d'una  dottrina  sempre  più  strettamente  ed 
evidentemente  morale  come  soluzione  d'un  conflitto 
per  sua  natura  etico,  fu  causa  d'altra  parte  ch'essa 
apparisse  ai  più  come  negazione  della  moralità,  co- 
me dottrina  apertamente  immorale  o  almeno  amo- 
rale ,  in  quanto  combatteva  il  nuovo  ideale  della 
solidarietà  sociale.  Per  quest'ultima  dottrina,  conse- 
guenza del  grande  impulso  ricevuto  nel  secolo  XIX 
dagli    studt    sociologici  ,  i  quali    finirono    col    voler 
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imporsi  alla  scienza  etica  e  col  voler  fondare  una 
morale  prettamente  sociologica ,  la  società  è  un 
grande  organismo  di  cui  l'individuo  fa  parte,  e  che 
esso  deve  cercare  di  far  progredire,  rendendone  gli 
elementi  sempre  più  solidali  fra  loro ,  poiché  solo 
in  quest'opera  d'attuazione  della  solidarietà  fra  gli 
uomini  è  il  valore  dell'  individuo.  Al  contrario , 
per  l'individualismo  la  società  non  è  che  un'astra- 
zione, mentre  la  vera  realtà  e  il  vero  valore  ap- 
partengono all'individuo  del  quale  e  per  il  quale 
la  società  è  solo  mezzo  e  strumento  ,  sicché  tutti 
gli  ideali  di  solidarietà  umana  non  fanno  che  as- 
servire l' individuo  a  ciò  che  dovrebbe  invece  ser- 
virgli per  l'esplicazione  di  sé  stesso  e  sostituire  al- 
l'individualità libera  e  originale  la  media  incolore 
e  uniformatrice  (1). 


IV. 


Ma,  oltre  al  naturale  e  logico  progresso  della  co- 
scienza morale  dopo  il  secolo  XVIII ,  al  massimo 
sviluppo  dell'individualismo  nel  secolo  XIX  contri- 
buirono molte    e    diverse  ragioni   economiche ,    più 


(1)  V.,  a  complemento  di  questo  breve  cenno  sullo  svolgimento 
della  coscienza  individualistica,  oltre  il  cit.  art  del  Dibtzel;  Fa- 
GUET,  Le  libéralisme;  Michel,  L'idée  de  VÉtat  ;  J.  Barni,  Histoire 
des  idées  morales  et  politiques  en  France  au  XVIII  sièch^  2  v., 
Paris,  Alcan  ;  Espinas,  La  philosophie  sociale  da  XVIII  siécle  et 
la  Revolution  Frangaise^  Paris,  1898  ecc. 
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strettamente  storico-poli i;che  (1),   scientifiche,  specu- 

]ative.> 

La  forma  dei  rapporti  economici  ,  da  una  parte, 
si  avviava  fatalmente  verso  il  sistema  della  libera 
concorrenza,  limitando  e  quasi  annullando  1'  inter- 
vento dello  Stato ,  sostituendo  al  protezionismo  il 
regime  della  porta  aperta  e  traducendo  così  in  pra- 
tica le  idee  dello  Smith  e  del  Bicardo  che,  afferma- 
tesi in  Inghilterra  col  movimento  contro  la  Korn- 
law  iniziato  dal  Oobden,  si  propagarono  in  Francia 
per  mezzo  del  Garnier,  poi  del  Bastiat,  del  Oheva- 
lier,  di  G.  B.  Say,  di  tutti  quegli  economisti  fran- 
cesi, che  ispirandosi  al  nuovo  liberalismo  economico, 
non  facevano  che  riprendere  le  tradizioni  de'  ftsio- 
cratici.  Dall'altra  parte,  la  costituzione  degli  Stati 
nazionali  su  basì  costituzionali  e  la  conquista  delle 
libertà  politiche  via  via  attuatesi  in  seguito  a  quel 
gran  movimento  e  difi'usione  d'idee  originati  dalla 
rivoluzione  francese,  dovevano  fare  acquistare  all'in- 
dividuo coscienza  della  sua  forza  e,  insieme  coll'e- 
sercizio  della  libertà  economica,  accrescere  in  lui  il 
sentimento  della  propria  responsabilità  e  del  pro- 
prio valore,  contribuendo  così  al  radicarsi  della  co- 
scienza individualistica.  In  Germania,  specialmente, 
che  si  può  dire  il  centro  più  vitale  e  pib  rigoglioso 
dell'individualismo  nel  sec.  XIX,  la  trasformazione 
della  coscienza   politica  fu  dapprima   preparata  dal 

(1)  Per  queste  e  per  le  precedenti  potrà  essere  utile  il  bel  sag- 
gio preposto  dal  Barisbllotti  come  Introduzione  a  V  Individuo 
e  lo  Stato  di  £.  Spencer,  Città  di  Castello,  1$8&. 
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glorioso  periodo  dell'  Anfkldruìtg  della  seconda  metà 
del  sec.  XVIII  (1)  che  allo  spirito  iiuiaho  uscito  di 
tutela  inseguava  la  vìa  di  ritrovare  e  di  liberare 
sé  stesso:  erede,  in  ciò,  dell'opera  già  iniziata  dal- 
l'umanismo dei  sec.  XV  e  XVI.  Ed  è  un  fatto  anzi 
che,  per  i  caratteri  particolari  predominanti  nell'in- 
dividualismo del  sec.  XIX,  l'influenza  dell'Aufkld.- 
rung  sullo  sviluppo  di  questo  appare  infinitamente 
maggiore  che  non  quella  esercitata  dall'edonismo 
razionalistico  francese  dell'Enciclopedia  o  dnll'utili- 
tarismo  inglese  della  scuola  del  Bentham.  Tale  rin- 
novamento della  coscienza  politica  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVIII  si  riassume  tutto  nella  conce- 
zione dello  Stato  quale  è  esposta  nella  nota  opera 
di  Guglielmo  Humboldt,  Ideen  z\i  mimn  Yerstich  die 
Grenzen  der  Wirksamlieit  des  Staates  zu  bestimnien,  del 
1792.  Per  l'Humboldt,  com'è  noto,  fine  supremo 
dell'attività  individuale  e  il  suo  massimo  sviluppo 
e  arricchimento  ,  ond'è  chiaro  che  lo  Stato  ,  quale 
ordinariamente  è  concepito ,  deve  essere  eliminato, 
limitandosi  invece  a  un  ufficio  di  polizia  e  a  com- 
piere quelle  iniziative  impossibili  a  compiersi  dalle 
attività  individuali  (2):  poiché  ciò  che  sprona  l'atti- 
ci) V.  Theobald  Zieoler,  Die  geistigen  und  socìaien  Siròmun' 
gen  des  neunzehnten  lahrhundert,  Berlin  1899,  e.  I. 

(2)  Il  Challemel-Lacour  {La  philosophie  individualiste,  Étude 
sur  Guillaume  de  Humboldt,  Paris  1864,  p.  61)  ha  osservato  che 
r  individualismo  dell*  A.  risponde  anzituUo  al  suo  carattere  e  a 
una  norma  :ch*  egli   applica   prima  che  a  ogni   altro  a  sé  stesso; 
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vita  a  esercitarsi,  a  manifestarsi,  A  svilupparsi  pi^ 

• 

euergicamente  è  la  diversità  delle  circostanze  in  cui 
viene  a  trovarsi  e  che  le  conferiscono  come  un  par- 
ticolare indirizzo.  Ora,  lo  Stato  non  fa  appunto  che 
livellare,  togliere  ogni  varietà  ,  uniformare  ,  quindi 
impoverire  e  corrompere. 

È  strano,  a  prima  vista^  che  quest'individualismo 
deli'AufkIàrnng  risorga,  o  meglio  si  continui,  ispi- 
rando anche  il  Fichte,  lo  Schiller,  lo  Schleiermacher, 
proprio  in  quello  che  fu  detto Sturm-und-Drang-Periode^ 
in  cui  si  forma  lo  Stato  prussiano  e  si  compie  la 
reazione  a  quel  decadimento  civile,  economico  e  po- 
lìtico che,  originato  da  varie  cause,  principalissìme 
l'azione  invadente  e  uniformatrice  delle  piccole  corti 
tedesche  e  la  decadenza  della  tradizione  protestante, 
aveva  portato  al  disastro  di  Jena  (1806)  (1). 

Ma,  in  realtà,  la  nuova  concezione  politica  tede- 
sca s'accordava  mirabilmente,  date  le  condizioni  sto- 
riche, con  quel  risveglio  fecondo  che  rappresentava 
l'erompere  di  quel  che  è  stato  detto  individualismo  gè- 
niaU:  poiché  lo  Stato  prussiano,  che  ebbe  la  sua 
rappresentazione  dottrinaria  e  la  sua  apologia  nella 


poiché  egli  dice  che  il  fine  immediato  che  i  suoi  libri  si  propon- 
gono non  è  tanto  la  loro  benefica  efficacia  sugli  altri  quanto  il 
suo  proprio  perfezionamento:  colui  che  perfeziona  più  che  può  sé 
medesimo  fa  anche  tutto  ciò  che  deve  agli  altri.  SulP  Humboldt 
V.  pure  Bruno  Gebhardt  ,  W,  voti  H.  als  Staatsmann ,  Stut- 
gart  1896. 

(1)  Barzellotti,  loc.  cit.  p.  XXV  e  XXXVI. 
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Filosofia  del  diritto  dell'Hegel,  sorse  appuuto  come 
UDO  Stato  educatore  ,  collo  scopo  di  risollevare  la 
coscienza  civile  e  di  rafforzare  le  sopite  energie  dello 
spirito  tedesco.  Era,  in  fondo,  lo  stesso  bisogno  dì 
intensificare  la  vita,  di  rialzare  gl'ideali,  di  dare  un 
impulso  potente  alle  attività  individuali  ,  che  pro- 
moveva, oltre  all'incremento  generale  della  cultura 
e  al  risveglio  di  tutte  le  energie,  la  costituzione  del 
nuovo  Stato  prussiano.  Il  quale  d'  altra  parte ,  se 
sorgeva  come  strumento  di  forza  e  di  educazione 
per  gì'  individui  ,  non  potè  fare  a  meno  di  rispon- 
dere all'  indole  del  popolo  tedesco.  È  stato  infatti 
notato  che  carattere  essenziale  dello  spirito  tedesco, 
così  nelle  sue  manifestazioni  dottrinali  come  in  quelle 
sociali  ,  è  il  bisogno  d' una  unità  organica ,  d'una 
coesione  e  d'una  disciplina  interiore  talvolta  anche 
tirannica.  Tanto  nelle  produzioni  del  pensiero  tede- 
sco quanto  nella  sua  compagine  sociale  e  politica 
è  notevole  la  stessa  azione  accentatriee  del  tutto  e 
la  stessa  tendenza  al  sistema;  si  direbbe  che  lo  spi- 
rito tedesco  è  dialettico  in  pratica  come  nella  filo- 
sofia. Onde  da  una  parte  il  fiorire  rigoglioso  dei 
sistemi  filosofici,  dall'altra  il  militarismo  e  la  stretta 
e  salda  disciplina  tanto  nella  costituzione  dello  Stato 
quanto  in  quegli  stessi  partiti  che  rispetto  agli  or- 
dinamenti attuali  si  atteggiano  come  apertamente 
rivoluzionari. 

Ed  è  appuuto  perciò  tanto  più  importante  il  fatto 
che  il  piti  recente  individualismo,  quello  aristocra- 
tico e  quello  anarchico,  abbia  avuto  proprio  in  Ger- 


-  39  ^ 

mania  il  suo  massimo  sviluppo  e  abbia  preteso  dare 
una  eoiieezioue  tutta  nuova  della  vita  sociale  e  della 
moralità.  Perchè  può  dirsi  appunto  che  tale  indivi- 
dualismo sorga  ,  almeno  in  parte  ,  come  necessaria 
reazione  alle  tendenze  sistematiche  e  autoritarie  del- 
l'indole tedesca  ,  che  da  una  parte  era  giunta  alla 
concezione  dello  Stato  dell'Hegel,  dall'altra  alla  de- 
mocrazia sociale  di  Carlo  Marx.  Il  che  spiega  —  ele- 
mento non  trascurabile  per  la  genesi  dell'individua- 
lismo nietzschiano  —  l'avversione  del  Nietzsche  per 
tutto  ciò  che  è  tedesco  e,  viceversa,  la  sua  ammi- 
razione per  le  razze  latine  e  sopratutto  per  V  ita- 
liana. 

Né  meno  importanti  per  lo  svolgimento  dell'  in- 
dividualismo furono  le  cause  d'ordine  piti  stretta- 
mente speculativo.  Il  pensiero  filosofico,  per  quanto 
più  larghi  e  lontani  possano  sembrare  i  suoi  legami 
con  problemi  d'  ordine  etico  e  pratico,  qnal'  è  quello 
che  intende  risolvere  1'  individualismo  ,  ha  però  la 
sua  importanza  in  quanto  anch'  esso  contribuisce  a 
dare  allo  spirito  quella  speciale  orientazione  gene- 
rale, da  cui  emergerà  e  sarà  resa  possibile  l' insor- 
genza d'  una  nuova  concezione  morale  o  d'  una  nuova 
corrente  di  sentimenti.  Certo  è  che,  se  un  indirizzo 
speculativo  non  può  mai  essere  la  premessa  neces- 
saria e  suflBciente  d'  un  indirizzo  praticò,  esso  però, 
quando  risponda  a  esigenze  profonde  dello  spirito  e 
si  accordi  con  nuove  tendenze  della  vita  etica,  può 
bene  essere  della  manifestazione  di  queste  ultime  un 
antecedente  o  un  concomitante  storico  e  quindi  di  con- 
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traccolpo  influire  sullo  nvolgimento  di  esse.  Ora,  il  peu* 
siero  filosofico  influì  sul  sorgere  e  sul  progredire  del- 
l'individualismo  per  due  vie,  una  diretta,  l'altra  in- 
diretta, cioè  come  movimento  di  reazione  all'  ideali- 
smo obiettivo  dell'Hegel.  Già  dal  criticismo  kantiano 
in  poi  r  attenzione  delle  menti  speculative,  al  con- 
trario del  secolo  XYIII,  la  cui  tendenza  fu  natura- 
listica e  meccanicistica,  si  era  andata  sempre  piti  ri- 
volgendo verso  la  coscienza  a  cui  e  in  cui  la  realtà  si 
rivela,  verso  l' io  senziente  e  conoscente,  e  il  soggetti- 
vismo andò  diventando  la  veduta  preponderante  nella 
dottrina  della  conoscenza,  finché  esso  diede  luogo  a 
una  nuova  corrente,  il  psicologismo,  col  quale  il  proble- 
ma gnoseologico  fini  coli'  apparire  come  un  problema 
puramente  o  prevalentemente  psicologico  (1).  Ma  già 

(1)  E'  inutile  avvertire  come  in  arte  il  naturalismo,  il  verismo, 
il  psicologismo  (Balzac ,  Zola,  Bourget,  ecc.)  rispondano  appunto 
a  questa  esigenza,  di  rappresentare  esteticamente  la  natura  e  spe- 
cialmente Fumana  nelle  sue  individualità  concrete.  Inoltre,  il  sim- 
bolismo, il  cosi  detto  decadentismo,  ecc.  non  sono  anch*  essi  un 
segno  del  rientrare  dello  spirito  in  sé  stesso,  del  suo  isolarsi  dal 
mondo  esterno  e  dalle  sue  forme,  dell*  intensificazione  della  sua 
vita  interiore,  e  non  fanno  pensare  al  precetto  d'un  altro  grande 
individualista,  T  Emerson  :  €  Diventa  interno  »?  E*  poi  noto  che 
per  il  Brunetière  il  lirismo,  la  forma  di  poesia  dominante  nei 
secolo  XIX,  rappresenta  il  trionfo  delT  individualismo  in  arte;  e 
fu  già  osservato  da  Federico  Schlegel  che,  mentre  il  poeta  clas- 
sico sparisce  dietro  la  materia  della  sua  poesia,  il  sentimentalismo 
o  romanticismo  consiste  nella  sovrapposizione  delT  Io  del  poeta 
al  contenuto  dell'arte  sua. 
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subito  dopo  Kaut  il  subiettìvìsnio  idealìstico  aveva  il 
suo  piti  ardito  rappresentante  in  Amedeo  Fichte,  nel 
quale  sono  quasi  anticipatamente  contenuti  i  germi 
d'  una  reazione  all'  idealismo  obiettivo  dell'  Hegel. 
Certo,  la  differenza  tra  l'io  del  Fichte  è  quello,  ad  es., 
dello  Stirner ,  è  grande  ,  e  lo  Stirner  vi  insiste ,  e 
un  suo  espositore,  il  Basch  (1),  giustamente  la  nota. 
L'  io  del  Fichte,  V  io  che  crea  la  realtà  del  mondo 
della  conoscenza  e  quella  degl'  istinti  pratici,  è  l' io 
assoluto,  senza  distinzione  fra  soggetto  determinato 
ed  obietto,  è  l' Ichheit  in  generale  :  al  contrario^  1'  io 
dello  Stirner,  come  in  generale  quello  degli  anarchici 
e  dello  stesso  Nietzsche,  almeno  sotto  un  certo  aspetto, 
è  l' io  empìrico  individuale,  l' io  ricco  dì  suoi  pro- 
pri caratteri  e  di  sue  proprie  tendenze.  Ciò  nondi- 
meno, non  si  potrebbe  negare  l' influenza  dell'  idea- 
lismo subiettivo  del  Fichte^  specialmente  quando  si 
pensi  alla  sua  dottrina  della  libertà  come  essenza 
della  moralità  e  alla  sua  dottrina  in  filosofia  del  di- 
ritto—  che  e,  in  fondo,  anarchica,  perche  giunge 
ad  affermare  che  scopo  ultimo  dello  Stato  è  quello 
di  eliminare  sé  stesso  —  e  si  pensi  ,  al  contrario  , 
alla  deificazione  dello  Stato  e  al  quietismo  politico 
che  risponde  all'  idealismo  obiettivo  dell'  Hegel.  Certo 
è  che  la  considerazione  dell'  essere  assoluto  come  for- 
ma soggettiva,  come  io,  rappresenta,  nella  metafisica, 
1'  analogo  e  1'  antecedente  storico  dì  quella  rivolu- 
zione   per    cui    si  giunse  ad  affermare  nel  dominio 

(1)  Op.  cit.,  p.  113. 


} 
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pratìeo  la  gnpreniazìa  dell'  io  sull'  ordine  etico  obiet- 
tivo e  8nir  antorità  della  volontà  collettiva  o  della 
norma  morale.  L' influenza,  poi,  della  dottrina  fich- 
tiana  presa  nel  sno  complesso  e  tanto  più  evidente 
se  sì  esamina  appunto  V  individualista  che  è  o  si 
dice,  contro  le  sue  stesse  tendenze,  tra  i  più  risoluti 
avversari  della  metafisica  e  di  o^ni  forma  di  trascen- 
dentalismo ,  lo  Stimer.  Infatti  ,  per  lo  Stirner  non 
è  lo  spirito  che  crea  V  io ,  ma  b  V  io  che  crea  lo 
spirito  e  ne  è  il  proprietario.  Lo  spirito  nasce  da 
ciò,  che  r  io  sì  divide  in  due  partì,  delle  quali  con- 
sidera r  una  come  il  vero  io,  che  è  lo  spirito,  e  1'  al- 
tra come  qualcosa  che  gli  è  opposto  e  gli  deve  es- 
sere subordinato,  ed  è  la  natura.  Ora,  l'  io  crea  dal 
nulla  lo  spirito ,  l'  io  pensante  :  poiché  1'  io  non  è 
essere  pensante  prima  d'  avere  il  primo  pensiero,  ne 
segue  che  il  pensiero  nasce  dal  nulla.  Ciò  vuol  dire 
che  l' io  non  è  originariamente  pensiero  e  spìrito , 
sebbene  tenda  al  pensiero  e  possa  aver  bisogno,  per 
comunicare,  del  linguaggio.  Ora,  quest'  io  senza  pen- 
siero e  senza  contropposizione  d'  io  e  di  non  —  io, 
quest'io  che  è  pura  tendenza  e  puro  sentimento, 
pura  That,  direbbe  il  Fichte,  non  si  riduce,  in  fondo, 
all' Ichheit  fichtiana  f 

L'altra  forza  che,  per  via  negativa,  diede  un  po- 
tente impulso  all'  incremento  delle  vedute  individua- 
listiche ,  fu  1'  hegelismo.  Tale  dottrina,  che  poneva 
come  realtà  assoluta  lo  spirito  universale,  a  cui  su- 
bordinava r  individualità  come  momento  o  contigente 
determinazione  di  esso,  ebbe  una  diffusione  così  larga 
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e  giunse  a  domÌDare  così  forte  ìe  mentì,  che  provocò 
nna  reazione  tanto  più  violenta  quanto  più  assoluto 
era  stato  il  suo  impero.  Le  dottrine  politiche  (v.  ad 
es.  il  Gaus  e  il  Bluntschi)  avevano  risentito  profon- 
damente deir  influenza  dell'  idealismo  obiettivo  del- 
l'Hegel  :  la  stessa  psicologia,  sotto  la  sua  azione, 
aveva  dato  origine  alla  Volkerpsycologie  del  Lazarus 
e  dello  Stein thal,  che,  coni'  è  stato  osservato  anche 
recentemente  (1) ,  è  tutta  impregnata  dello  spirito 
hegeliano,  in  quanto  considera  gli  spiriti  individuali 
come  punti  d' incrocio  di  quell'  immensa  rete  che 
costituisce  il  mondo  delle  idee  e  vede  nell'  insieme 
sociale  il  precedente  logico  e  cronologico  dello  spi- 
rito individuale.  Contro  tali  dottrine,  che  portavano  a 
concepire  la  società  come  un  tutto,  come  un  organi- 
smo, se  non  biologico,  almeno  psichico,  insorge  na- 
turalmente r  individualismo  giungendo  a  negare  la 
realtà  di  tutti  gli  universali,  i^rimo  fra  tutti  1'  uni- 
versale morale,  e  affermandola  invece  per  ciò  che  è 
prodotto  individuale  e  per  ciò  che  ha  valore  per  il 
solo  individuo  come  tale,  così  nel  mondo  della  cono- 
scenza come  in  quello  della  moralità.  Sicché  molto 
spesso  noi  troviamo  V  individualismo  accoppiato  al 
più  radicale  soggettivismo  anche  gnoseologico. 

Tali,  nel  loro  complesso,  le  cause  d'ordine  specu- 
lativo dell'individualismo  etico  (2):  cause  il  cui  modo 

(1)  V.  G.  Villa,  L'idealismo  moderno,  Torino  1905,  e.  III.  V. 
pure  BouoLÉ,  Les  sciences  sociales  en  AUemagne^  Paris  1896,  e.  II. 

(2)  Altra  origine  di  reazione  in  senso  individualìstico  fu  la  dot* 
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d'azione  &atà  del  resto  reso  più  chiaro  dalla  tratta- 
zioDe  delle  diverse  forme  d*  individualismo.  Né  vanno, 
d'altra  parte,  trascurati  quegli  elementi  che  alla  con- 
cezione individualistica  derivarono  dal  movimento 
delle  scienze  specialmente  biologiche.  Le  quali,  po- 
nendo principalmente  in  luce  ,  col  Milue-Edwards , 
la  legge  di  differenziazione  e,  col  Darwin  ,  quella 
della  concorrenza,  che  reggono  l'evoluzione  dei  corpi 
organici,  determinarono  una  concezione  della  vita  e 
del  mondo  non  molto  diversa  da  quella  che  scaturiva 
dairindividualismo  economico:  la  vita,  cioè,  era  con- 
cepita ,  da  una  parte  ,  come  un  progresso  continuo 
verso  forme  sempre  più  individualizzate  e  distinte 
di  esistenza,  dall'altra  come  una  lotta  in  cui  vince 
necessariamente  il  più  forte. 


V. 


La  divisione  più  semplice,  forse,  che  si  potrebbe 
introdurre,  nell' individualismo  del  sec.  XIX  sarebbe 
quella  più  comune,  in  individualismo  del  diritto  ed 
individualismo  della  forza  ,  che  sono  infatti  le  due 
grandi  correnti  della    dottrina.  Ma  l'individualismo 

trina  dello  Schopenhauer,  che  concepiva  la  realtà  in  sé,  la  volontà 
come  universale  e  priva  dMndividuazione,  e  suiruniversalità  della 
volontà  fondava  la  pietà  e  con  questa  tutta  la  moralità.  Del  resto 
negli  8tes8Ì  Schopenhaueriani  si  nota  la  tendenza  a  ristabilire  sem- 
pre più  la  realtà  degrindivìdni,  com'è  visibile  specialmente  nella 
Phiiosophie  der  Erìòsung  del  Maìnlànder. 
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ba  assuuto  nel  secolo  scorso  tante  forme  diverse,  clie 
risehieremmo  probabilmente  di  non  poterle  comoda- 
mente comprendere  in  quella  classificazione  così  ge- 
nerale. Ci  atterremo  piuttosto  a  un  altro  criterio  , 
pur  cercando  dimostrare  cbe  cosa  ogni  indirizzo  ba 
in  comune  coli' individualismo  del  diritto  e  cbe  cosa 
con  quello  della  forza. 

Moralità  e  socialità  non  coincidono.  Vi  sono  va- 
lori sociali  cbe  non  sono  necessariamente  valori  mo- 
rali y  e  viceversa.  Non  tutto  ciò  cbe  costituisce  una 
necessità  o  un  vantaggio  per  una  data  società  o  per 
qualsiasi  società  ba  i^er  sé  stesso  un  valore  etico  ; 
e  al  contrario,  vi  sono  obietti  di  valutazione  morale 
cbe  non  solo  non  emergono  dalla  coscienza  sociale, 
ma  neppure  si  riferiscono  ai  rapporti  in  cui  gì'  in- 
dividui vengono  a  trovarsi  fra  loro  :  tali ,  ad  esem- 
pio, il  valore  della  intelligenza  in  sé  stessa,  il  va- 
lore, certo  non  solamente  estetico,  dell'armonia  dello 
spirito,  della  forza  del  volere  ecc.  Donde  deriva  cbe 
la  lotta  contro  la  società  non  è  necessariamente  lotta 
contro  la  moralità,  quando  si  accentuino  alcuni  tra 
i  valori  etici  a  preferenza  di  certi  altri:  e,  viceversa, 
la  lotta  contro  la  moralità,  qual'è  generalmente  in- 
tesa, cioè  come  universalistica  e  altruistica ,  non  è 
necessariamente  lotta  contro  la  società,  quando  que- 
sta, eolle  sue  esigenze  imprescrittibili,  è  considerata 
come  una  necessità  naturale  e  una  condizione  di  vita 
per  r  individuo.  Tanto  le  dottrine  avversarie  della 
morale  disinteressata,  quanto  quelle  cbe  negano  qual- 
siasi organizzazione  sociale  e  qualsiasi  diritto,  sono 
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ugualmente  iudividualìstiche  e  iu  gran  parte  coin- 
cidono, in  quanto  le  une  e  le  altre  considerano  la 
società  soltanto  come  un  mezzo,  le  une  accettandolo, 
le  altre  rifiutandolo  energicamente. 

Saranno  dunque  possibili  quattro  forme  principali 
d'individualismo: 

I.  quello  che  ammette  come  unica  norma  mo- 
rale l'egoismo  individuale,  senza  negare  per  questo 
le  norme  sociali,  ed  è  Vegoismo  edonistico^  col  (|uale 
strettamente  si  collega  l'egoismo  economico,  ultima 
esagerazione  dell'individualismo  economico: 

II.  quello  che,  senza  negare  la  società  e  quasi 
disinteressandosene,  proclama  la  somma  eccellenza 
(\é\V  individuaUtà  geniale^  ed  è  questo  l'individua- 
lismo romantico  della  prima  metà  del  sec.  XIX, 
al  quale  si  riconnette  quello  che  possiamo  chia- 
mare individualismo  nordico ,  diverso  dal  primo  in 
questo  che  accentua  la  critica  alla  società  contempo- 
ranea ; 

III.  quello  che  senza  prendere  una  posizione 
precisa  rispetto  alla  moralità,  considerandola  ora  co- 
me egoistica  ora  come  altruistica ,  rifiuta  ogni  isti- 
tuzione sociale,  ogni  forma  di  diritto,  ogni  autorità, 
ed  è  qnesto  V anarchismo  ;  ^ 

IV.  quello  che  ammette  una  società  e  un  di- 
ritto, considerate  come  fine  per  gli  uni  (schiavi), 
come  mezzo  per  gli  altri  (dominatóri),  mentre  nega 
la  moralità  come  tale  ,  considerandola  invece  come 
tavola  di  valori  stabilita  dai   vincitori   e  come  mez- 
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zo  di  dominio;    ed   è   questo    V  aHstocraticismo    della 
forza  (1). 

Prima  di  trattare  singolarmente  di  queste  diverse 
correnti  della  morale  individualistica  contemporanea, 
sarà  però  opportuno  intrattenersi,  nel  capitolo  seguen- 
te, su  una  dottrina  individualistica  che,  senza  essere 
una  dottrina  veramente  etica,  ma  piuttosto  scientifica, 
naturalistif^a  ,  ba  però  un'importanza  speciale  per  le 
conseguenze  etiche  e  per  la  speciale  concezione  della 
vita  ch'essa  determina;  ed  è  questo  V individualismo 
evoluzionistico. 


(1)  Non  pretendo  d*  aver  dato  una  classificazione  completa  e 
precisa  delle  varie  forme  d*individualismo,  sapendo  come  sia  dif- 
ficile i*abbracciarne  in  poche  linee  le  molteplici  varietà.  Sarà  del 
resto  mia  cura  mostrare  dove  una  data  forma  d*individualismo  si 
avvicini  ad  un*altra  o  si  confonda  con  essa. 


CAPITOLO  II. 


L'individualismo  a  base  evoluzionistica. 


I. 


La  concezione  moderna  del  processo  evolutivo,  ca- 
ratterizzato dallo  Spencer  come  passaggio  dal  sem- 
plice al  complesso,  dall'indifTerenziato  al  differenziato, 
dall! omogeneo  all'eterogeneo,  è  tale  per  sé  stessa 
da  determinare  una  veduta  individualistica  non  solo 
del  mondo  organico  ma  anche  del  mondo  spirituale 
e  morale:  e  ciò  non  solo  perchè  pone  in  luce  il  pro- 
cesso per  cui  la  realtà  si  dirompe  ,  si  moltiplica  e 
si  differenzia  in  forme  sempre  più  organiche  e  più 
individualizzate  di  vita,  ma  anche  perchè,  senza  uscir 
di  sé  stossa,  essa  non  può  né  mostrare  i  limiti  en- 
tro cui  è  contenuta  la  capacità  diffbrenziatrice.  degli 
organismi  né  l'unità  e  l'uniformità  che  sussiste  tra- 
verso le  variazioni  individuali  e  che  ne  costituisce 
la  sintesi  e  il  sistema.  Sintesi  e  sistema  ,  intendia- 
mo,  non  causali  e  meccanicistici,  ma  teleologici.  Certo, 
l'evoluzionismo  si  fonda  sui  due  principi  della  con- 
servazione dell'energia  e  della  causalità  naturale:  il 

che  porta  che  esso  presupponga,  lungo  l'evoluzione 
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degli  essorì ,  qualcosa  dì  permanente  attraverso  le 
variazioni  individuali,  un  fondo  primo  e  comune  da 
cui  queste  si  diramano  e  si  sviluppano  all'infinito  (1). 
Ma  tale  fondo  comune  e  tale  sostanza  permanente 
sono,  in  realtà,  quello  che  meno  importa  alPevolu- 
zionismo:  esse  sono  per  questo  piuttosto  il  presup- 
posto del  processo  di  differenziazione  e  come  il  ter- 
mine ideale  da  cui  tale  processò  incomincia.  Poiché 
infatti  il  divenire  è  continuo  ,  sia  che  si  risalga  la 
serie,  sia  che  la  si  prosegua  neir  avvenire  ,  il  mo- 
mento iniziale  si  sposta  indefinitamente  e  la  sostanza 
permanente,  di  cui  le  diverse  forme  d'esistenza  non 
sarebbero  che  modificazioni  e  individuazioni  succes- 
sive, si  riduce  a  qualcosa  d'indeterminabile  e  d'inaf- 
ferrabile. Via  via  che  aumenta  la  molteplicità* e  la 
complessità  degli  esseri,  questi  sempre  più  si  allon- 
tanano dall'omogeneo  e  dall'indistinto  primitivo,  che 
non  può  essere  ormai  concepito  che  come  un  ideale 
tenninus  a  quo  (2)  e,  quasi  si  direbbe  ,  non  ha  piti 
alcuna  consistenza  reale.  La  vera  realtà  è  allora  iu 
quel  continuo  diramarsi  e  svolgersi  di  sempre  nuove 
forme  individuali.  E  poiché  l'evoluzionismo  vuol  es- 
sere perfettamente  meccanicistico  e  vuole  escludere 
ogni  teleologismo  ,  é  necessario  che  il  processo    ap- 

(1)  V.  Fr.  De  Sarlo  ,  Slicdi  sulla  filosofia  contemporanea,  — 
Prolegomeni:  La  filosofia  scietitifica,  Roma,  1901,  p.  116. 

(2)  E  perciò  a  me  pare  che  Tagnosticismo  dello  Spencer  sia  la 
duttrina  metafisica  più  conseguente  rispetto  alla  concezione  evolu- 
zionistica, 
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paia  non  convergente,  ma  assolutamente  divergente, 
diretto,  cioè,  verso  un'individuazione  sempre  mag- 
giore. Tutto  diviene 'j  il  che  per  l'evoluzionismo  equi- 
vale, in  ultima  analisi  ,  a  dire:  di  veramente  reale 
e  consìstente  non  v'è  che  l'individuale.  E  con  ciò 
1'  evoluzionismo  è  costretto  ad  accettare  una  non 
lieve  contraddizione:  poiché,  mentre  afferma  che  tutto 
diviene  per  gradi  impercettibili  ,  non  può  poi  fare 
a  meno  di  considerare  la  forma  individuale  come 
una  realtà  concreta,  come  punto  culminante  d'una 
serie,  anziché  come  momento  fuggitivo  del  divenire, 
sia  perchè  il  suo  scopo  principale  è  la  spiegazione 
della  genesi  delle  forme  viventi  ,  sia  perchè  altri- 
menti il  processo  evolutivo  svaporerebbe  ,  i)er  cosi 
dire  ,  in  un  vano  fantasma ,  nel  Ilavxa  pel  di  Era- 
clito. 

L' evoluzionismo  per  sé  preso  è  dunque  —  per 
quanto  ciò  possa  parere  strano  a  prima  vista  —  una 
veduta  individualistica;  e  poiché  lo  spirito  non  è 
concepito  come  qualcosa  di  essenzialmenle  diverso 
dalla  natura,  ma  si  cerea  di  spiegarne  lo  sviluppo  e 
i  prodotti  secondo  le  leggi  dell'evoluzione  biologica, 
ne  deriva  che  anche  nell'evoluzione  del  mondo  spi- 
rituale sì  veda  un  processo  d' individuazione  ,  una 
successione  di  forme  sempre  più  differenziate  ed  ete- 
rogenee, più  distinte  e  nello  stesso  tempo  più  com- 
plesse. Sicché  la  dottrina  evoluzionistica ,  sebbene 
non  sia  una  dottrina  etica  ,  è  evidente  come  possa 
dare  gli  elementi  a  una  speciale  considerazione  della 
vita  morale,  quando  sia  interpretata  in  certo  senso 
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Non  è  mancato  infatti  chi,  come  P.  Ottone  Schmidt, 
ha  visto  nell'evoluzione  l'azione  di  quel  cheloScbmidt 
chiama  principio  aristocratico.  Egli  sostiene,  in  op- 
posizione al   Darwin,  che  le  condizioni  esterne  pos- 
sono   limitare  la  tendenza   evolutiva  ,  facendola  de- 
via re  dalla  sua  direzione  originaria,  ma  non  possono 
esse   stesse  determinare  il  processo    evolutivo  conti- 
nuo, come  credono  i  nuovi  sostenitori  della  dottrina 
dell'accomodamento,  per  es.  l'Hackel.  Per  lui  invece 
l'unica  e  vera  causa  del  progresso  evolutivo  e  l'at- 
tività  formatrice  e  creatrice  (  Bildungs-und-Gestal- 
tungstrieb),  cioè  il  principio  aristocratico,  che  è  sem- 
pre  uguale  a  se  stesso  (1).   «  Il  più    alto    fine   della 
a  vita  è  l'estrinsecazione  di  un  contenuto  al  più  alto 
«  grado  intensivo  ,  ricco,  molteplice  ,  in   una  forma 
«  completamente  bella  in  un  sìngolo  organismo  o  in 
«  una  organica  società  d'organismi  »  (2).  Il  principio 
aristocratico  è  la  tendenza  verso  questo  fine  più  alto 
sempre  ed  ugualmente  operante  lungo  l'evoluzione. 
Di  qui  la  determinazione  dell'ideale  umano,  corri- 
spondente a  quello  immanente  nell'ascensione    evo- 
lutiva dell'intera  natura.  L'individuo  deve  non  solo 
accrescere  la  sua  individualità,  cioè   il  grado  di  di- 
stinzione dagli  altri  individui,  ma  anche  il  suo  con- 
tenuto vitale,  poiché  l'evoluzione  deve  essere  ascen- 
dente. L'atomo  è  l'individuo  perfetto,  cioè  l'indivi- 

(1)  P.  Otto  Schmidt,  Aristokratische  Prinzip  in  Natur  —  und 
Menschenleben—UMe  1889,  p.  85. 

(2)  Ibid.  p.  46  s^. 


sibile,  ma  non  ha  nessun  contenuto  vitale:  la  mò-' 
lecola,  il  protoplasma,  gli  esseri  viventi  via  via  fino 
all'uomo,  che  è  il  grado  più  alto,  rappresentano  al- 
trettanti stadi  di  organizzazione  successiva,  cioè  di 
sempre  maggior  complicazione  ed  estensione  di  parti 
in  una  maggiore  concentrazione  o  intensità  d' indi- 
vidualizzazione. 


II. 


Il  progresso  della  moralità  è  dunque  concepito 
dall'evoluzionismo  contemporaneo  nello  stesso  modo 
in  cui  è  concepita  l'evoluzione  degli  esseri  organici. 
Esso  porta  necessariamente  alla  formazione  di  co- 
scienze etiche  individuali  in  luogo  dell'antica  co- 
scienza etica  universale;  quanto  più  complessa  e  di- 
stinta diventa  la  sfera  d'  azione  d'  ogni  individuo, 
tanto  più  il  suo  ideale  di  vita  si  distingue  da  quello 
collettivo  e  tanto  più  quindi  —  come  osserva  il  Paul- 
sen  (1)  —  la  sua  norma  d'azione  diventa  soggettiva 
e  meno  eflBcace  l'azione  della  norma  obiettiva  univer- 
sale. Processo,  questo,  che  esprime  realmente  il  senso 
in  cui  si  compie  l'evoluzione  morale,  ma  che  l'evo- 
luzionismo, per  rimaner  conseguente,  deve  accentuare 
e  rendere  esclusivo,  poiché  esso  elimina  o  riduce  a 
minimi  termini  quanto  v' è  di  universale  nel  fatto 
etico.  Certo  ,  1'  evoluzionismo  pone  a  quest'  ultimo 
come  fondamento  un  istinto  universale  ,  la  tendenza 

(1)  System  der  Ethih,  Dritte  Aufl. ,  Berlin   1804,  v.  I,  p.  337. 
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alla  coDservazìoDe  della  specie.  Ma  tale  tendenza  è 
appunto  così  generica  e  priva  di  contenuto  deter- 
minato che,  dato  il  variare  indefinito  delle  condi- 
zioni di  vita,  noi  dobbiamo  ammettere  la  possibilità 
d'infiniti  modi  individuali  di  soddisfarla,  quindi  la 
possibilità  d'infinite  morali  individuali.  Si  giunge 
COSI  a  vedere  nell'evoluzione  della  coscienza  morale 
un  progresso  verso  forme  sempre  più  individuali  di 
moralità,  capaci  di  distinguersi  sempre  più  profon- 
damente fra  loro.  E  non  v'è  dubbio  che  la  conce- 
zione evoluzionistica,  la  cui  efficacia  sulla  mente  del 
Nietzsche  è  stata,  in  un  certo  periodo  della  sua  vita, 
come  vedremo,  molto  maggiore  di  quel  ch'egli  stesso, 
combattendola,  non  credesse,  ha  portato  quest'ultimo 
a  considerare  come  un  prodotto  necessario  dell'evo- 
luzione il  formarsi,  nelle  coscienze  singole,  di  criteri 
di  valutazione  etica  sempre  più  individuali. 

Del  resto  tale  interpretazione  dell'evoluzionismo, 
se  non  è  stata  sviluppata  dai  suoi  stessi  sostenitori, 
è  stata  sostenuta  da  individualisti  convìnti  ,  ad  es. 
dal  Wille  (1)  il  quale  vede  appunto  nella  dottrina 
biogenetica  dell'IIàckel  una  conferma  dell' individua- 
lismo ,  in  quanto  —  com'egli  dice  —  l' individuo  è 
il  punto  d'arrivo  dell'evoluzione  allo  stesso  modo  che 
l'embrione  ne  è  il  punto  di  partenza. 

Ma  se  dalla  considerazione  astratta  dell'evoluzio- 
nismo come  dottrina  filosofica  passiamo  alle  dottrine 

(1)  V.  Bruno  Willk,  Philosophie  der  Befreiung  durch  das  reine 
Mittel,  Berlin  1894,  p.  32. 
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più  propriamente  biologiche  e  alla  applicazione  clie 
se  n'è  fatta  allo  studio  della  società  umana,  vedre- 
mo anche  più  chiaramente  come  l'evoluzionismo  ab- 
bia dato  logicamente  origine  a  una  veduta  indivi- 
dualistica. Tanto  il  principio  lamarckiano  dell'eredi- 
tarietà dei  caratteri  acquisiti  ,  quanto  quello  del 
Milne-Edwards  sulla  differenziazione,  quanto  quello 
darwiniano  della  concorrenza,  sono  stati  interpretati 
nel  senso  che  ,  trasportati  nel  campo  sociale  ,  essi 
debbano  dar  luogo  a  un  regime  aristocratico.  Così 
il  regime  delle  caste  lo  si  è  voluto  sostenere  col 
principio  dell'ereditarietà  dei  caratteri  acquisiti ,  in 
quanto  le  caste  servono  a  meglio  fissare  e  svilup- 
pare certe  attitudini,  differenziandole  e  come  ìsolan- 
•  dole  dalle  altre  in  certi  gruppi  d'individui  (1).  Tali 
le  pretese  dell' Antroposociologia ,  la  quale  però  è 
stata  fortemente  scossa  dagli  avversari  della  dottrina 
lamarckiaua,  quali  il  Weissmaun,  l'IIaycraft,  il  Gal- 
ton. Sicché  essa  si  è  trovata  ridotta  a  sostenere  che 
almeno  certi  caratteri  generali,  se  non  delle  qualità 
determinate,  possono  essere  trasmessi  nella  razza;  ed 
è  questa  l'opinione  del  Gobineau  (2)  e  dell'Ammon  (3), 
ì  quali  credono  appunto  che  esista  una  divisione  di 

(1)  C.  BouGLÉ ,  La  démocratie  devant  la  science ,  Paris,  Al- 
can,  1904,  e.  I. 

(2)  V.  il  suo  Essai  sur  Vinégalité  des  races, 

(3)  V.  Die  OeselUchaftsordnung  und  ihre  naiùr lichen  Orund' 
lagen,  Enttourf  einer  Sozialanthr apologie^  Jena  1895,  I  TheiJ,  e.  13 
e  30,  II  Theil,  e.  20  ecc. 
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rassze  in  arìstocraticbe  e  inferiori,  e  che  le  lotte  di 
classi  si  riducano  a  lotte  di  razze.  Gli  unici  fattori 
che  influiscano,  secondo  tale  dottrina,  sullo  sviluppo 
della  civiltà  sono  quelli  intrinseci  della  razza:  la 
civiltà  sarà  sempre  dal  ha  parte  della  razza  più  forte, 
piti  intelligente,  meglio  privilegiata  dalla  natura, 
qualunque  siano  le  condizioni  in  cui  essa  venga  a 
trovarsi.  L'incrocio  delle  razze  non  può  generar  che 
metìcci,  i  quali  sono  esseri  fisiologicamente  e  psico- 
logicamente inferiori.  Ma  tale  indirizzo  è  stato  an- 
ch'esso combattuto  sia  col  fatto  messo  in  luce  dallo 
stesso  Darwin,  che  cioc  l'incrocio  delle  razze  è  un 
mezzo  per  rinvigorire  una  varietà  decaduta,  sia  col- 
l'argomento  già  posto  innanzi  dal  Jacoby  nel  suo 
saggio  del  1881  ,  in  base  a  sue  ricerche  originali 
sulle  famiglie  regnanti  antiche  e  moderne,  che  cioè 
le  razze  aristocratiche  ,  esaurite  dal  lavoro  intellet- 
tuale a  cui  la  loro  condizione  sociale  le  destina  e 
formanti,  per  i  loro  privilegi,  come  un  campo  chiuso 
nel  quale  la  selezione  naturale  viene  .ad  arrestarsi, 
sono  destinate  ad  esaurirsi  e  a  perire  (1). 

(i)  V.  Etudes  sur  la  séiection  dans  ses  rapports  avec  Vhérédité 
chez  rhomme,  Paris  1881,  p.  431  sgg.  Il  Jacoby  anzi,  esagerando, 
arriva  a  formulare  la  legge  per  la  quale  la  rapidità  e  la  profon- 
dità della  degeneraziune  e  della  decadenza  sarebbero  in  rapporto 
diretto  dell*  entità  dei  privilegi  e  dell' altezza  della  posizione  so- 
ciale. Tale  questione,  in  tempi  vicini  al  Jacoby,  avea  dato  origine 
alla  teoria  delTHowcrth  e  del  Doubleday,  cioè  che  vi  sia  un  certo 
antagonismo  tra  V  individuo  e  la  razza ,  nel  senso  che  le  condì- 
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Altro  argomento  tratto  dalla  biologia  in  favore 
delParistocraticismo  è  la  legge  di  differenziazione. 
Poiché,  crescendo  la  complessità  dell'organismo,  cre- 
sce la  differenziazione  delle  sne  parti,  ne  deriva  la 
loro  interdipendenza  e  la  loro  disugnagliauza  in  ra- 
gione della  diversa  funzione  che  compiono.  Questo 
processo  di  diff'erenziazione  mena  perciò  natural- 
mente un  certo  gruppo  d'elementi  ad  acquistar  la 
egemonia  (1);  oud'è  che  le  tendenze  democratiche 
sono  ,  per  i  sostenitori  di  tale  dottrina ,  diametral- 
mente contrarie  al  processo  naturale  di  tutti  gli  or- 
ganismi, compreso  quello  sociale  (2).  Così,  partendo 
dalla  concezione  organicistica  della  società,  che  sa- 
rebbe per  sé  anti-individualistica,  si  arriva,  mediante 
la  dottrina  deirevoluzione  presa  sotto  uno  dei  suoi 
aspetti  fondamentali,  a  una  morale  sociale  spiccata- 
mente aristocratica. 

Ma  il  principio  che  con  più  evidenza  mette  in  luce 
la  tendenza  dell'evoluzionismo  biologico  contempo- 
raneo a  dare  una   concezione    individualistica    della 

zionì  igieniche  favorevoli  alla  salute  del  primo  sono  invece  sfa- 
vorevoli allo  sviluppo  e  alla  fecondità  della  seconda.  La  dottrina 
poiy  degenerazione  degli  organismi  aristocratici  era  stata  già  ap- 
plicala agli  uomini  celebri  dal  Lelut  e  dal  Morean  ed  è  stata  ri- 
presa ,  com'è  noto,  dal  Lombroso  nei  suoi  studi  suil*  uomo  di 
genio. 

(1)  Boucle,  op.  cit.  1.  IL 

(2)  V.  Prins,  La  tendnncc  collectloiste  in  Recue  des  deux  Mon- 
rfe*,  sept.  nov.  1902. 


1 


-  58  - 

vita,  e  più  precisamente  nel  senso  dell'  individuali- 
smo della  forza ,  è  senza  dubbio  quello  della  con- 
correnza, della  lotta  per  l'esistenza,  da  cui  dipende 
la  selezione  naturale. 

Tale  principio,  che  del  resto  era  già  stato  enun- 
ciato ,  come  tutti  gli  altri  che  entrano  a  far  parte 
della  dottrina  darwiniana,  ha  ricevuto  per  mano  del 
Darwin  un'importanza  particolare,  ed  è  perciò  che 
esso  può  dirsi  quello  preponderante  nell'  indirizzo 
individualistico  determinato  dal  largo  diffondersi  della 
veduta  evoluzionistica.  Il  Darwin  giunse  al  coneettto 
della  selezione  naturale  per  ispirazione  del  malthu- 
sianismo;  sicché  l'origine  stessa  del  darwinismo  mo- 
stra l'affinità  che  passa  fra  esso  e  l'individualismo 
economico  della  scuola  di  Manchester  ,  alla  quale, 
del  resto  ,  sì  collegherà  anche  lo  Spencer.  Basti  ri- 
flettere che  il  Darwin  trovò  nel  celebre  libro  del 
Malthus  l'idea  della  lotta  per  l'esistenza,  per  la  quale 
sussìstono  gl'individui  che  presentano  condizioni  pib 
favorevoli  (1),  e  che  anche  per  il  Darwin  la  selezione 
naturale  è  determinata  dalla  sproporzione  fra  i  mezzi 
di  sussistenza,  da  una  parte,  e  la  fecondità  e  pro- 


ci) La  vie  et  la  correspondartce  de  Charles  Darwin^  publiées  par 
son  fils  Francis  2).,  trad.  De  Varigny,  Paris,  1888  v.  I,  p.  85  e 
Origine  delle  specie^  e.  III.  E*  nolo  che  Agassìz  chiamava  il  dar- 
winismo un  malthusianismo  in  grande.  V.  H.  Qeoboe,  Progresso 
e  Povertà^  in  Biblioteca  dell' Economista^  III.  Serie,  Torino  1888 
pag.  372. 
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pagabilìtà  della  specie  dall'altra  (2).  Inoltre  ,  tanto 
la  dottrina  darwiniana  della  selezione  naturale  quanto 
r individualismo  economico  concepiscono,  dal  punto 
di  vista  statico,  la  vita  sociale  come  un  conflitto  e 
nn  equilibrio  di  elementi  individuali  spinti  dal  bi- 
sogno di  conservare  la  propria  esistenza,  e,  dal  punto 
di  vista  dinamico,  considerano  il  progresso  come  il 
risultato  meccanico  di  quel  conflitto  e  della  conse- 
guente selezione. 

Concepito  in  tal  modo  il  processo  biologico  evo- 
lutivo applicato  alla  vita  sociale  ,  questa  viene  ad 
apparire  come  una  lotta  di  tutti  contro  tutti.  Il  darwi- 
nismo è  dunque,  in  ultima  analisi,  un  individuali- 
smo della  forza.  Mentre  non  mancano  colorò  che, 
come  il  Blicbner,  il  Lanessan(l),  il  Kropotkine  (2), 
vedono,  nel  mondo  organico,  un  limite  alla  lotta  per 
l'esistenza  nel  fatto  dell'associazione  per  la  lotta  e  cer- 
cano i>orre  in  chiaro  come  dall'opposizione  brutale  si 
vada  a  poco  a  poco  svolgendo  il  principio  dell'uti- 
lizzazione scambievole,  il  selezionismo,  al  contrario, 
afferma  l'inevitabilità  della  lotta  come  principio  fon- 
damentale della  vita.  Tale  principio  è  stato,  per  opera 


(1)  V.  la  sua   lettera   ad  Asa  Oray  del   5  Set.  1857,   in  op.  e 
voi.  cit.  p.  620. 

(2)  La  tutte  pour  Vexistence  et  fassociation  dans  la  tutte  (nella 
Bibliothéque  des  Sciences  Sociales),  Paris,  Alcan,  1881. 

(3)  Mutual  Aid,  nella  Nineteenth  Century ,  1891-02.  V.  anche 
BouoLÉ,  op.  cit.  p.  217  sgg. 
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del  Gobineaii  (1)  e  specialmente  del  Gumplowìcz  (2) 
e  dell' Hellwald  nella  sua  Culturgeschichte,  trasportato 
dal  campo  dei  rapporti  interindividuali  a  quello  dei 
rapporti  fra  razze  diverse  e  alla  filosofìa  del  diritto. 
Per  il  Guraplowicz,  che  è  il  più  insigne  rappresen- 
tante della  dottrina,  obietto  della  scienza  sociale  non 
è  né  può  esser  l'individuo,  poiché  la  sua  azione  si 
sottrae  a  ogni  regolarità.  Quella,  invece,  che  ha  una 
fisionomia  costante  e  un'azione  sempre  uguale,  è  la 
razza,  la  quale  sintetizza  i  caratteri  comuni  agl'in- 
vidui  che  la  compongono  (3).  Come  in  ogni  processo 
naturale  si  possono  distinguere,  da  una  parte,  gli  ele- 
menti eterogenei  che  ne  formano  i  termini  e  ,  dal- 
l'altra, l'azione  rociproca  ch'essi  esercitano  l'uno  sul- 
l'altro, cosi  nel  processo  sociale,  che  ^  processo  na- 
turale anch'esso ,  gli  elementi  eterogenei  sono  ap- 
punto le  razze,  i  gruppi  etnici  ,  forniti  di  caratteri 
propri  indistruttibili,  e  il  rapporto  che  fra  loro  in- 
tercede  può   formularsi   nella  legge  che   «  ogni    ele- 

(1)  V.  op.  citata. 

(2)  Der  Rassmkampf  ^  Irad.  fr.  del  Baye  (La  luite  des  racesy 
Paris  1893).  La  dottrina  della  lotta  fra  le  razze  come  princìpio 
animatore  della  storia  e  della  civiltà  è  anche  svolta  dal  Novicow 
{Les  luttes  entre  Ics  sociètés  humaines,  Paris,  A.lcan  ;  3'  ed.),  le 
cui  vedute  però  sono  ottimistiche  e  si  cliiudono  coli*  anticipazio- 
ne d*  un*  èra  in  cui  la  lotta  per  la  vita  sarà  intellettualizzata,  in 
modo  che  la  solidarietà  umana  s*  accorderà  col  più  perfetto  indi- 
vidualismo. 

(3)  Op.  cit.  1.  II. 
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«  mento  etnico  o  sociale  potente  cerca  di  far  ser- 
c  vive  ai  suoi  fini  ogni  elemento  debole  cIjc  si  trova 
€  o  che  penetri  nel  sno  raggio  d'  azione  »  (1).  Ogni 
stato  è  composto  di  elementi  etnici  eterogenei  :  e 
questo  fatto  basta  a  spiegarci  ,  secondo  il  Guraplo- 
wicz,  l'origine  dello  stato,  che  ò  appunto  nel  biso- 
gno che  hanno  i  vincitori  di  conservare  il  loro  do- 
minio e  quindi  di  ordinare  e  dì  organizzare  i  loro 
rapporti  coi  vinti  (2).  Tale  principio  della  lotta  fra 
le  razze  per  la  dominazione,  che  fu  già  accennato 
pure  dal  Banke  nel  volume  ottavo  della  sua  Weltge- 
schichte^  è  il  vero  pHncipio  propulsore  della  storia  :  la 
quale  si  può,  in  sostanza,  ridurre  tutta  sotto  queste 
due  leggi:  riduzione  sejnpre  maggiore  del  numero 
delle  razze  umane  per  via  dell'annullamento  di  al- 
cune e  dell'assorbimento  di  altre  ,  e  continuo  am- 
pliamento delle  superstiti,  delle  aristocratiche. 

Così  il  darwinismo,  largamente  inteso,  aspira  ad 
essere  una  speciale  concezione  non  solo  dell'evolu- 
zione del  mondo  organico,  ma  della  storia  stessa  e 
del  diritto  e  della  moralità.  Mentre  ,  infatti,  avver- 
sari del  darwinismo,  come  il  Virchow,  o  suoi  soste- 
nitori, come  il  Bebel  e  il  Ferri  (3),  credono  che  esso 

(1)  Op.  cit.  p.  159. 

(2)  V.  anche  il  suo  Philosophisches  Staatsracht^  Vienna  1877, 
p.  20  9g%. 

(3)  V.  Socialismo  e  scienza  positiva^  Roma  1894  ,  p.  51,  e  So- 
cialismo  e  criminalitày  p.  279  sgg.  Non  è  qui  il  luogo  di  dÌ8CU-< 
(ere  i  rapporti  tra  dairwinisnio  e  sogialisipo, 
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s'accordi  col  socialismo  o  meni  addirittura  al  socia- 
lismo, altri  suoi  illustri  rappresentanti,  come  Oscar 
Schmid  t  (1)  ed  Ernesto  Haeckel  (2),  dichiarano  aper- 
tamente che  il  darwinismo  e  un  principio  aristocra- 
tico, in  quanto  porta  a  una  progressiva  differenzia- 
zione degl'individui  e  alla  vittoria  e  al  dominio  dei 
migliori  ,  \nediaute  la  selezione  naturale  e  la  divi- 
sione del  lavoro.  La  quale  opinione,  mentre  ha  dalla 
sua  l'affermazione  stessa  del  Darwin,  che  il  princi- 
pio della  selezione  naturale  porta ,  anziché  a  una 
forma  di  società  comunistica  ,  alla  concorrenza  eco- 
nomica (3),  e  divisa  pure  dal  Ritchie  (4)  e  dal  Bou- 
cher  (5).  Le  conseguenze  che  in  pratica  risultano  da 
tale  dottrina  della  lotta  per  la  vita  come  condizione 
necessaria  del  progresso,  inteso  come  risultato  mec- 
canico, sono  evidenti.  Poiché  fondamento  della  mo- 
ralità è  l'istinto  di  conservazione  e  di  perfeziona- 
mento della  specie,  che  nell'uomo  evoluto  diventa 
cosciente  e  riflesso,  ne  deriva  che  la  moralità  stessa 
impone  di  eliminare  tutte  quelle  cause  che  impedi- 
scono il  corso  normale  e  naturale  della  selezione.  Poi- 
ché la  moralità  non  è  che  prosecuzione  della  natura,  la 

(1)  V.  Darwìniamus  und  Soziaiùmiis. 

(2)  Les  preuoes   du   transformisme ,    réponse  à   Virchotv ,   Pa- 
ris 1879,  p.  110. 

(3)  V.  il  dotto  saggio  del  Chiappelli  Darwinismo  e  Socialismo 
in  //  socialismo  e  il  'pensiero  moderno^   Firenze  1897,  p.  63  sgg. 

(4)  Darwinism  and  Polilics^  London  1891. 

(5)  Darwinisme  et  socialisme^  Paris  1890. 
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selezione  nel  mondo  umano  deve  compiersi  nello  stesso 
senso  in  cui  si  compie  quella  naturale,  medi.inte  la 
concorrenza  e  la  lotta.  La  conclusione  dello  Spencer  (4) 
e  del  Fiske  (5)  è  appunto  questa,  che  la  carità  e  la 
filantropia  sono  virtb  antinaturali  ,  cio3  in  ultima 
analisi,,  per  quanto  ciò  possa  parere  contraddittorio, 
virtù  immorali,  perchè  impediscono  alle  leggi  natu- 
rali, che  altrimenti  seguirebbero  il  lóro  corso,  di  eli- 
minare i  deboli  e  gl'impotenti  la  cui  sopravvivenza 
non  può  che  nuocere  alla  felicità  dei  migliori  e  alla 
prosperità  della  specie:  conclusione  che  collima  per- 
fettamente con  quella  a  cui  giungeva  il  Malthus, 
partendo  dalle  sue  premesse  economiche. 

Per  sé  stessa,  come  abbiamo  già  notato  ,  la  dot- 
trina della  lotta  per  l'esistenza  ,  come  dottrina  pu- 
ramente scientifica  esplicativa  di  fenomeni  naturali, 
è  ben  lungi  dal  costituire  un  indirizzo  etico  indi- 
vidualistico. Nel  dominio  dell'Etica  entriamo  solo 
quando  affermiamo  la  preferibilità  d'un  certo  ideale 
di  vita  o  d'una  certa  norma  d'azione;  e  noi  pos- 
siamo concepire  benissimo,  accanto  a  un'esplicazione 
naturale  dell'evoluzione  biologica  secondo  la  lotta  per 
l'esistenza,  una  dottrina  morale  che,  in  base  a  prin- 
cipi d'  ordine  diverso  da  quelli  scientìfici,  imponga 

(1)  Introduzione  allo  studio  delia  Sociolo</ia  ,  Milano  1881, 
cap.  XIV. 

(2)  Outline»  of  Cosmic  Philosophy,  t.  II,  p.  484.  V.  pure  Vac- 
CARO,  La  lotta  per  C  esistenza  e  i  suoi  effetti  nelC  umanità  ^  To« 
rino  1903. 
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l'amore,  il  dishiteresse,  la  protezione  degli  nraili  e 
(lei  vìnti,  una  morale  cristiana.  D'altra  parte,  carat- 
teristica dell' indivìdnalisiuo  è,  come  fu  già  osservato, 
il  considerare  l'individuo,  dal  punto  di  vista  etico, 
come  fine  a  sé  stesso,  contrapposto  alla  società,  che 
ne  è  soltanto  la  collaboratrice.  Ora,  la  dottrina  della 
selezione  naturale  sarebbe  proprio,  da  questo  punto 
di  vista,  aiìti-individualistica,  in  quanto  afferma  che 
la  selezione  degli  esseri  viventi  si  compie  appunto 
nel  senso  della  durabilità  e  del  perfezionamento  della 
specie,  sicché  quest'ultima,  in  sostanza,  è  il  vero 
fine  della  selezione. 

Ma  l'evoluzionismo  biologico  si  trasforma  in  dot- 
trina  morale  per  virtù  del  principio  stesso  fonda- 
mentale dell'etica  evoluzionistica  (1).  La  quale  ap- 
punto  sostiene  che  la  norma  etica  risulti  dalle  stesse 
leggi  biologiche:  uniformandosi  al  punto  di  vista 
della  cosiddetta  etica  scientifica  in  generale  ,  essa 
vuole  che  la  conoscenza  delle  leggi  naturali  le  quali 
regolano  lo  sviluppo  degli  organismi  e  il  secondarle, 
eliminando  l'azione  artificiale  di  quelle  norme  che 
si  rivelano  contrarie  ad  esse  ,  costituiscano  la  con- 
dotta veramente  morale.  È  anzi  questa  stessa  esi- 
genza ,  di  ridurre  il  mondo  dello  spirito  a  mon- 
do puramente  naturale  ,  che  ha  indotto  lo  Spen- 
cer nella  contraddizione  di  considerare  da  una  par- 
te r  individualismo  come  il  prodotto    naturale    del- 

(1)  Sull'Etica  dello  Spencer  sarà  quasi  inùtile  citare,  dei  nostri, 
i  lavori  del  S^lvsidori,  del  luvalta,  del  Vidari  ecc, 
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1'  evohizioDe  sociale  e  dall'altra  eli  cousiderare  la 
società  come  ud  organismo;  poiché  ,  mentre  lo  stu- 
dio del  processo  evolutivo  lo  portava  a  vedere  gli 
individui  umani  in  concorrenza  fra  loro  e  in  via 
di  continua  differenziazione  reciproca ,  era  poi  co- 
stretto a  fare  della  società  un  organismo  ,  appunto 
per  potere  ad  essa,  nel  suo  complesso,  applicare  le 
leggi  dell'evoluzione  naturale.  Si  può  dire  dunque 
che,  mentre  la  concezione  organicistica  della  società 
risponde  al  presupposto  biologico  generale  senza  il 
quale  non  sarebbe  possibile  vedere  in  essa  l'azione 
delle  cause  naturali,  d'altra  parte  la  concezione  del 
progresso  morale  in  senso  individualistico  risponde 
alle  conseguenze  che  l'applicazione  dello  stesso  pro- 
cesso naturale  ai  fatti  umani  doveva  necessariamente 
portare  con  sé.  E  quest'ultima  considerazione  parve 
che  potesse  sussistere  accanto  alla  prima,  come  caso 
particolare  d'un  identica  legge,  anziché  rivelare  l'as- 
surdità d'applicare  alla  società,  appunto  in  quanto 
è  costituita  d'individualità  vere  e  quindi  prodotto 
di  natura  principalmente  spirituale,  le  leggi  del  mon- 
do organico. 

La  conseguenza  etica,  dunque,  a  cui  porta  la  dot- 
trina della  selezione  naturale  è  che  nella  società  uma- 
na debba  perpetuarsi  la  lotta  per  l'esistenza.  La  quale 
dottrina  non  sarebbe  ancora  individualistica,  se  essa 
afl^ermasse  come  fine  ultimo  della  selezione  il  bene 
della  specie ,  anzìehò  fermarsi  a  considerare  come 
unici  termini    della   lotta   gl'individui  e  come  solo 

fine  della  concorrenza  la  sussistenza  e  l'incremento 
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individuale,  giungendo  al  l'affer  ni  aziono  terribilmente 
egoistica  ch'è  nelle  celebri  parole  del  Murat,  ripor- 
tate dal  Taiue  (1):  e  Per  conservare  i  suoi  giorni,  l'uo- 
mo ha  diritto  di  attentare  alla  proprietà ,  alla  vita 
stessa  dei  suoi  simili.  Per  sottrarsi  all'oppressione, 
egli  ha  diritto  di  opprimere,  d'incatenare  e  di  mas- 
sacrare. Per  assicurare  la  sua  telicità,  egli  ha  diritto 
di  far  qualunque  cosa  ».  E  in  realtà  il  fine  orga~ 
nico-sociali tarlo,  anti-individualistico,  non  può  essere 
eliminato  dall'etica  evoluzionìstica ,  se  essa  rimane 
coerente  ai  suoi  principi ,  ed  esso  appare  come  la 
naturale  limitazione  dell'egoismo  degl'indivìdui  in 
concorrenza  fra  loro.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che 
l'incremento  e  il  perfezionamento  della  specie  è,  per 
il  darwinismo ,  soltanto  il  risultato  meccanico  della 
lotta  i)er  l'esistenza  e  della  selezione,  e  che  ,  come 
il  meccanisme  esclude  dal  processo  evolutivo,  se 
condo  la  dottrina  darwiniana,  ogni  azione  di  cause 
finali,  così  la  finalità  sociale  resta,  strettamente  par- 
lando, fuori  del  dominio  della  moralità.  Il  bene  so- 
ciale è  concepito  come  l'effetto  necessario  della  se- 
lezione ,  della  divisione  del  lavoro  ecc. ,  ma  la  vita 
pratica  e  i  rapporti  fra  gì'  individui  rimangono  ad 
ogni  modo  regolati  dalla  legge  fondamentale  che  pre- 
siede all'evoluzione  della  specie,  la  legge  della  con* 
correnza  e  della  lotta  per  la  vita.  Se  si  osserva,  in- 
fatti, non  v'è  forse  dottrina  individualistica  la  quale 
non  creda  che  dall'attuazione  pratica  della  sua  nuova 

(1)  V.  Vaccaro,  op.  cit.  p.  167. 
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concezione  della  vita  umana  sia  per  derivare  il  mag- 
gior bene,  comunque  inteso ,  e  per  attuarsi  il  vero 
destino  dell'umanità:  non  v'è  individualista,  per  quan- 
to radicale  ,  che  predichi  la  sua  dottrina  nella  co 
scienza  ch'essa  porterà  con  sé  il  deterioramento  o 
l'annullamento  della  vita  umana  nel  suo  complesso. 
Ciò  è  più  facile,  probabilmente,  in  quegli  universa- 
listi pessimisti  che,  con  l'Hartmann,  assegnano  alla 
moralità  come  fine  l'eliminazione  totale  della  vita, 
cioè  del  male.  Ma  ciò  che  caratterizza  i  sistemi  in- 
dividualistici è  questo  appunto,  ch'essi  considerano 
il  bene  universale  non  come  il  fine  ultimo  della 
stessa  attività  etica,  ma  o  semplicemente  come  mezzo 
o  come  la  conseguenza  che  ne  deriva  e  che  a  rigore 
resta  di  là  dai  limiti  delle  finalità  pratiche. 


III. 


La  dottrina  etica  e  sociale  dello  Spencer  è  quella 
che  esprime  meglio  le  tendenze  individualistiche  del- 
l'evoluzionismo. Il  breve  esame  che  ne  faremo  ci  mo- 
strerà come  essa  si  fondi  appunto  sulla  definizione  stes- 
sa  del  i>rocesso  evolutivo.  Certo,  sarebbe  ingiustificato 
considerare  l'individualismo  dello  Spencer  come  un 
individualismo  strettamente  evoluzionistico,  nel  senso 
che  in  esso  si  debbano  ritrovare  tutti  ed  esclusiva- 
niente  i  principi  fondamentali  della  concezione  evo- 
luzionistica contemporanea.  E  ciò  per  la  ragione  che 
lo  Spencer,  come  filosofo  dell'evoluzione,  6  stato  por- 
tato  a  mettere  in  luce,  nella  sua  dottrina  della  mo- 
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rate  e  de]  diritto,  piuttosto  il  carattere  individuali- 
stico dell'evoluzionismo  preso  nel  suo  complesso  e 
nel  suo  significato  filosofico  che  non  quello  del  dar- 
winismo, il  quale  mena  invece  all'aristocraticismo 
e  al  diritto  del  più  forte.  Non  basta:  v'  è  ancora  un 
elemento  che  mitiga  l'individualismo  dello  Spencer, 
ed  è  quello  insito  nella  contraddizione  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato.  Oiò  che  infatti  —  come  egregia- 
mente osserva  lo  Zenker  (1)  —  distingue  profonda- 
mente la  dottrina  spenceriana  dall'  anarchismo ,  col 
quale  pure  è  stata  da  alcuni,  ad  es.  dal  Labriola  e 
dal  Ferri,  identificata,  è  questo  che  in  sociologia  lo 
Spencer  è  un  realista,  mentre  gli  anarchici  sono  idea- 
listi. Lo  Spencer,  in  altri  termini,  considera  la  so- 
cietà come  un  obietto  reale  e  concreto,  come  un  or- 
ganismo, mentre  gli  anarchici  non  ci  vedono  che  un 
concetto,  il  quale  perciò,  come  prodotto  dello  spirito 
umano,  può  dallo  spirito  stesso  essere  modificato  e 
adattato  alle  sue  nuove  esigenze.  È  vero  che,  infine, 
anche  lo  Spencer  arriva  a  considerare  come  stadio 
finale  dell'evoluzione  quello  in  cui  la  società  cesserà 
di  avere  la  consistenza  dì  corpo  politico  e  di  pla- 
smare a  suo  piacere  gl'individui,  ma  saranno  questi 
che  plasmeranno  a  loro  piacere  la  società  (2).  Ma, 
ad  ogni  modo,  per  lo  Spencer  questo  è  considerato 
come  il  prodotto  finale  e  naturale  dell'evoluzione  so- 

(1)  Der  Anarchismus,  Kritik  und  Geschichte  der  anarchhtichen 
Theorie,  Jena,  1895,  Drit.  Theil,  p.  166  sgg. 

(2)  V.  Justìce,  trad.  Gastelot,  Paris  1893,  p.  298. 
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ciale,  allo  stesso  modo  che  lo  stato  fu  un  male  ne- 
cessario dipendente  dall'imperfezione  umana,  mentre 
per  gli  anarchici  lo  stato  fu  un  arbitrio  inutile  e  danno- 
so dei  forti  sui  deboli,  una  spaventosa  invenzione,  e  il 
ritorno  alla  natura,  cioè  alla  libertà,  è  rappresentato 
come*  una  crisi  violenta  per  cui  l'umanità  ritroverà 
e  affermerà  finalmente  sé  stessa. 

Nell'individualismo  dello  Spencer,  adunque,  entra 
un  elemento    che  è  tutt' altro    che  individualistico: 
ed  esso  fa  sentire    la  sua   influenza   nella  contìnua 
preoccupazione,  che  il  filosofo  dimostra,  di  presen- 
tare la  sua  morale  dell'  avvenire,  ciob  la  morale  del 
l'uguaglianza  e  della  libertà  completa,  come  quella 
in  cui  sarà  raggiunto  il   massimo    benessere   sociale 
e  la  massima  armonia.  Ma  qui  appunto  possiamo  ri- 
petere l'osservazione  che  abbiamo  fatta  a  proposito 
del  darwinismo.  Non  bisogna  dimenticare  che  lo  Spen- 
cer è  fautore  della  dottrina  dell'armonia  naturale  de* 
gl'interessi:    per    lui  il  princìpio  fondamentale  del- 
l'etica è  lo  stesso  deireconomìa  politica,  poiché,  co- 
me questa  prova  dannosa  la  determinazione  artificiale 
dei  salari,  dei  prezzi  ecc.,  così  l'etica  dimostra  dan- 
nosa l'artificiale  armonìa  dei  voleri  individuali  e  so- 
stiene che  dall'uguale  libertà  degl'individui  deriva 
la  massima  armonia  e  la  massima  felicità  sociale  (1). 
Sicché,  in   ultima  analisi,  il  fine  sociale  è  viceversa 
un   prodotto  meccanico  del  trionfo  dell'uguale  libertà 

(1)  Op.  cil.,  p.  181. 
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per  tutti  e  dello  svolgersi  di  tutte  le  iudividualità 
ciascuna  nella  propria  sfera.  Ed  è  perciò  che  la  vera 
virtù  è  per  lo  Spencer  la  giustizia,  non  la  carità, 
né  l'altruismo,  né  la  filantropia  (ì). 

Il  principio  da  cui  parte  lo  Spencer  per  la  costi- 
tuzione della  sua  dottrina  individualistica  è  il  cou- 
cotto  stesso  d'evoluzione.  Egli  cita  a  tal  proposito 
le  parole  del  Coleridge  :  (2)  <  Per  vita  io  intendo  in 
e  ogni  caso  la  vera  idea  di  vita,  o  quella  forma  ge- 
c  nerale  sotto  cui  la  vita  ci  si  manifesta  e  che  in- 
«  elude  tutte  le  altre.   Io   ho  stabilito   esser  questa 

<  la  tendenza  all'  individuazione  e  i  gradi  o  inten- 
«  sita  diverse  di  vita  consistere  nella  progressiva  rea- 

<  lìzzazione  di  questa  tendenza  ».  La  civiltà  è  un  pro- 
gresso verso  la  completa  manifestazione  dell'indivi 
dualità.  Il  singolo  non  è  veramente  felice  che  nel- 
l'esercizio delle  proprie  facoltà,  il  quale  non  è  pos- 
sibile che  mediante  una  completa  libertà.  Quindi, 
come  il  processo  di  differenziazione  aumenta,  deve 
aumentare  il  bisogno  che  gl'individui  hanno  di  af- 
fermare e  di  esplicare  liberamente  sé  stessi,  dì  es- 
sere quello  che  sono  :  lo  stato  ideale  dell'  umanità, 
perciò  ,  a  cui  naturalmente  mena  l' evoluzione  ,  é 
quello  in   cui  sarà  completa  queir  opera  di  progres- 

(1)  Neirultìma  parte  dei  suoi  Data  of  Ethics  egli  confessa  che 
la  sua  dottrina  non  può  dar  ragione  dell*  altruismo  propriamente 
detto. 

(2)  V.  Social  statics,  London  1868  p.  476. 


j 
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8Ìvà  disgregazione  d'ogni  potere  centrale  e  d'ogni 
organismo  politico  che  noi  osserviamo  nel  seno  stesso 
dei  partiti  per  l' insorgenza  di  varietà  individuali 
nelle  opinioni  comuni  (l). 

L'uguaglianza  e  la  libertà  per  tutti  costituiscono 
il  diritto:  ond' è  elie  Tuomo  il  quale  rinunzl  ai  be- 
nefici accordati  dallo  stato,  può  benissimo   rompere 
ogni  relazione  con  questo,    purché    non  violi  il  di- 
ritto  di  alcuno  (2).  Il  rispetto    della   libertà  altrui, 
cioè  dei  limiti  della  propria  sfera  d'azione,  e  la  i>ro- 
porzionalità    del    proiitto  al  merito    costituiscono  la 
giustizia,  in  base  alla  qu<ale  appunto  lo  Spencer  com- 
batte le  utopie  comuniste  del   Bebel  e  del  Bellamy, 
come  in   base  al   principio  dell'assoluta  libertà  com- 
batte lo  stato  comunista    del    George  e  dell'  Hynd- 
niann  (3).  Mentre  , 'dunque,  il  comunismo  è,  come 
dice  il  Dietzel,  un  liberalismo  potenziato,  nel  ^enso 
eh'  esso  ne  esagera  il  principio,  sostituendo  all'ugua- 
glianza di  diritto  l'uguaglianza  di  fatto,  l'individuali- 
smo dello  Spencer  è,  invece,  l'ultima  conseguenza  del 
liberalismo  stesso,  una  specie  di  passage  à  la  limite  del 
liberalismo,  per  mezzo  dell'evoluzionismo.  Mentre  il 
comunismo  accentua  la  parte  spettante  all'uguaglian- 
za, deviando  così  dallo  stesso  principio  da  cui  muove 
e  a  cui  s' ispira,  la  dottrina  dello  Spencer,  movendo 

(1)  Ibld.  p.  474  sg. 

(2)  Op.  cit.  p.  229  sgg. 

(3)  L'individuo  e  lo  Stato,  Città  di  Castello,  1885,  p.  108. 
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dall'  evoluzionismo  ,  che  porta  necessariamente  alla 
differenziazione,  giunge  ad  accentuare  il  carattere  del- 
la libertà,  ch'esso  ,  in  un  senso  più  viciuo  a  Prou- 
dhou  che  a  Kant,  considera  come  la  vera  legge  mo- 
rale,  come  l'essenza  stessa  dell'umana  natura  (1). 

È  naturale  che,  data  la  premessa  evoluzionistica 
della  sua  dottrina  etico-giuridica,  lo  Spencer  debba 
accentuare,  in  confronto  a  Kant,  il  carattere  positivo 
del  suo  individualismo.  Paragonando  la  sua  conce- 
zione del  diritto  con  quella  di  Kant,  egli  riconosce 
che  anche  quest'ultimo  definisce  il  diritto  come  l'in- 
sieme delle  condizioni  per  mezzo  delle  quali  l'arbi- 
trio dell'uno  può  accordarsi  con  quello  dell'altro  se- 
condo una  legge  generale  di  libertà,  senza  che  sia 
necessario,  finché  si  resta  nei  limiti  del  puro  diritto, 
che  ciò  sia  sentito  come  un  dovere,  potendo  noi  be- 
nissimo rispettare  la  libertà  altrui  solamente  coi  no- 
stri atti  esterni.  Ma  la  differenza  tra  lui  e  Kant  è, 
secondo  lo  Spencer,  in  ciò  che,  sebbene  Kant  rico- 
nosca l'elemento  positivo  dell'idea  di  giustizia,  per- 
chè per  lui  non  esiste  che  un  diritto  innato,  la  li- 
bertà, pure  per  Kant  questo  diritto  risulta  dal  ca- 
rattere ingiusto  degli  atti  che  violano  questo  diritto, 
sicché  ciò  che  prevale  nella  sua  dottrina  è  l'elemento 
negativo,  il  rispetto  dei  limiti  della  propria  libertà; 
mentre  al  contrario  per  lo  Spencer  quest'ultimo  ele- 

(1)  Il  comando  —  egli  dice  — è  una  violenza  allo  stato  latente. 
(Social  Staticsy  p.  181). 
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meuto  è  solo  secondario  rispetto  al  positivo,  che  è 
il  diritto  alla  libertà  d'azione,  «  È  naturale  —  egli 
<  dice  —  che  si  metta  in  evidenza  l'obbligazione  in 
«  uno  stato  sociale  di  costrizione  politica  rigorosa, 
e  mentre  l'accentuazione  dei  diritti  sembra  naturale 
«  in  uno  stato  sociale  in  cai  l'individualità  s'affer- 
c  ma  con  energia  i»   (1). 

Qualunque  sia  il  valore  della  critica  mossa  dallo 
Spencer  a  Kant,  è  certo  che  la  concezione  evoluzio- 
nistica doveva  portare  lo  Spencei  ad  accentuare  lo 
elemento  positivo  nel  concetto  di  libertà.  Poiché, 
mentre  per  Kant  questo  è  pur  sempre  impresso  del 
profondo  contenuto  etico  di  tutta  la  sua  dottrina, 
sta  cioè  a  rappresentare  quasi  una  cosa  sola  col  do- 
vere, nonostante  la  distinzione  da  lui  posta  tra  la 
sfera  del  diritto  e  quella  della  moralità,  per  lo  Spen- 
cer, invece,  come  per  il  Proudhon ,  esso  è  un  pro- 
dotto naturale,  rappresenta  cioè  il  fatto  stesso  del- 
l'individuazione a  cui  l'uomo  successivamente  giunge 
mediante  il  processo  evolutivo  e,  con  essa,  la  neces- 
saria tendenza  ch'esso  ha  a  sviluppare  il  suo  parti- 
colare contenuto  di  vita,  ad  adeguare  la  sua  azione 
al  suo  essere,  ad  affermarsi  come  un'attività  diffe- 
renziata per  ritrovare  il  proprio  pieno  soddisfaci- 
mento. Ed  è  appunto  quest'  accentuazione  del  lato 
positivo  del  diritto,  questo  considerare  la  libertà  e 
il  diritto  come  1'  affermazione  d'  un'  energia  spe* 
cifica,  d'un  io,  d'  un  singolo,  ciò  che  costituisce   il 

(1)  V.  TAppendice  A  al  voi.  cit.  Justv'e, 
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tratto    eueuciale    clie    unisce    lo    Spencer    all'  anar- 
chiBiDo. 

Quale  sìa  il  coutenuto  più  propriamente  etico  in- 
dividualistico della  dottrina  apenceriaDU  qui  esposta 
sarebbe  dìfBcile  il  dire.  Il  filosofo  ÌD|;Iese  si  limita 
a  definire  la  morale  e  il  diritto  come  funzione  della 
libertà  e  quest'  ultima  come  affermazione  positiva 
d' un'attività  individuale  e  come  prodotto  del  pro- 
cesso evolutivo  di  differenziazione.  Egli  ci  mostra 
il  cammino  della  moralità  verso  un'  individuazione 
assolutii,  ma  non  ci  dice  che  cosa  vi  sarà  dì  spon- 
taneo e  d'individuale  nella  moralità  dei  sìngoli  com- 
ponenti la  società  industriale  dell'avvenire,  verso  la 
quale  la  democrazia  moderna  rappresenta  1'  ultimo 
passo.  Possiamo  dire  soltanto  che  le  attività  dei  sin- 
goli rappresenteranno  delle  sfere  fra  loro  distinte,  sot- 
tratte all'  impero  di  qualsiasi  forza  di  obbligazione 
uiiit'ormatrice  ,  e  che  ciascuna  di  esse  ritroverà  in 
sé  stessa,  cioè  nella  propria  libertà,  la  sua  completa 
soddisfazione. 

Riassumendo,  noi  dobbiamo  distinguere,  nella  gran 
corrente  evoluzionistica,  i  due  aspetti  diversi  dì  essa, 
l'aspetto  biologico  e  l'aspetto  tìlosottco.  Quanto  al 
primo,  noi  abbiam  visto  ch'esso  porta,  nella  morale 
e  nel  diritto  ,  a  un  aristocratìcismo  della  forza  (I) 
piti  o  meno  accentuato  e  a  concepire  la  vita  come 

(1)  Vedremo  meglio  in  seguito  che  l'evoluzionismo  slredamenle 
biologico,  meccanicistico,  non  può  portare  che  al  diritto  del  più 
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lottu  dì  egoismi  iudividuali.  E  ciò  è  tanto  vero  che 
uu  iiltra-darwiuiaDo,  discepolo  del  WeìssmaiiD  e  del 
Galton,  vede  nel  Nietzsche  il  vero  continuatore  del 
Darwin,  in  quanto  la  rivoluzione  etica  da  lui  com- 
piuta è  appunto  nell'aver  sostituito  all'  utilitarismo 
della  felicità  ,  al  GliicksutUita/rismus  ,  1'  utilitarismo 
selezionista,  cioè  Televamento  della  specie  mediante 
la  lotta  degli  egoismi  individuali  e  il  conseguente 
formarsi  d'una  forte  aristocrazia  (1). 

L' evoluzionismo  biologico  poi  prende ,  rispetti» 
alla  morale,  due  significati  diversi,  secondo  che  il 
principio  della  lotta  è  considerato  nei  rapporti  fra 
individui  della  stessa  società  o  è  esteso  al  rapporto 
fra  società  o  razze  diverse:  mentre  nel  primo  caso 
es8o  dà  luogo  a  un  individualismo  ,  a  un  egoismo 
della  forza  in  istretto  senso,  nel  secondo  caso  dà  luo- 
go a  un  egoismo  di  razza  che  s' identifica  coli' im- 
perialismo. Neil' un  caso  e  nell'altro  la  moralità  è 
considerata  come  relativa  all'indole  e  alle  condizioni 
dei  diversi  individui  o  delle  diverse  razze  in  lotta 
fra  loro,  come  un'espressione  particolare  delle  loro 
attitudini  e  delle  loro  energie  vitali ,  e  il  concet- 
to di  giustizia  come  la  risultante  meccanica,  come 
lo  stato  d'equilibrio  conseguente  a  una  composi- 
zione di  forze:  idee  che  troveremc)   poi    teoricamen- 

forte ,  se  non  è  altrimenti  integrato  e  perfezionato ,  se  non  vi  si 
introduce,  cioè,  la  veduta  teleologica. 

(l)  V.  Alex.  Tii.le,   Vun  Darwin  bis  Nietzsche,  Ein  Buch  der 
Entwickelungiethik.  Leipzig,  1859. 


-re- 
te svolte  di  proposito  dall' individualismo   aristocra- 
tico. 

L'evcluzionisiDO  filosofico,  invece,  mena  a  una  mo- 
rale della  libertà  uguale  per  tutti ,  alla  concezione 
di  una  società  nella  quale  le  attività  singole  hanno 
raggiunto  il  massimo  di  differenziazione  e  di  spon- 
taneità e  coesistono  l'una  accanto  all'altra  non  per 
forza  estrinseca,  ma  per  spontanea  reciproca  limi- 
tazione: una  concezione,  dunque,  non  molto  lontana 
dall'  anarchismo  o  almeno  da  nna  certa  forma  di 
anarchismo. 
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CAPITOLO   III. 

L'individualismo  edonistioo 
e   1'  individualismo  economico 


I. 


Non  è  qui  il  luogo  dì  esporre  partitatnente  la  dot- 
trina dell'edonismo  quale,  specialmente,  è  rappresen- 
tata, sul  princìpio  del  sec.  XIX,  da  Geremìa  Ben- 
tham (1).  Oìò  che  qui  ci  proponiamo  di  fare  è,  an- 
zitntto,  vedere  quali  siano  gli  antecedenti  storici  di 
essa,  poi,  in  che  senso  essa  costituisca  una  corrente 
individualistica,  infine,  quale  movimento  d'idee  ab- 
bia originato  nella  morale  del  sec.  XIX. 

L'  origine  dell'  edonismo  contemporaneo  è,  si  può 
dire,  tutta  inglese  e  francese:  sebbene  qualcuno  dei 

(1)  V.  principalmente  Guyau  ,  La  morale  angiaise  contempo- 
raine,  2.  ed.,  Paris,  Àlcan.  ;  Stephen,  The  Engihh  Uttlitarians, 
London  1900;  Sioowick,  The  methods  of  Ethics,  Sec.  Ed.  Lon- 
don 1877;  GoMPERZ,  Krilìk  des  Hedonùmtis:  Etne  psycologiich- 
eihUo.he  Untersuchung^  Stuttgart  und  Berlin  eoe. 
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suoi  coucettì  fonda  mentali  8i  trovi  qua  e  là  ripetuto  da 
filosofi  o  da  moralisti  appartenenti  ad  altri  indirizzi  e 
ad  altri  paesi,  pure  possiam  dire  che  solo  in  Francia,  dal 
La  Rochefoucauld  all'Helvètius  e  al  barone  d'Holbacb, 
e  in  Inghilterra,  dall' Hobbes  al  Bentham,  noi  tro- 
viamo una  vera  e  propria  tradizione,  per  cosi  dire, 
edonistica,  e  solo  in  quei  due  paesi,  ma  specialmente 
in  Inghilterra,  quella  dottrina  trovò  la  massima  e- 
splicazione  e  la  massima  coerenza  sistematica. 

Ciò  che  però  forma  il  merito  particolare  della  fi- 
losofia morale  inglese  nei  rapporti  dell'edonismo  sta 
nell'  aver  tentato,  fin  dal  sec»  XVIII,  una  concilia- 
zione teorica  del  bene  individuale  col  bene  sociale, 
degl'interessi  dei  singoli  con  l'interesse  della  collet- 
tività. Se  l'unico  movente  delle  azioni  umane  è  1' 
egoismo,  cioè  la  ricerca  del  piacere,  se  dunque  il 
bene  è  sempre  qualcosa  d' individuale,  se  l'attività 
d'ogni  individuo  gravita,  per  così  dire,  sopra  sé  stes- 
sa, se  gli  uomini  non  sono  spinti  l'uno  verso  l'al- 
tro e  stretti  in  vincolo  comune  da  un  sentimento 
per  so  stesso  auti-egoistico  e  sociale,  l'altruismo,  in 
qualsiasi  forma  rappresentato,  ma  questo  è  conside- 
rato come  qualcosa  che,  se  diventasse  norma  di  vita- 
argomento  ripetuto  poi  dal  Bentham  (1),  dallo  Spen- 
cer e  dal  Nietzsche  -  sarebbe  la  rovina  della  stessa 
vita  individuale  e  sociale;  si  presenta  allora  il  pro- 

(1)  €  Il  en  resulterai!  Tarrangement  le  plus  ridicule  et  le  plus 
funeste  >.  Traitès^  Principe*  du  code  ciml^  ed.  Bowring,  I,  p.  339. 
Lo  Spencer  ripeto  Targomento  nei  Data  of  Ethics. 
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blema  di  porre  un'  ariuoiiia  tra  questi  egoismi  che 
luinacciauo  d'intralciarsi  e  d'eliminarsi  a  vicenda , 
reudendo  impossibile  insieme  la  felicità  collettiva  e 
quella  individuale. 

La  soluzione  di  tale  problema  fu  ricercata  ,  già 
prima  del  Bentham,  per  due  vie  diverse,  e  la  i^ri- 
ma  fu  quella  di  eliminarlo  addirittura  (1).  Cos)  fece 
la  dottrina  dell'identità  naturale  degl' interessi,  che 
b  quella  esposta  dal  Mandeville  nella  celebre  Favola 
delle  Api  e  quella  su  cui  si  fonda  la  dottrina  eco- 
nomica d'Adamo  Smith  e  poi  in  generale  tutta  la 
scuola  del  liberalismo  economico  ortodosso  (2).  Tale 
dottrina  ritiene  che  gl'interessi  dei  singoli  individui 
sono  naturalmente  armonici,  che  cioè  i  beni  egoisti- 
ci producono  da  per  sé  stessi,  direttamente,  per  una 
specie  d'inesplicabile  meccanica  sociale,  il  bene  col- 
ici) V.  Elie  Halévy,  La  formation  da  radicalùme  contempo- 
rain^  V.  I.  La  jeunesse  de  Bentham^  Paris  1901,  p.  20  sgg. 

(2)  A  torto,  io  credo,  Y  Halévy  accosta  a  questa  dottrina  il  pen- 
siero deir  Hutcheson.  Dove  questi  dice  {System  of  morat  Phylo- 
Mophy,  B.  I,  e.  IV,  §  7)  che  <  nessuno  degli  appetiti  e  delle  pa«>- 
€  sioni  veramente  naturali  ed  egoistici  sono  per  sé  stessi  condan- 
«  nati  come  male,  quand'essi  sono  circoscritti  entro  certi  limiti^ 
«  anche  se  non  son  dall'agente  riferiti  a  un  pubblico  interesse  », 
non  fa  che  indicare  la  compatibilità,  entro  certi  limiti,  delFegoi- 
smo  con  una  condotta  moralmente  e  socialmente  buona.  In  realtà, 
noi  soddisfacciamo  tutti  i  nostri  bisogni  naturali  egoisticamente, 
senza  per  questo  violare  alcuna  legge  etica,  finché  il  soddisfaci- 
mento dei  nostri  bisogni  non  concida  colta  mancanza  a  un  qual- 
siasi dovere. 


1 


' 


-se- 
lettivo: re^oismo,  il  luale,  come  noi  lo  chiamìanio, 
Don  b  che  uno  strumeuto  necessario  del  benessere 
sociale  (1).  In  tale  veduta,  le  cui  contraddizioni  sa- 
ranno obietto  di  critica  da  parte  dell'  Huine  ,  del 
Browu ,  del  Godwin  e  infine  del  Malthus  e  di  Bi- 
cardo,  e  già  sin  dal  principio  evidente  l'ottimismo 
proprio  all'  individualismo  economico  che  se  ne  svi- 
lupperà  più  tardi. 

L'altra  dottrina,  che  è  quella  dell'Hume,  cioè  la 
dottrina  dell'identità  artificiale  degl'interessi,  crede 
che  gl'interessi  dei  singoli  si  escluderebbero  osi  me- 
nomerebbero a  vicenda,  se  abbandonati  a  sé  stessi ,  e 
sostiene  perciò  la  necessità  dì  accordarli  artificial- 
mente per  farli  convergere  al  bene  collettivo  e  in- 
sieme per  assicurare  il  bene  individuale.  Fra  le  due 
opposte  dottrine  v'  è  quellp»  iutermedia  dell'Hartley 
e  del  Priestley,  secondo  la  quale  l'utilità  collettiva 
emerge  dagli  egoismi  individuali  per  un  ordine  prov- 
videnziale, il  quale  fa  s\  che  la  somma  di  piaceri 
nella  vita  sociale  tenda  a  superare  la  somma  di  do- 
lori secondo  una  progressione  matematica. 

(1)  Ricordiamo  che  non  mancano  fra  i  moralisti  e  i  sociologi 
contemporanei  coloro  che  hanno  tentato  in  senso  analogo  la  giu- 
stificazione del  male.  L'Hartmann  {Dos  Sittliche  Bewusstsein,  Leip- 
zig, p.  289)  diceva  che  la  volontà  perversa  ha  un  compito  posi- 
tivo nel  processo  teleologico;  ed  è  noto  che  il  Durkheim  ha  mo- 
strato i  benefici  effetti  sociali  del  delitto.  Sul  quale  argomento  si 
appoggiano  quegli  individualisti  che,  come  il  Nietzsche,  giustificano 
tutte  le  forme  di  condotta  e  tutti  i  criteri  di  valutazione  indi- 
viduali. 


-si- 
li Bentham,  dunque,  trovava  già  formulate,  oltre 
al  princìpio  edonìstico  ch'egli  avrebbe  poi  posto  a 
fondamento  di  un  intero  sistema  di  filosofia  pratica, 
le  due  soluzioni  del  problema  intorno  all'  armoniz- 
zazione degl'  interessi  individuali.  Or  egli  ,  mentre 
nel  campo  economico,  che  veramente  nell'opera  sua 
è  quello  che  ha  meno  rilievo,  si  accosta  ad  Adamo 
Smith,  accettando  la  dottrina  dell'identità  naturale, 
nel  dominio  politico,  al  contrario,  si  dichiara  riso- 
lutamente ])er  il  principio  dell'  identità  artificiale. 
Poiché  l'uomo  tende  naturalmente  a  preferire  il  pia- 
cere prossimo  al  piacere  lontano,  anche  maggiore,  è 
necessario  frenarlo  in  quest'  impulso  irragionevole, 
onde  deriva  l'immoralità  e  il  delitto,  è  necessario, 
cioè,  indurlo  a  porre  il  suo  interesse  in  armonia  con 
quello  degli  altri  ,  a  diventare  morale.  Ora,  la  mo- 
rale è  certamente  un  mezzo  a  ciò,  in  quanto  inse- 
grm,  col  calcolo  prudenziale,  le  vie  per  cui  il  bene 
compiuto  dall'individuo,  moltiplicato  per  mezzo  della 
circolazione,  ritorna  all'individuo  stesso  in  una  mag- 
giore quantità  di  piacere:  ma  lo  strumento  più  po- 
tente e  più  sicuro  è  senza  dubbio  la  legislazione.  Di 
qui  appar  chiaro  l'intimo  legame  che  nella  dottrina 
del  Bentham  stringe  la  legislazione  alla  morale,  in 
quanto  questa  da  un  punto  di  vista  individuale, 
quella  da  un  punto  di  vista  universale  tendono  allo 
stesso  compito,  1'  armonizzazione  degl'  interessi  sin- 
goli. Ed  è  qui  appunto  che  si  rende  necessario  de- 
terminare in  ci  e  senso  l'utilitarismo  edonistico  del 
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Considerato  come  dottrina  etica,  redolii snio  è  indub- 
biamente una  forma  d'individualismo.  Individualismo, 
certo,  che  ha  questo  di  particolare  rispetto  alle  altre 
dottrine  individualistiche,  eh'  esso,  anziché  prendere 
un  atteggiamento  valutativo  rispetto  alla  realtà  sociale 
e  proclamare  la  preferibilità  d'  un  ideale  individuali- 
stico rispetto  a  un  ideale  altruistico  o  universalistico, 
si  prefigge  invece  unicamente  di  stabilire,  come  ne- 
cessità razionale  e  come  realtà  di  fatto,  l'identifica- 
zione  costante  del  bene  col  piacere,  cio5  l'efficacia 
esclusiva  del  motivo  egoistico  nell'intenzionalità  mo- 
rale, e  su  questo  principio  fondare  una  scienza  (Mìa 
condotta  più  utile:  individualismo  teoretico,  dunque, 
ma  che  ha  avuto  anch'  esso  le  sue  applicazioni  e  le 
sue  larghe  conseguenze  nel  campo  della  morale  pra- 
tica, specie  se  si  pensi  che  ad  esso  si  ricollega  stret- 
tamente quel  movimento  importantissimo  che  fu  detto 
radicalismo  filosofico. 

Il  carattere  individualistico  della  scienza  etica  ben- 
thamianaedei  suoi  più  fedeli  seguaci  risulta  evidente 
dal  modo  com'essa  intende  il  piacere.  Finché  Tutilita- 
rismo  pone  come  ultimo  fine  e  ultima  norma  di  condot- 
ta la  massima  quantità  di  piacere  o  -  per  tener  conto 
degli  stati  edonisticamente  negativi  -  la  massima  plus- 
valenza della  somma  dei  piaceri  su  quella  dei  dispia- 
ceri, finché,  insomma  ,  1'  utilitarismo  giudica  i  pia- 
ceri soltanto  dalla  loro  intensità  o  fecondità  (plea- 
santnes)  (1)  ,    esso    è    realmente   egoismo.  Poiché  lo 

(1)  SiDGWiCK,  The  methods  of  Ethics^  ed.  cit.  p.  83. 
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stato  dì  piacere  e  dì  dolore,  come  tale  e  uìente  più, 
è  sempre  qualcosa  di  soggettivo  e  d'individuale,  che 
non  può  essere  sentito  che  da  quello  stesso  indivi- 
duo in  cui  ha  origine»  Se  dunque  il  bene  è  ciò  che 
dà  il  massimo  piacere ,  esso  è  sempre  ciò  che  dà 
il  massimo  piacere  all'iiìdivìduo  agente.  Se  anche 
di  fatto  quel  bene,  cioè  quel  piacere  può  appartenere 
o  appartiene  a  molti,  cioè  può  ripetersi  in  tanti  al- 
tri o  pure  in  tutti  gli  altri  individui,  esso  non  ha 
niente  in  sé  stesso  per  cui  debba  di  diritto  appar- 
tenere a  tutti,  perchè  dehha  essere  considerato  più  e 
altro  che  vìio  ,  ammenocchè  il  fatto  stesso  eh'  esso 
appartenga  a  molti  non  mi  sia  causa  di  nuova  e 
maggiore  quantità  di  piacere.  Tutto  ciò,  insomma^ 
vuol  dire  soltanto  che  lo  stesso  piacere  (che  poi,  in 
fondo,  è  solo  apparentemente  lo  stesso)  appartiene  a 
parecchie  soggettività,  ciascuna  delle  quali  può  an- 
che trarre  piacere  dal  piacere  delle  altre  ,  ma  non 
che  esso  abbia  nulla  d'oggettivo  o  che  possa  essere 
considerato  come  tale,  cioè  altrimenti  che  individuale. 
Questo  prova  che  vanno  a  rigore  escluse  dall'in- 
dividualismo edonistico  quelle  modificazioni  e  quei 
perfezionamenti  che  alla  dottrina  del  Bentham  sono 
stati  apportati,  particolarmente  in  Inghilterra,  dallo 
Stuart  Mi  11  e  dal  Sidgwick.  L'ammettere,  come  fa  il 
primo  (1),  che  i  piaceri,  oltre  ad  avere  una  quantità, 
hanno  una  qualità,  per  cui,  indipendentemente  dal- 
l'intensità, purità  e  da  tutti  gli  altri  coefficienti  enu- 

(1)  V.  il  suo  UtilitarianUm^  2.*  ed.  London,  1864,  p.  11  sgg. 
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meratì  dal  Beutliam,  possano  essere  gli  uni  preferiti 
agli  altri,  vale  quanto  ammettere  nei  piaceri  un  va- 
lore intrinseco,  obiettivo  che  non  è  piti  inerente  al 
piacere  come  tale,  ma  è  dato  da  un  altro  atto  dello 
spirito,  da  un  giudizio  appreziativo  che  trascende^ 
di  sua  natura,  la  sfera  della  pura  subiettivìtà.  E  si- 
milmente, l'utilitarismo  razionalistico  del  Sidgwick, 
il  quale  ammette  come  criterio  del  bene,  oltre  alla 
quantità  di  piacere  individuale,  la  quantità  di  pia- 
cere che  l'atto  procura  o  non  toglie  agli  altri  indi- 
vidui, fondandosi  sul  concetto  che  tutti  gl'individui 
per  sé  stessi  hanno  ugual  diritto  al  piacere,  sorpassa 
evidentemente  la  veduta  individualistica,  poiché  il 
principio  d'una  giustizia  in  s'>  è  ben  lungi  dall'es- 
ser  contenuto,  oltre  che  nell'edonismo,  in  qualsiasi 
altra  forma  di  soggettivismo   etico. 

Se  osserviamo  ora  il  rapporto  che  corre  fra  la  dot- 
trina etica  e  quella  giurìdica  del  Bentham,  noi  ve- 
diamo ch'esso  è  in  certo  senso  l'inverso  di  quello 
che  comunemente  si  vuole  vedere  fra  diritto  e  mo- 
rale: e  qui  appunto,  nel  campo  giuridico  e  politico, 
verso  il  quale  tende  l'indirizzo  generale  della  filo- 
sofia pratica  dell'utilitarista  inglese,  qui  appunto  la 
sua  dottrina  sembra  trasfigurarsi.  Mentre  di  solito 
si  concepisce  il  diritto  come  individualistico,  appunto 
perche  generalmente  s'intende  parlare  di  diritto  ne- 
gativo, lo  si  concepisce,  cioè,  come  limitazione  delle 
sfere  d'attività  dei  singoli  individui  fra  loro,  e  la 
morale  è  invece  considerata  come  universalìstica  e 
altruistica,  in  quanto  la  sua  legge  oltrepassa  il  puro 
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rispetto  delle  individualità  singole,  ma  impone  la 
uniformità  positiva  dei  voleri  e  magari  il  sacrificio; 
al  contrario  nel  Bentham  il  diritto  è  universalistico, 
in  quanto  parte  dal  presupposto  che  il  fine  da  rag- 
giungere per  mezzo  della  legislazione  è  la  felicità 
del  maggior  numero,  quindi  la  necessaria  armoniz- 
zazione degl'  interessi  individuali  in  modo  da  au- 
mentare la  somma  dell'utilità  generale,  mentre  la 
morale,  partendo  dal  principio  psicologico  che  l'a- 
more di  sé  è  il  movente  unico  e  universale  di  tutte 
le  azioni  umane  (1),  ò  necessariamente  individuali- 
stica. 

È  vero  che  il  Bentham  distiiigue  ,  anche  in  mo- 
rale, dal  principio  psicologico  il  principio  deontolo- 
gico, che  cioè  occorro  cercare  la  massima  felicità  del 
maggior  numero  (2):  ma  in  realtà  questo  principio, 
che  è  il  fondamento  ultimo  della  legislazione,  non 
ò  in  morale  altro  che  il  riflesso  del  primo  ,  poiché 
una  morale  edonistica  non  può  essere  che  pruden- 
ziale (3),  non  può,  cioò,  imporre  la  ricerca  della  fe- 
licità collettiva  e  quindi  delle  azioni  altruistiche  se 
non  in  quanto  queste  ridondano  indirettamente  a 
beneficio  dell'individuo. 

Così  si  spiega  come  un  utilitarista  edonista  quale 
il  Bentham  giunga,  da  una  parte,  a  difendere  quasi  il 

(1)  Const.  Code,  B.  I,  e.  IX. 

(2)  Ibid. 

(3)  Sa  questo  conceUo  si  fondava  del  resto  una  dello  principali 
obiezioni  del  Mackintosh  airutilitarismo. 
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sistema  autoritario  e  teocratico  di  Roberto  Pilnier  (1), 
ritenendo,  contro  il  Locke  e  il  Eoiissean,  che  uon  lo 
stato  d'indipendenza,  ma  quello  di  soggezione  sia  lo 
stato  naturale  e  necessario  dell'uomo;  e,  dall'altra,  sia 
l'avversario  più  fiero  del  diritto  naturale^  che,  com'  è 
noto,  è  il  caposaldo  dell'individualismo  giuridico  (2), 
Egli  critica  violentemente    in  parecchi    punti  tanto 
la  dichiarazione    americana    quanto    quella  francese 
dei   diritti   dell'uomo  e  sulla  concezioue  individuali- 
stica implicita    nella    dottrina    del   contratto  sociale 
egli   combatte    la    più    grande    personalità  giuridica 
inglese  dei  suoi  tempi,  il   Blaekstone  (3). 

La  ragione  di  tale  opposizione  è  che,  se  la  libertà, 
la  proprietà,  la  sicurezza  e  la  resistenza  airopi)res- 
sione  sono  diritti  naturali,  ogni  legge,  la  quale  non 


(1)  V.  frammenti  pubblicati  dall'HALÉVY,  op.  cit.  v.  I,  p.  416. 

(2)  II  Burke,  utilitarista  anch*egli,  combatte  la  dottrina  dei  di- 
ritti dell'uomo  e,  ritenendo  falsa  la  sovranità  del  popolo,  ricono* 
sce  invece  massimo  valore  al  pregiudizio  —  in  quanto  tradizione 
radicata  nella  coscienza  comune  e  garanzia  di  continuità  sociale  — 
alla  prescrizione— per  cui  alia  giustificazione  d*un  preleso  diritto 
basta  la  sua  antichità  —  e  in  genere  alle  istituzioni  aristocratiche. 
(Reflexions  on  French  Revolution^  in  Works^  v.  V,  p.  108,  119, 
167,  174  sgg.  e  passim.). 

(3)  V.  le  Anarchical  fallacies^  in  Bowr.  IV,  p.  491  sgg.  e  nella 
trad.  fr.  (Oewyr^*,  3.*  ed.,  Bruxelles,  1840),  v.  I;  e  la  lettera  a 
Brissot,  in  Bowr.,  X,  214.  La  critica  è  poi  piti  lucidamente  espli- 
cata dal  Dumont  {Letters,  containing  an  account  of  the  late  Re- 
volution in  France^  Londres,  1792,  let.  XII). 
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può  non  essere  una  restrizione,  anzi  una  violazione 
di  quei  diritti,  è  un'ingiustizia,  un  sacrilegio:  se 
pure  non  si  vogliano  ammettere  quei  diritti  solo  in 
quanto  non  esorbitano  dai  limiti  imposti  dalla  leg- 
ge, e  allora  si  viene  a  riconoscere  a  questa  un  fon- 
damento che  non  è  il  diritto  di  natura  e  clie  non 
può  essere  altro  che  V  utilità  collettiva.  Dato  che 
esista  un  diritto  anteriore  alla  legge — dice  il  Ben- 
tham —  noi  non  possiamo  definirlo  altrimenti  che 
come  il  diritto  di  far  ciò  che  sì  vuole,  poiché,  pri- 
ma della  legge,  non  esiste  che  la  volontà  assoluta- 
mente libera:  ap)mnto  jiereiò  il  Bentham  qualifica 
di  dottrina  anarchica  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo. Al  contrario,  per  lui  l'uomo  originariamente 
non  ha  che  bisogni:  questi  vengono  a  costituire  dei 
diritti  quando  ,  in  corrispondenza  ad  essi,  sorgono 
delle  obbligazioni  ,  per  ojiera  della  legge:  ò  (|uesta 
che,  per  il  raggiungimento  della  felicità  del  mag- 
gior numero,  crea  dei  doveri  e,  con  essi,  dei  diritti  : 
lo  sti»sso  delitto  non  è  tnle  se  non  per  lo  stabilirsi 
d'una  legge,  che.  impone  una  forma  di  condotta  utile 
alla  società. 

Tale  dottrina  ,  contro  la  quale  ,  per  quanto  non 
certo  in  nome  del  Natiirrecht^  insorgerà,  oltre  niezzo 
secolo  dojjo,  lo  Spencer  ,  ò  evidentemente  ,  per  so 
presa,  anti-ìndividualistica:  considerando  lo  stato  co- 
me  creatore  di  diritti  e  doveri  e  in  genere  di  tutte 
le  norme  di  condotta  ])iii  indispensabili  al  raggiun- 
gimento della  felicità  del  maggior  numero,  essa  gli 
attribuisce  una  missione  così  assorbente,  da  minac- 
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ciare  seriamente,  come  osserva  il  Michel  (1),  i  be- 
nefici frutti  della  tesi  individualistica. 

Ma,  nonostante  il  carattere  universalistico  della 
dottrina  giuridica  e  politica  del  Bentham,  il  fondo 
della  sua  dottrina,  nel  suo  complesso,  resta  però  sem- 
pre egoistico  ,  cioè  individu<alistico  •  sebbene  in  un 
senso  essenzialmente  diverso  da  quello  degli  Enci- 
clopedisti e  dei  filosofi  del  Naturrecht]  e  la  stessa 
sua  dottrina  giuridica  e  politica  assume  altro  aspetto 
e  altro  significato  al  lume  dei  suoi  principi  morali. 
Già  il  fatto  stesso  ch'egli  non  possa  concepire  un 
diritto  anteriore  alla  legge,  che  non  sia  il  diritto  di 
far  ciò  che  si  vuole  ,  prova  che  il  diritto  non  può 
per  lui  avere  una  giustificazione  obiettiva,  à  cui  la 
legge  non  faccia  altro  che  aggiungere  la  sua  san- 
zione ,  non  può,  cioè,  emergere  dalla  natura  stessa 
della  persona  morale,  ma  è  sempre  subiettivo,  cioè 
è  la  concessione,  che  l'individuo  riceve  dallo  Stato, 
d'un  piacere  capace  d'aumentare  la  quantità  del  pia- 
cere collettivo  il  quale,  a  sua  volta,  non  risulta  che 
dalla  somma  dei  singoli   piaceri  individuali. 

Del  resto,  per  quanto  la  distinzione,  che  noi  ab- 
biamo riscontrata  ,  tra  il  punto  di  vista  etico  e  il 
punto  di  vista  giuridico  e  politico  nella  dottrina  edo- 
nistica inglese,  sia  fondata  e  sia  effettivamente  man- 
tenuta da  rappresentanti  anche  piti  recenti  dell'e- 
goismo edonistico,  ad  es.  dal  Barratt  (2),  pure  1'  os- 

(1)  Videe  de  C  État,  p.  140. 

(2)  V.  Ethics  and  Politics,  in  Mind,  v.  Il,  p.  453  sgg. 
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servazioDe  storica  ci  prova  ch'essi  tendono  a  confon 
(lersi  ,  armonizzando  così  l'egoismo  etico  edonistico 
e  l'individualismo  giuridico.  Tale  tendenza  è  visi- 
bile, come  ha  notato  l'Halévy  (1) — il  quale  però  non 
vede  in  essa  un  bisogno  di  coerenza  intima  da  cui 
è  sospìnta  l'intera  dottrina  —  oltre  che  nella  lettera 
di  lord  Lansdowne  al  Bentham,  del  29  mal*zo  1778  (2), 
più  chiaramente  ancora  nei  Pensieri  sulV  influenza  della 
rivoluzione  francese  del  Boiuilly,  nel  Mackintosh  {Vin- 
diciae  Gallica^,  London  1791,  sect.  IV),  il  quale  so* 
stiene  appunto  che  il  concetto  dì  diritto  naturale  è 
conciliabile  con  quello  d'utilità  generale  e  che  la 
giustizia  non  è  che  l'utilità  espressa  in  formule  ge- 
nerali, e  infine  nel  Paine  che  nei  suoi  celebri  Di- 
ritti delVuomOj  in  risposta  al  Burke,  sostiene  la  dot- 
trina del  diritto  naturale  accanto  all'utilitarismo,  par- 
tendo appunto  dal  principio  che  l'utilità  sociale  non 
è  che  la  somma  delle  utilità  individuali  (3).  Ed  è 
proprio  quest'ultima  osservazione  che  rivela  un  pre- 
supposto individualistico  nella  stessa  dottrina  poli- 
tica dell'utilitarismo,  giacché  la  società  è  considerata 
come  un  composto  d'individui,  ai  quali  si  tratta 
di  assicurare  la  maggiore   quantità  di  piacere  nella 

(1)  Op.  cit.,  V.  II,  p.  34. 

(2)  J.  Bentham,   Work»,  ed.  Bowriiig,  v.  X,  p.  197. 

(3)  Del  resto  Taccettazione,  da  parte  del  Bentham ,  del  libera- 
lismo economico  dello  Smith,  è,  in  riguardo  alla  dottrina  politica 
generale,  una  notevole  concessione  alTindividualismo  insito  nella 
teoria    delPidentità  naturale  degf  interessi. 
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vita  in  coruuDe.  Ciò  che  del  i*esto  ò  provato  dulia 
evoluzione  stessa  posteriore  di  tale  dottrina  politica 
inglese  fino  all' individualismo  dello  Stuart  Mill. 

Ma,  a  parte  l'interpretazione  individualistica  della 
filosofia  giuridica  e  politica  dell'utilitarismo,  ciò  che 
a  noi  qui  preme  notare  è  che  l'utilitarismo  stretta- 
mente edonistico  è  per  sua  natura  intrinseca,  in 
quanto  dottrina  etica,  egoistico  e  quindi  individua- 
listico. Certo,  per  il  Bentham  fine  dell'attività  umana 
non  è  la  libertà,  concetto  per  lui  puramente  nega- 
tivo, ma  l'utile,  cioi  il  piacere.  Ma  non  ogni  forma 
d' individualismo  è  anarchica  e  neppure  tendente  al- 
ranarchismo.  Il  fatto  e  che  l'edonismo  pone  come 
fine  ultimo  d'ogni  specie  dì  condotta  il  piacere  in- 
dividuale ,  di  cui  appunto  l'individuo,  in  quanto 
agente  morale^  dev'essere  il  giudice  inappellabile  (1). 
Bentham  combatte,  è  vero,  come  soggettiva  la  mo- 
rale del  sentimento  iìeWHutcheson^  dello  Shaftesbnry 
e  di  quello  ch'egli  chiama  il  triumvirato,  rappresen- 
tato dall'Oswald,  dal  Beattie  e  dal  Reid  ,  poiché  il 
principio  del  sentimento  sarebbe  per  lui  arbitrario 
e  anarchico.  Egli  sente  il  bisogno  d'un  principio 
che  gli  dia  la  norma  e  la  misura  precisa  e  costante 
del  bene,  ed  egli  la  trova  nella  quantità  di  piacere. 
Ma  l'universalità  del  motivo,  che  ò  sempre,  dunque, 
edonistico,  è  puramente  estrinseca:  essa  vuol  dire 
soltanto  che  l'uomo  agisce  sempre  [)er  la  ricerca  del 

(1)  Deontologie,  oii  science  de  la  morale,  e.  Il  (in   Oeuirex  ed. 
cit.,  V,  HI). 
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piacere  più  grande  e  che  nou  v'è  altro  modo  di  giu- 
dicare le  azioni  umane  che  quello  dì  considerare  la 
loro  fecondità  rispetto  al  piacere,  ma  non  vuol  dire 
affatto  che  la  qualità  piacevole  d' uno  stato  di  co- 
scienza, per  la  quale  questo  può  diventare,  per  un 
dato  individuo,  motivo  d'azione,  sia  un  giudizio  di 
ordine  obiettivo  ed  universale  che  noi  portiamo  in- 
torno a  quello  stato  di  coscienza  in  generale.  L'obietto 
del  desiderio,  dunque,  e  l'azione  corrispondente  sono 
rispettivamente  un  piacere  e  un'utilità  per  l'indivi- 
duo soltanto:  il  fatto  che  la  piacevolezza,  come  qua- 
lità degli  stati  di  coscienza  e  come  motivo  d'azione, 
sia  identica  in  tutti  gl'individui  e  fornisca  quindi, 
per  l'edonista,  una  norma  uguale  di  valutazione  per 
qualsiasi  condotta,  non  esclude  affatto  che  la  piace- 
volezza medesima  sia,  com'è  naturale,  puramente 
subiettiva  e  implichi  riferimento  al  solo  io  indivi- 
duale empirico. 

Del  resto  il  carattere  individualistico,  se  pure  può 
ancora  esservi  alcun  dubbio  al  proposito,  dell'etica 
edonista,  quale,  tra  la  fine  del  sec.  XVIII  e  il  prin- 
cipio del  XIX,  è  stata  formulata  dal  Bentham  e  poi 
proseguita  da  tutta  una  schiera  di  filosofi  politici  e 
moralisti,  è  reso  evidente  da  un  esame  un  po'  più 
particolareggiato  della  dottrina.  Nella  Deontologia  è 
ripetutamente  enunciato  il  principio  che  all'interesse 
il  dovere  cede  e  deve  cedere  il  passo  (1),  che  l' in- 
dividuo deve  essere  il  primo  oggetto  delle  sue  stesse 

(1)  P.  I,  e.  I. 


1 
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soUecitudiui  e  che  il  suo  interesse  deve  ai  suoi  oc- 
chi passare  avanti  ad  ogni  altro  (1),  che  Tultinia  e 
la  vera  virtù  è,  in  ultima  analisi,  la  prudenza,  e 
che  la  stessa  benevolenza  non  ha  senso  e  non  ha 
valore  che  come  una  forma  indiretta  di  prudenza (2). 
B  non  è  senza  ragione  che  Augusto  Oomte  diceva 
la  morale  del  Bentham  «  la  plus  eminente  dérivation 
de  ce  qu'on  nomme  l'economie  polìtique  »  (3),  seb- 
bene sia  da  intendere  in  senso  abbastanza  diverso 
da  quello  contenuto  nelle  parole  del  positivista  fran- 
cese il  rapporto  tra  Peconoraia  politica  e  l'edonismo 
inglese  del  sec.  XIX.  Essa  ò  infatti  tutta  pervasa 
dallo  spirito  dell'individualismo  economico,  che  è  la 
pura  e  semplice  ricerca  del  gua<lagno  e  per  cui  ogni 
altra  condotta  che  non  sìa  illuminatamente  egoistica 
è  considerata  come  assurda  e,  in  fin  dei  conti,  con- 
traria agli  stessi  interessi  sociali.  E  quando  il  Ben- 
tham combatte  il  principio,  ch'egli  chiama  ascetico, 
della  morale,  il  quale  attribuisce  alle  azioni  umane 
un  valore  inverso  a  quello  ch'esse  hanno  quanto  alla 
loro  utilità,  la  morale,  insomma,  dell'altruìsmo  e  del 
sacrificio,  lo  combatte  appunto  sostenendo  l'assurdità 
del  volere  sacrificare  l'interesse  dell'indivìduo  a  quello 

(1)  Ibid. 

(2)  P.  I,  e.  XIII,  p.  399,  e  XIV,  p.  402,  P.  II.  Inlrod.,  p.  445 
e  451  («La  vertu  est  un  econome  prudent ,  qui  rentre  dans  ses 
avances  et  cumule  ses  interéts  »). 

(3ì  V,  Lettres  de  Stuart  Miti  rì  Auguste  Comte,  od.  LiJ:vy-Bruhl, 
Paris  1899,  p.  7. 


i 


-  93  - 

della  società,  dal  momento  che  l'interesse  pubblico 
non  è  se  non  la  somma  degl'interessi  individuali  (1). 
Sicché  si  può  dire  che  la  dottrina  dell' identità  na- 
turale degl'interessi,  la  morale  utilitaria  edonistica 
e  la  dottrina  giuridica  dell'utilitarismo  siano  tre  suc- 
cessive applicazioni  dello  stesso  principio  e  tre  sue 
proiezioni  in  tre  domini  diversi.  L'identificazione 
degl'interessi  dei  singoli  si  compie,  in  altri  termini, 
per  tre  vie:  per  un  meccanismo  fatalmente  benefico 
di  forze  naturali  (economia  ortodossa),  per  la  coscienza 
riflessa  della  possibile  identità  degl'interessi  indivi- 
duali e  di  quelli  collettivi  e  delle  norme  per  conse- 
guirla colle  libere  attività  individuali  (Deontologia) 
e  per  il  meccanismo  artificiale  legislativo  imposto 
dalla  maggioranza,  cioè  dallo  Stato  (diritto).  Così 
tutta  la  dottrina  dell'utilitarismo  pare  gravitare  verso 
uno  stesso  principio  che  io  direi  AeìVeconomizzazione 
del  piacere.  Come  bene  osserva  l'Halévy  (2),  •  la  mo- 
rale degli  utilitaristi  è  la  loro  psicologia  economica 
messa  all'  imperativo  »  e  noi  vediamo  in  tal  modo 
il  sistema  dispotico  dell' Ilobbes,  fondato  sull'utilita- 
rismo, essersi  trasformato  in  un  sistema  in  cui  il 
concetto  predominante  è  quello  non  d'obbligazione, 
ma  di  scambio  di  servigi,  per  l' influenza  esercitata 
dalle  dottrine  economiche.  Ed  è  questo  il  punto  in 
cui  l'edonismo  si  connette  strettamente  con  l'egoismo 

(1)  Introduction   io  the  Aforai  and  LegUlation   (ed.   Bowring, 
V.  1),  e.  Il,  §  8. 

(2)  Op.  cit.,  V.  Ili,  p.  316. 
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economico,  altro  rivolo  iudividualistico  tra  le  grandi 
correnti  morali  del  sec.  XIX ,  che  noi  studieremo 
fra  breve. 

Ora  noi  dobbiamo  vedere  i  continnatori  teorici 
deH'ntilitarismo  benthamiano  ,  da  nna  parte,  e  dal- 
l'altra, per  quanto  brevemente,  il  movimento  pratico 
individualistico  da  esso  determinato  nel  campo  morale 
e  politico  ,  in  altri   termini   il  radicalismo   filosofico. 


II. 


L'edonismo  del  Bentham,  sebbene  conti  numerosi 
continuatori,  specialmente  in  Inghilterra,  si  può  dire 
che  non  sia  stato  da  alcuno  ,  meno  qualche  ecce- 
zione ,  ripetuto  nella  forma  strettamente  egoistica 
datagli  dal  suo  massimo  rappresentante.  Così  in  In- 
ghilterra attendono  a  mitigarlo,  per  diverse  vie,  e 
John  Austin  e  Giorgio  Grote  e  lo  Stuart  Mill  e  il 
Sidgwick  e  il  Lesile  Stephen:  in  Germania,  dove 
esso  ha  avuto  un'  eco  molto  lontana,  come  del  re- 
sto   in    tutti    gli    altri    paesi    d'Europa    (1),    il   D6- 

(1)  Notiamo  che  in  Italia,  nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  il 
Leopardi  ,  che  del  resto  non  pare  conoscesse  il  Bentham  se  non 
forse  indirettamente,  mentre  conosceva  molto  bene  i  sensisti  e 
gli  enciclopedisti  francesi,  è  un  radicale  edonista.  Per  le  sue  idee 
morali  contenute  soprattutto  nei  Pensieri  di  varia  letteratura^  v.  R. 
Giani,  L'Estetica  di  G,  Leopardi,  Torino  1903;  e  per  i  suoi  rap- 
porti collo  Stirner,  v.  Gantblla  ,  G.  Leopardi  e  Af.  S^iVner,  in 
Rioista  filosofica,  nov.-dic.  1904. 
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ring  (1),  ad  es.,  lo  trasfìgiira  in  modo  che,  pur  ani- 
inetteodo  come  ultimo  bene  per  rindividnoìl  piacere, 
considera  come  sommo  bene  la  stima  di  sé  stesso,  la 
Selbstscluitziuig^  la  quale  presuppone  un  valore  obiet- 
tivo attribuito  alla  propria  individualità,  consistente 
nella  capacità  di  procurare  piacere  agli  altri  esseri 
senzienti  :  donde  risulta  cbe  la  socialità  ò  condizione 
per  Tattuazione  dell'ideale  che  è  la  SelistscMtzung. 
Cosi  il  carattere  individualistico  dell'edonismo  di- 
venta piuttosto  dubbio  e  oscillante. 

L'individualismo  edonistico  ha  invece  ricevuto  la 
sua  base  psicologica  da  James  Mill,  uno  dei  piti  fer- 
venti seguaci  del  Bentham  ,  e  quella  naturalistica 
o,  com'egli  la  chiama,  fisica  da  Alfredo  Barratt. 

La  psicologia  associazionistica  di  James  Mill  è  una 
esplicazione  maggiore  dell'egoismo  edonistico  ,  pre- 
tende, cioè,  essere  la  conferma  psicologica  di  ciò  che 
quest'ultimo  considera  come  inerente  alla  natura 
stessa  dello  spirito  umano.  Ogni  stato  interno,  per 
il  Mill,  ò  accompagnato  dall'idea  del  proprio  io:  e 
quest'associazione  è  di  quelle  ch'egli  chiama  insepa 
rabili  (2).  Ora,  unico  motivo  delle  azioni  umane  e  il 
piacere  o  una  rappresentazione  di  piacere;  il  quale 
però  in  tanto  diventa  motivo  in  quanto  la  sua  idea 
si  associa  con  quella  dell'atto  di  cui  il  piacere  stesso 

(1)  Philusophisrhe  Gùterlehn%  Berlin  1888.  A  tale  dottrina  si 
avvicina  quella  del  Gizycki. 

(2)  Anaiysis  of  Phenomena  of  human  Mindf  London  1879,  v.  I, 
pag.  343. 


^ 
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è  la  conseguenza.  E  poiché  ogni  sentimento  è  ne- 
cessariamente associato  coll'idea  dell'io,  ne  risulta 
che  il  piacere  il  quale  diventa  motivo  d'  azione  è 
sempre  appreso  come  mio  (1).  Il  che  pone  sempre 
più  in  luce  il  carattere  subiettivo  e  individualistico 
dell'utilitarismo  edonistico  (2). 

Il  Barratt ,  autore  d'un' opera  intitolata  Physical 
Ethics  or  the  Science  of  Action  (1869)  (3),  è  però  forse 
colui  che  dopo  il  Bentham  ha  piti  energicamente 
accentuato  la  portata  egoistica  dell'edonismo.  Oiò 
che  noi  preferiamo  ò  sempre  ciò  che  ci  piace  di  piti; 
chi  ,  come  il  Sidgwick  ,  ad  es.,  voglia  nettamente 
distinguere  il  piacere  che  ò  l'i^SovV),  la  sensazione  pia- 
cevole, dalla  preferenza,  che  è  il  puro  fatto  del  pre- 
ferire, il  motivo  dell'azione,  si  trova  poi  costretto  o 
a  definire  il  piacere  come  ciò  che  attualmente  noi 
preferiamo  o  la  preferenza  come  la  relativa  plusva- 
lenza di  un  piacere  rispetto  ad  un  altro.  Non  vale 

(1)  Op.  cil.,  V.  11^  p.  269  e  277. 

(5)  Nella  sua  critica  al  Mackintosh  {A  Fragment  on  Machina 
iosh,  pubbl.  anonimo,  1835)  il  Mill  si  fonda  sul  concetto  che  i 
piaceri  complessi  (benevolenza,  affezioni  sociali  ecc.),  mentre  sono 
d*ordine  più  elevato,  e  perciò  morali,  non  cessano  d'essere  dei  pia- 
ceri e  di  esser  derivati  da  elementi  più  semplici,  allo  stesso  modo 
che  il  bianco  ,  pur  rimanendo  bianco ,  risulta  però  dalla  fusione 
dei  sette  colori  dello  spettro. 

(3)  Ha  scritto  pure  The  €  Suppression  »  of  Egoism  in  Mind^  li, 
p.  167  e  Ethics  and  Politics,  cit.,  nel  Mind,  II,  p.  453.  Il  primo 
di  questi  due  articoli  è  specialmente  diretto  contro  il  Sidgwick. 
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il  dire  che  ruonio  cerca  dapprima  il  piacere,  ma  poi 
cerca  anche  i  mezzi  al  piacere  (ad  es.  la  beneficenza), 
i  quali  finiscono  coH'esser  voluti  per  sé  stessi  e  quindi 
col  diventare  fini  anti-egoistici  (1).  Nella  coscienza 
primitiva  —  dice  il  Barratt  —  non  esìste  distinzione 
di  soggetto  e  d'oggetto,  di  ciò  che  io  cerco  per  me 
e  di  ciò  che  è  ricercato  per  sé  :  ciò  che  si  cerca  è 
il  piacere  come  tale  (e  qui  il  Barratt  s' allontana 
dal  Mill):  se  anche  in  seguito  l'oggetto  del  deside- 
rio può  esser  pensato  come  l'unione  di  un  soggetto 
e  di  un  oggetto,  ciò  non  toglie  che  in  realtà  il  pia- 
cere sarebbe  ugualmente  desiderato,  senz'alcuna  di- 
stinzione di  subiettivo  e  di  obiettivo.  B  non  vale 
neppure  il  dire  che  ciò  che  può  essere  oggetto  di 
preferenza,  oltre  e  accanto  al  piacere,  sono  i  rapporti 
obiettivi  in  cui  sì  trova  o  può  trovarsi  l'agente  e 
le  circostanze  che  accompagnano  un  dato  stato  di 
coscienza,  piacevole  o  spiacevole  che  sia.  Tali  circo- 
stanze e  rapporti  non  possono  in  ogni  caso  rivelarsi 
all'agente  e  diventare  motivi  d'azione,  che  come  mo- 
dificazioni di  quello  stesso  stato  di  coscienza,  cioè 
di  quel  piacere  o  di  quel  dolore. 

V'è  per  il  Barratt  una  sola  prova,  ma  scientifica 
e  definitiva,  dell'egoismo,  ed  è  quella  ){8ica,  la  quale 
mostra  che  tutta  la  condotta  umana  deriva  da  un 
unico  motivo  originario,  la  ricerca  del  piacere.  Tale 
impulso  agisce  nell'uomo  colla  necessità  di  qualsiasi 

(1)  Sarebbe  questo  un  caso  della  legge  deW eterogenesi  dei  flnif 

messa  in  lace  dal  Wundt. 
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legge  fisica:  e  solo  il  suo  divenire  cosciente  e  ri- 
flesso può  costituire  una  legge  non  fisica,  ma  etica. 
Il  sistema  tìsico  dell'etica  giunge  così  al  risultato 
che  IMndividuo  dev'essere  un'agente  auto -cosci  ente 
nell'evoluzione  universale  continua,  e  concilia  stoi- 
cismo ed  epicureismo,  mostrando  ch'essi  sono  l'uno 
l'esterna,  l'altro  l'interna  espressione  della  stessa 
legge,  di  cui  lo  stoicismo  dà  l'elemento  fisico  e  l'epi- 
cureismo r  elemento  etico. 

Dati  questi  principi  è  impossibile  dedurne  le  mas- 
sime universalistiche  della  giustizia  e  della  benevo- 
lenza. Date  queste  tre  premesse:  I.  io  ragionevol- 
mente desidero  il  mio  bene  ;  II.  ciò  che  è  ragione- 
vole sotto  una  data  circostanza  è  giusto  sotto  tutte 
le  circostanze  precisamente  identiche;  III.  il  fatto  die 
io  sono  io  non  è  mia  circostanza  materiale;  da  tutto  ciò 
si  deduce  soltanto  che  tutti  gli  uomini  ragionevol- 
mente desiderano  il  loro  proprio  benessere,  ma  non 
ne  segue  che  per  me  sia  ugualmente  giusto  deside- 
rare Valtrui  bene  che  il  mio  (1).  B  la  stessa  legge, 
che  dà  alla  moralità  come  fine  il  piacere  dell'indi- 
viduo, assegna  poi  come  fine  alla  politica  il  piacere 
di  tutti  gli  agenti.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  dove 
stimoli  identici  agiscono  in  identiche  circostanze,  la 
resultante  e  identica;  sicché,  nel  mondo  umano,  es- 
sendo lo  stimolo  fondamentalmente  lo  stesso,  in  tutti 
gl'individui  e  ricorrendo  spesso  le  circostanze  in  cui 
quello  si  trova  ad  agire  ,  ricorrono    anche  le  stesse 

(1)  V.  The  €  suppression  »  ecc.,  loc.  cit.,  p,  281. 


-  99  - 

azioni.  Di  qui  il  costume  cbe,  una  volta  diventato 
cosciente,  si  trasforma  in  legge  positiva  imposta  dal 
potere  centrale. 

In  queste  ultime  conclusioni  del  Barratt  e  spe- 
cialmente nella  sua  derivazione  della  legge  e  del 
diritto  non  dalla  universalità  e  dalla  obiettività  di 
un  fine  pratico  ,  in  sé  stesso  valido  per  tutti  ,  ma 
dalla  estrinseca  identità  del  motivo  e  delie  circo- 
stanze nei  singoli  agenti,  non  troviamo  noi  un  in- 
vincibile sostegno  alla  nostra  interpretazione  indi- 
vidualistica di  tutta  la  dottrina  dello  stesso  Benthamt 


III. 


La  maggiore  importanza  dell'edonismo  inglese  non 
è  tanto  nel  campo  teorico  della  scienza  etica ,  nel 
quale  è  rimasto  piuttosto  isolato  e  si  può  dire  com- 
pletamente battuto  dai  colpi  della  critica  (sebbene 
rappresenti  uno  degli  sforzi  più  audaci  verso  una 
sistemazione  scientifica  dei  fatti  morali),  quanto  nei 
campo  polìtico-sociale,  nel  quale  esso  fu  di  fecondo 
conseguenze  che  riuscirono  tutt' altro  che  vane  per 
lo  sviluppo  della  coscienza  e  della  vita  politica. 

L'individualismo  economico  e,  insieme  con  esso, 
i  germi  del  liberalismo  politico,  preesistevano  al  va- 
sto movimento  utilitario  iniziato  dal  Bentham  :  pree- 
sistevano  nell'opera  di  Adamo  Smith.  E  noto  che 
il  principio  sul  quale  si  fondava  l'economia  politica 
del  filosofo  scozzese  è  quello  dell'  identità  naturale 
degl'interessi,  principio,  come  già  notammo,  essen- 
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zialmente  individualistico.  L'unico  movente  dei  fatti 
economici  è  l'egoismo,  il  desiderio  inestinguibile  di 
migliorare  la  propria  condizione.  Or*a,  da  questo  mec- 
canismo d'interessi  individuali  risulta  il  benessere 
sociale:  il  legislatore  non  ha  da  entrarvi  per  nulla. 
La  tendenza  fondamentale  della  natura  umana  ò 
quella  di  scambiare  una  cosa  con  un'altra:  di  tale 
tendenza  è  effetto,  non  causa,  come  credeva  l' Hut- 
cheson ,  la  divisione  del  lavoro  ,  dalla  quale  deriva 
la  ricchezza  delle  nazioni.  La  cooperazione  non  è 
dunque  il  fine  del  cambio  e  della  divisione  del  la- 
voro, ma  la  risultante  sociale  d'un  movente  egoisti* 
co  (1).  Gli  elementi  semplicissimi,  perciò,  del  mecca" 
nismo  economico  sono  la  domaiidu  e  V  offerta,  elementi 
d'ordine  psicologico,  cioè  il  bisogno  che  un  indivi- 
duo ha  d'un  oggetto  e  il  bisogno  che  un  altro  ha 
di  disfarsene  :  e  questi  due  fatti  sono  in  istrettis- 
simo  rapporto  fra  loro,  in  quanto  ogni  domanda  de- 
termina l'offerta  e  viceversa.  Gl'interessi,  dunque, 
sono  naturalmente  identici  e  armonici.  Se  pure  delle 
divergenze  si  verificano  ,  ad  es.,  tra  1'  interesse  del 
capitalista  ,  da  una  parte  ,  e  quello  dei  proprietari 
e  salariati  dall'altra  (concetto  ,  questo ,  che  penetrò 
uell'ecoDomia  dello  Smith  da  quella  dei  fisiocratici), 

(1)  €  It    is  his    own    advantage ,  indeed ,    and  not    that  of  the 
«  society    he  has  in  view.    But  the  study    of  his   own  advantage 
«  naturally,  or  rather  necessarily,    leads  him  to  prefer  that  em- 
€  ployment  wich  is  most  advantageous    to  society  ».   Wealth    of 
Nations,  B.  IV,  e.  II  (ed.  Thorold  Rogers,  II,  p.  26). 
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pure  il  luiglior   modo    è   di    lasciare    alla    natura  il 
compito  di  ristabilir  rarmonia. 

Tale  individualismo  è  puramente  utilitario,  a  dif- 
ferenza dell'i  udì  vidualismo  del  diritto  naturale  e  in 
genere  del  liberalismo  politico  ,  il  quale  parte  non 
dal  concetto  dell'utilità,  ma  da  quello  d'un  diritto 
estraneo  a  ogni  vantaggio  e  precedente  a  ogni  san- 
zione,  come  fondamento  d'una  ordinata  società.  Ora, 
tutto  quel  complesso  di  dottrine  che,  fondandosi  sullo 
stesso  principio  dell'utilità,  ora  si  accostano,  nel  do- 
minio economico,  alla  teoria  dell'identità  naturale, 
ora,  nel  dominio  giuridico  e  politico,  a  quello  della 
identità  artificiale  degl'  interessi  ,  promoveudo  un 
gran  numero  di  riforme  e  tutta  una  nuova  visione 
dei  rapporti  sociali,  costituisce  il  radicalismo  filoso- 
fico (1).  Il  quale  può  perciò  definirsi  come  la  fusione 
del  democraticismo  col  principio  dell'utilità:  fusione 
in  cui  il  Priestley  aveva  già  precorso  il  Bentham. 
Mentre  i  democratici  inglesi,  rappresentati  principal 
mente  dal  Cartwright  e  dal  Jebb,  sostengono,  eredi 
del  pensiero  lockiano,  l'esistenza  di  diritti  precedenti 
a  ogui  legge  e  a  ogni  contratto  sociale  e,  col  Price 
glorificano  la  libertà,  cio3  il  diritto  che  ha  1'  uomo 
di  governarsi  con  leggi  di  sua  propria  creazione, 
esaltano,  col  Paine  (2),  la  società  senza    governo,  a 

(1)  Sul  quale  v.  la  pregevolissima  opera   cit.  deli*Ha]évy,    in 
3  volumi. 

(2)  Speech  on  the  reform  of  Parliamenty  in  Works^  v.  X,  p.  94. 
Il  Paine  è  il  primo  che,  avanti  il  Bukie  e  lo  Spencer,  distingue 
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cui  il  governo  democratico,  che  è  il  governo  di  tutti, 
ha  il  merito  di  rappresentare  la  massima  approssi- 
mazione ,  sostengono,  insomma,  una  dottrina  che, 
come  diceva  il  Burke  nel  1792,  non  riconosceva  al- 
tra entità  e  altra  personalità  e  quindi  altro  diritto 
che  quelli  individuali  e  menava  direttamente  all'a- 
narchismo, al  quale  giungeva,  del  resto,  col  Godwin 
lo  stesso  principio  dell'utilità  accoppiato  con  quello 
dell'identità  naturale  degl'interessi;  il  radicalismo 
filosofico,  al  contrario  ,  erede  più  di  Hobbes  che  di 
Locke,  sostiene  che  o  il  diritto  naturale  è  conside- 
rato come  la  sanzione  d'un  bisogno,  d'un  piacere 
originariamente  ricercato  dagl'individui,  e  allora  di- 
venta un  termine  di  passaggio  perfettamente  inu- 
tile (1) ,  o  è  precedente    a  ogni    bisogno  e  ad  ogni 

il  tipo  di  società  industriale  da  quello  militare  e  identifìca  col 
primo  la  civiltà  stessa  (V.  Halévy,  op.  eli.,  v.  II,  p.  71). 

(1)  Non  posso  tenermi  dalT  interrompere  T  esposizione  storica 
per  notare  il  paradosso  della  filosofia  del  dritto  degli  utilitaristi 
Dal  bisogno  alla  legge  che  lo  sanziona  non  si  può  passare  senza 
la  nozione  del  diritto:  un  bisogno  produce  quasi  spontaneamente 
e  direttamente  (coi  mezzi  opportuni)  il  suo  soddisfacimento,  finché 
rindividuo  è  isolato:  quando  più  individui  si  trovano  insieme,  i 
loro  bisogni  si  mettono  Tuno  di  f:  onte  all'altro  come  uno  speciale 
diritto.  Se  la  legge  interviene  ad  armonizzarne  il  maggior  numero 
è  perchè  considera  quei  bisogni  come  aventi  diritto  al  loro  sod- 
disfacimento. Si  può  discutere  se  ogni  bisogno  sia  un  diritto,  ma 
non  se  il  bisogno  debba  esser  trasformato  in  diritto  (er  poter  es- 
sere  materia  di  legislazione.  Si  può  dire  che  ogni  diritto  ha  per 
suo  contenuto  un  bisogno,  di  qualsiasi  ordine  questo  sia,  ma  non 
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ntilità  ÌDdivìdnale,  e  allora  è  una  finzione  giuridica: 
sostiene,  insomma,  che  ogni  dottrina  politica  e  giu- 
ridica e  ogni  riforma  debba  fondarsi  sulla  formola 
data  dal  Bentham  al  principio  dell'utilità,  «  la  mas- 
sima felicità  del  maggior  numero  ». 

Rappresentanti    di   tale  indirizzo    sono  ,  in   econo- 
mia politica  ,  il  Malthus  ,  James  Mill  ,  il  Place  ,   il 
Bicardo,  Mac  Culloch.  Il  concetto  generale  a  cui  tali 
economisti  si  ispirano  è  che  bisogna  concepire  V  in- 
teresse e  la  felicità  collettiva  non  come  una  somma 
d'interessi    di  gruppi  o  di  classi    sociali  ,  ma    come 
una  somma   d' interessi    individuali  ,  i  quali   non   si 
elidono,  ma  s'armonizzano  o  almeno  tendono  ad  ar- 
monizzarsi naturalmente  e  indefinitamente,  per   una 
legge    di  progresso    che  gli   economisti    radicali   mu- 
tuano dal   Condorcet.  In   tal   modo,  essi    proseguono    ' 
Adamo  Smith.  Il   Malthus  ,  è  vero  .  ha  scoperto  ,   o 
meglio,  ha  dimostrato  la  legge  di  popolazione  e  quella 
della  rendita  fondiaria  ,  per  cui   si  rivelano    contra- 
stanti fra  loro  gl'interessi  delle  varie  classi   di   pro- 
duttori ;  leggi   che   sono    accettate  ,  con    esplicazioni 
e  correzioni   diverse,  dal   Mill,  dal   Place,  dal   Ricar- 
do (1).  Ma  tali  economisti   appunto  per  questo  affer- 
mano, per  conservare  intatto  il    principio  individua- 

che  dal  concetto   di  utiie  si  possa   direttamente   passare   a  quello 
di   legge. 

{ì)  Mac  Ciilloch  scorge  invece  nelle  due  leggi  formulate  da  Mal- 
thus e  da  Ricardo  solo  un*apparente  restrizione  alTarmonia  natu- 
rale degl*  interessi  e  torna  direttamente  a  Smith. 
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listico,  che  ogni  regime  economico  deve  porsi  dal 
panto  di  vista  dei  consumatori,  poiché  questi  sol- 
tanto hanno  tutti  ugualmente  interesse  a  pagar  meno 
che  sia  possibile  le  merci,  sicché,  insomma,  quel  che 
deve  trionfare  e  l'interesse  dei  consumatori  che,  come 
tali,  non  sodo  classi,  ma  semplicemente  individui  (1). 
E,  ad  ogni  modo,  per  loro  è  sempre  un  processo  na- 
turale quello  per  cui  i  vari  interessi  si  accordano,  per 
quanto  essi  credano,  secondo  la  giusta  osservazione 
dell' Halévy,  di  poter  dimostrare  quelle  leggi  naturali 
razionalisticamente,  con  un'esattezza  geometrica. 

Nel  campo  politico,  appartei^gono  al  nuovo  indi- 
rizzo, fra  i  più  celebri.  Io  stesso  James  Mill,  Gior- 
gio Grote,  il  Molesworth,  lo  Stuart  Mill,  il  cui  in- 
dividualismo politico  s'avvicina  anche  di  più  a  quello 
del  liberalismo,  già  avversario  del  benthamismo  (2). 
Il  loro  organo  è  la  rivista  di  Westminster,  fondata 
dal  Bentham  nel  1824  e  dalla  quale  ha  preso  nome 
la  loro  filosofia.  Sono  essi  che  iniziano  il  movimento 
contro  la  carn-lau^  che  poi  si  propagò  e  pose  la  sua 
sede  ufficiale  a  Manchester  (3),  dalla  quale  città  prese 

(1)  V.  J.  Mill,  Government  in  Essays^  1828. 

(2)  Suirindividualismo  dello  Stuart  Mill  v.  Michel,  De  Stuart i 
Millii  individualismo  e  il  Saggio  della  Martinazzoli,  Milano  1905. 

(3)  La  connessione  tra  il  liberalismo  inglese  e  la  dottrina  spen- 
ceriana  è  provata  anche  dal  fatto  che  i  due  uomini  principali  del 
movimento  manchesteriano,  il  Cobden  e  il  Bright,  condussero  una 
campagna  viva  contro  la  guerra.  V.  L.  Rkybaud,  Economistes 
modernesy  Paris  1802,  e.  I,  R,  Cobden,  La  legge  che  aboliva  la 
corn-law  andò  in  vigore  il  1849. 
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Dome  la  filosofia  dell'  identificazione  naturale  degli 
interessi.  Quest'ultima  finì  coU'essere  la  rappresen- 
tante autorevole  e  riconosciuta  della  dottrina  utili- 
taria ,  anche  perchè  trovò  un  alleato  nell'evoluzio- 
nismo, il  cui  massimo  campione,  lo  Spencer,  fu  ap- 
punto fra  ì  più  accaniti  avversari  del  radicalismo 
e  polemizzò  contro  uno  dei  snoi  ultimi  sostenitori, 
Edwin  Ohadwick  (1). 


IV. 


Abbiamo  visto,  in  alcune  delle  affermazioni  del 
Bentham,  quale  stretto  legame  unisca  il  suo  edoni- 
smo all'individualismo  economico.  In  realtà,  è  un 
concetto  economico  che  il  Bentham  pone  a  base  della 
sua  morale  e  ch'egli  mutua  precisamente  da  quella 
dottrina  su  cui  si  fonda,  in  ultima  analisi,  la  sua 
filosofia  giuridica  e  politica,  dalla  dottrina  dell'iden- 
tità naturale  degl'interessi.  Quand'egli  sostiene  che 
la  felicità,  come  la  ricchezza,  s'accresce  collo  scam- 
bio, il  Bentham  evidentemente  ammette  che  esiste, 
nel  campo  etico  ,  una  legge  analoga  a  quella  che 
regge  il  mondo  economico  ,  che  cioè  il  beninteso 
interesse  proprio  mena  naturalmente  a  cercare  il 
bene  altrui,  che,  in  altri  termini,  il  bene  individuale 
e  l'altrui  sono  naturalmente  identici.  Una  volta  che 
il  genere  umano  sussiste  —  dice  il  Bentham  —  ciò 
vuol    dire  che   i   singoli   interessi    sono  armonici  fra 

(1)  Del  quale  prese  le  difese   il  Cariale. 
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loro,  che  l'egoismo  di  ciascimo,  pur  considerando 
semplicemente  come  mezzo  il  bene  degli  altri,  non 
lo  annuita  nò  Io  sacrifica. 

Questo  principio  economico  del  liberalismo  smì- 
thiano,  fecondato,  da  una  parte,  dalla  morale  edo- 
nistica e,  dall'altra,  da  particolari  condizioni  della 
società  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  diede  ori- 
gine a  quella  speciale  forma  d'individualismo  etico 
che  è  l'egoismo  a  base  economica. 

La  scienza  economica  era  partita  originariamente 
da  un'astrazione,  cioè,  del  sentimento  egoistico  da 
tutto  il  resto  della  complessa  vita  dei  sentimenti 
morali  e  sociali.  Il  distacco ,  che  ò  già  osservabile 
fra  le  due  opere  fondamentali  dello  Smith,  la  Teorìa 
d4i^i  sentimenti  morali  e  La  ricchezza  delle  Nazioni  ,  si 
accentua  col  Bnkle,  il  quale  prende  l'individualismo 
economico  smithiano  come  l'unica  esplicazione  del 
progresso  sociale.  Poiché  lo  spirito  umano  ha  divei^si 
aspetti  e  diverse  sfere  d'azione  —  egli  dice  (1)  — 
sarà  tanto  più  facile  seguire  l'azione  d'ogni  singolo 
motivo  ,  quanto  meglio  riusciremo  a  staccarlo  e  a 
considerarlo  indipendentemente  da  tutti  gli  altri,  pur- 
ché s' intenda  che  le  loro  azioni  s' integrano  scam- 
bievolmente. Ora,  come  motivo  tipico,  per  cosi  dire, 
dell'uomo  quale  essere  morale  e  la  simpatia  (2),  così 

(1)  History  of  Cioilisotion^  e.  XX.  Contro  tale  tentativo  di  giù- 
stifìcazione  v.  il  Lbxis,  Jeber  die  franzóiischen  Au^fuhrpràmien  ^ 
Bonn.  1870,  p.  5. 

(2)  Non  bisogna  dimenticare  che  ì  motivi  elici  non  lianno,  per 
il  Bukle,  nessuna  influenza,  o  quasi,  sul  progresso  delPumanità. 
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motivo  tipico  dell'uomo  quale  animale  economico  è 
l'egoismo.  L'obietto  dell'economia  politica  resta,  in- 
somma, circoscritto  al  campo  nel  quale  meglio  si  af- 
ferma e  sì  esplica  l'egoismo,  secondo  leggi  inflessi- 
bili  e  quasi   matematiche  (1). 

Senonchè,  tale  astrazione  che  ha,  a  primo  aspetto, 
carattere  esclusivamente  scientifico,  risponde,  invece, 
a  condizioni  e  tendenze  reali  della  società  lungo  il 
secolo  XIX.  L'industrialismo,  il  crescere  degli  scam- 
bi, il  complicarsi  e  l'intensificarsi  della  vita  econo- 
mica dovevano  necessariamente  produrre  una  specie 
d'ipertrofia  dell'istinto  economico,  specialmente  do- 
po la  conquista  delle  libertà  politiche  che  rendeva 
più  intenso  il  desiderio  e  più  facile  il  raggiungi- 
mento del  benessere  individuale.  La  preponderanza 
dell'attività  economica  doveva  a  sua  volta  condurre 
inevitabilmente  a  una  preponderanza  del  motivo  eco- 
nomico, per  sua  natura  egoistico,  su  tutti  gli  altri 
motivi  d'azione,  doveva  necessariamente,  insomma, 
compiersi  nella  vita  quella  stessa  astrazione  del  mo- 
tivo egoistico  dai  motivi  simpatetici  e  morali,  che 
si  compiva  nella  scienza  ,  e  infine  ,  per  una  legge 
psicologica  che  è  inutile  spiegare  ,  quasi  l'  assorbi- 
mento totale  della  coscienza  umana  in  un  solo  mo- 
tivo di  condotta  e  in  una  sola  forma  di  vita  (2).  La 

(i)  V.  lo  scritto  del  Dargun,  Egoismus  und  A  ItruismìM  in  No- 
tionalòkonomie, 

(2)  Una  rappresentazione  di  questo  stato  d'animo,  talvolta  semi- 
patologico ,  sì  ha,  ad  es.,  nel  Denaro  di  Emilio  Zola  e   nei  due 
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importanza  massima  che  veniva  ad  attribuirsi  alla 
scienza  economica  nel  campo  della  cultura  e,  nel 
campo  pratico,  all'aspetto  economico  della  vita  so- 
ciale, doveva  portare  a  considerar  l'egoismo,  che  pri- 
ma era  un  motivo  solo  isolato  per  via  d'astrazione, 
come  il  motivo  più  naturale  e  fondamentale  dell'at- 
tività  umana.  Tale  tendenza,  del  resto,  a  dimenti- 
care il  carattere  d'astrazione  proprio  del  postulato 
economico,  è  anche  in  Adamo  Smith,  il  quale  anche 
nella  sua  Teoria  dei  sentimenti  morali  (1)  iinisce  col- 
l'aderire  all'egoismo  economico  risultante  dalla  sua 

dottrina  e  coli 'accettare  sostanzialmente  le  afferma- 

* 

zioni  del  Mandeviile.  L'egoismo  viene,  infine,  ad  es- 
sere considerato  come  la  sola  norma,  anzi  come  nn 
preciso  dovere  in  un  certo  campo,  almeno,  dell'at- 
tività umana:  (2)  la  quale  non  può  del  resto  non 
risentirsi  tutta  dell'orientamento  così  risolutamente 
egoistico  dell'  ormai  assorbente  motivo  economico. 
Il   succo    di  tale    dottrina    è  in   un    celebre  libro, 

drammi,  Les  affaires  soni  les  a/faires  dei  Mirbeau  e  li  più  forte 
del  GiACosA. 

(1)  Parie  II,  sez.  Il,  e.  2,  e  P.  VII,  sez.  II,  e.  4.  V.  anche  il 
Lange,  Histoire  du  matérialisme ,  trad.  Pommerol ,  Paris  1879, 
V.  Il,  p.  684  sgg. 

(2)  V.  lo  SchulzeDblitzsche,  Kapìfel  zu  ehiem  deiUsche  Ar- 
beiterkatechismus,  Leipzig  1863;  libro  calcato  sulle  orme  del  Ba- 
stiat,  V.  contro  di  lui  Lassalle,  li  signor  Bastiat-Schulze  di  De- 
tiUsch,  ossia  Capitale  e  lavoro  (trad.  in  Biblioteca  dell'Economi- 
sta,  V.  IX,  p,  I,  p.  739  sgg). 
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Les  hannoìiies  économiques  del  Basti at ,  che  ispirò 
quello  d*iino  dei  suoi  allievi  più  noti,  La  morale  de 
la  concurrence  d' Ives  Guyot.  Per  tali  economisti,  es- 
sendo l'egoismo  la  tendenza  più  naturale  ed  essendo 
ì  suoi  modi  d'azione,  nel  campo  economico,  regolati 
da  leggi  necessarie,  l'opera  dello  stato  e  del  diritto, 
non  solo,  ma  della  morale  stessa,  è  inutile,  anzi  dan- 
nosa. Tutti  gli  interessi  sono  armonici  naturalmente, 
o  almeno  attuano  il  maggior  grado  possibile  d'  ar- 
monia in  un  dato  momento  del  progresso  economico. 
Ogni  tentativo  di  regolamentarli  non  può  che  tur- 
bare l'andamento  armonico  e  progressivo  della  vita 
sociale,  essendo  la  legislazione  —  come  ripeterà  lo 
Spencer  —  sempre  necessariamente  artificiale,  fittizia, 
mutevole  (1). 

La  concezione  degl'individualisti  dell'economia  è, 
come  si  vede  ,  fortemente  ottimistica.  Al  contrario 
di  coloro  che^  come  il  Saint  Ghamans  e  il  Sismondi, 
considerano  la  ricchezza  effettiva  come  inversamente 
proporzionale  alla  quantità  di  godimenti  e  diretta- 
mente proporzionale  al  lavoro,  cioè  allo  sforzo  e  quindi 
assegnano  al  governo  il  compito  di  eliminare  tutti 
quei  mezzi  che,  come  lo  scambio  ,  diminuiscono  lo 
sforzo;  il  Bastiat  sostiene  che  la  ricchezza  effettiva 
risulta  dall'utilità  gratuita  e  dall'utilità  onerosa,  cioè 
dipende  in  parte  dal  lavoro  e  in  parte  dalla  coope- 
razione della  natura,  che  fornisce  continuamente  al- 
l'uomo delle  utilità  gratuite  le  quali  tendono  a  so- 
li) Bastiat,  op.  cit.  p.  5  sgg. 
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stìtuire  quelle  onerose.  Sicché  si  può  dire  che  la  ric- 
chezza aumenta  in  ragione  inversa  dei  lavoro:  teo- 
rema assolutamente  opposto  a  quello  del  socialismo 
scientifico.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  la  concorrenza 
e  la  divisione  del  lavoro,  rendendo  possibile  un  mi- 
gliore impiego  di  forze  naturali  e  di  lavoro,  lasciano 
sempre  disponibile  una  maggiore  quantità  di  forze, 
sicché,  mentre  nell'  isolamento  i  bisogni  sorpassano 
le  facoltà,  nella  società  le  facoltà  sorpassano  i  bi- 
sogni (1). 

Tale  ottimismo  naturalistico  non  concede  alcun 
campo  a  sanzioni  d'ordine  etico  o  giuridico.  La  re- 
sponsabilità personale  è  sufficiente  a  salvaguardare 
l'integrità  della  giustizia,  in  quanto  ogni  errore  me- 
na l'individuo  a  una  disillusione  e  ogni  colpa  a  un 
castigo.  Concetto,  quest'  ultimo,  che  vedremo  appli- 
cato dagli  anarchici  a  tutti  i  rapporti  sociali  e  alla 
stessa  educazione.  E  l'ottimismo  appunto  costituisce 
l'elemento  essenziale  in  cui  la  dottrina  trova  il  suo 
apparente  contenuto  morale.  Colla  naturale  armonia 
degl'interessi  e  col  meccanico  scaturir  del  progresso 
sia  materiale  che  etico  dal  gioco  degli  egoismi  in- 
dividuali, il  Bastiat  crede  di  assicurare  il  trionfo  più 
completo  della  moralità,  mostrando  come  nell'appa- 
rente lotta  degli  egoismi  sia  inclusa  la  sostanziale 
armonia  dei  voleri  per  il  beue  di  tutti  e  come  nel 
suo  sistema  il  motivò  più  interessato,  purché  illu- 
minato ,   coincida  coli'  altruismo  più  benefico  e  più 

(1)  Bastiat,  op.  cit,  p.  80  sg.,  108. 
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])rovvì(leiizia1e.  Ma  —  come  nota  giustamente  il  Gi- 
de  (1)  —  in  qaest'  affermazione  il  Bastiat  sorpassa 
le  sue  premesse.  La  visione  d'  un'  armonia  fonda- 
mentale di  tutte  le  attività  umane  in  un  solo  scopo 
comune  può  essere  più  o  meno  accettabile  dal  punto 
di  vista  scientifico,  ma  è  certamente,  quale  è  presen- 
tata dall'  ottimismo  economico,  al  di  fuori  della  mo- 
ralità. Per  il  Basti at  e  per  i  suoi  seguaci  ,  1'  unica 
norma  etica  non  è  e  non  può  essere  che  questa:  «  ot- 
tenere la  massima  soddisfazione  col  minimo  sforzo  ». 
L'egoismo  individuale  potrà  essere  identico  con  quello 
di  tutti  gli  altri,  con  quello  sociale;  ma,  se  mai,  tale 
identificazione  non  potrà  compiersi  che  nella  miste- 
riosa fucina  delle  forze  e  delle  leggi  naturali,  giam- 
mai nell'interno  d'una  coscienza  soggettiva.  L'egoi- 
smo sarà  una  provvidenza,  non  una  virtù,  sarà  be- 
nefico, non  è  certamente  hitono.  Il  fine  etico,  insom- 
ma, del  bene  e  del  progresso  generale  non  6,  per 
l'individualismo  economico,  veramente  un  fine,  ma 
un  prodotto  meccanico  o  fatale  del  sistema  econo- 
mico in  cui  trionfa  il  più  rigoi-oso  egoismo:  ond'è  che 
la  morale  se  ne  disinteressa  completamente. 

Se  noi  ora  osserviamo  l'aspetto  generale  che  as- 
sume l'individualismo  economico  di  fronte  al  movi- 
mento individualistico  in  generale,  noi  vi  riscontria- 
mo un. fenomeno  che  presentano  altre  correnti  in- 
dividualìstiche. Da  una  parte,  esso  s'atteggia  come 

(1)  La  morale  de  Bastiate  in  Études  de  philosophie  morale  au 
XIX  siede,  Paris,  Alcan,  1904,  p.  88. 
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nn  iiidividiialìsmo  del  diritto;  dall'altra,  facilmente 
si  trasforma  iu  un  individualismo  della  forza.  L'in- 
dividualismo economico  infatti,  i  cui  principi  etici 
non  si  distinguono  da  quelli  del  liberalismo  politico, 
vuole  che  l'individuo  non  sia  considerato  come  mezzo, 
ma  come  fine:  ritenendo,  col  Saint-Simon,  che  il 
progresso  e  in  ragione  inversa  dell'azione  coercitiva 
esercitata  dall'uomo  sull'uomo  e  in  ragione  diretta 
dell'azione  dell'uomo  sulle  cose,  esso  vuole  lo  svi- 
luppo dell'individualità  nella  libertà  e  nella  respon- 
sabilità maggiore  che  a  quella  consegue  e  combatte 
il  socialismo,  fondandosi  appunto  sul  principio  enun- 
ciato dal  Guyot,  che  il  socialismo  è  depressivo,  men- 
tre «  l'individualismo  è  progressivo  »  (1).  Viceversa, 
l'individualismo  economico,  accentuando  il  motivo 
economico,  eh'  ò  dì  sua  natura  egoistico,  e  conside- 
rando l'egoismo  come  provvidenziale,  cioè  avente  in 
ogni  caso  la  sua  giustificazione  in  S3  stesso,  si  tra- 
sforma in  un  individualismo  della  forza,  poiché  in 
una  lotta  di  egoismi  non  può  esser  giustificato  se 
non  quello  che  sa  vincere,  il  piìi  forte,  cioè  il  più 
accorto  e  il  più  tenace. 


(l)  V.  Guyot,  Les  principes  de  89  et  le  socialisme^  Paris,  De- 
1  agra  ve,  p.  232  e  259. 


CAPITOLO    IV. 


li' individualismo  geniale  e  l'individualismo  estetico 


I. 


Le  tre  forme  dMudividualismo  da  noi  studiate  fi- 
nora, l'individualismo  a  base  evoluzionistica,  l'indi- 
vidualismo edonistico  e  quello  economico,  rappresen- 
tano  tre  indirizzi  piuttosto  appartati  dalla  vera  e 
propria  speculazione  filosofica.  Il  primo  e  l'ultimo, 
nonostante  i  loro  molti  contatti  con  altre  correnti 
etiche,  sono  il  prodotto  di  speciali  dottrine  scienti- 
fiche o  almeno  stanno  a  rappresentare  l'aspetto  par- 
ticolare che  una  dottrina  etica  può  assumere  sotto 
l'azione  d'una  determinata  dottrina  scientifica;  il 
secondo  risponde  a  un  indirizzo  pratico  che  ha  le- 
gami molto  larghi  colle  correnti  centrali  del  pensiero 
filosofico  nel   secolo  XIX. 

Coir  individualismo  che  noi  chiamiamo  geniale^  per 
meglio  esprimere  la  sua  tendenza  a  dare  il  massimo 
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valore  all'originalità,  alla  spontaneità,  alle  manife- 
stazioni geniali  ed  eroiche  dello  spirito,  noi  entria- 
mo nel  cuore  della  speculazione  filosofica  della  pri- 
ma metà  del  secolo:  esso  è  infatti  un  prodotto  del 
romanticismo  che  nel  primo  trentennio,  specialmente, 
del  secolo  XIX  rappresentò  in  Germania  la  filoso- 
fia dominante  e,  così  in  Francia  come  in  Germania, 
promosse  una  ricca  fioritura  artistica  e  letteraria. 

II  romanticismo  filosofico,  come  dottrina  idealisti- 
ca dell'evoluzione  (1),  sorge  come  complemento  e 
correzione  del  criticismo  kantiano.  Questo  non  po- 
teva riuscire  a  dare  una  concezione  armonica  della 
realtà:  da  una  j)arte  esso  lasciava  sempre,  al  di  là 
di  ogni  conoscenza  fenomenica,  un  inconoscibile,  un 
noumeno,  quindi  non  dava  alla  pluralità  dei  reali 
alcun  fondamento  ultimo,  ultra-fenomenico  ,  in  cui 
essi  trovassero  la  loro  unificazione;  dall'altra,  eolla 
distinzione  tra  Vermuìft  e  Verstand  e  col  considerare 
le  tre  idee  fondamentali,  dello  spirito,  del  mondo, 
di  Dio  solamente  come  un  mezzo  di  cui  il  pensiero 
umano  si  serve  per  giungere  alla  sfera  deirassoluto, 
di  cui  sente  il  bisogno  e  a  cui  non  bcista  la  cono- 
scenza veramente  scientifica  colle  sue  categorie^  e  per 
chiudere  la  serie  per  se  stessa  indefinita  dei  feno- 
meni, oltre  ad  aprire  un  abisso  tra  soggetto  ed  og" 
getto  a  causa  della  distinzione  tra  materia  e  forma 

(1)  V.  intorno  ai  suoi  caratteri  H.  Hòppding,  Geschichte  der  ne' 
ueren  Philosophie,  ijbersetzt  von  F.  Bendixen,  Leipzig  1896,  v.  Il 
d.  129  sgg. 
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della  conoscenza,  lasciava  Tana  staccata  dalle  altre 
la  scienza,  la  moralità,  la  religione.  Di  qui  il  biso- 
gno di  trovare  anzitutto  un  principio  d'armonia  tra 
lo  spirito  e  la  natura,  poi  di  ricercare  l'intima  con- 
nessione e  l'unità  sostanziale  in  cui  si  confondono 
le  tre  principali  attività  dello  spirito.  Questa  ricerca 
«lell'armonia,  coll'ottimisnio  che  necessariamente  de- 
riva da  una  concezione  che  crede  d'abbracciare  in 
una  sintesi  organica  e  progressiva  tutti  gli  aspetti 
della  realtà,  è  la  caratteristica  fondamentale  della 
speculazione  romantica,  sia  eli'  essa  raggiunga  quel- 
l'unità e  quell'armonia  nell'  Io  di  Fichte  o  nel  Pen- 
HÌero  di  Hegel  o  nel  sentimento  religioso  dello  Schle- 
iermacher  o  nel  sentimento  poetico  del  Novalis,  Tutto 
il  mondo,  naturale  e  spirituale,  appare  come  l'evo- 
luzione e  la  rivelazione  d'un  unico  principio,  nelle 
quali  successivamente  si  conciliano  e  si  eliminano 
le  apparenti  contraddizioni,  sia  poi  tale  conciliazione 
dei  contrari  raggiunta  colla  Dialettica  di  Fichte  e 
di  Hegel  o  coll'intuizione  dello  Schelling.  La  Ding 
an  aich,  che  Kant  respingeva  di  là  dal  conoscibile 
e  poneva  come  coronamento  ultimo  (di  valore  abba- 
stanza relativo,  del  resto)  dell'edificio  della  conoscen- 
za, diventa  ora  principio  esplicativo  e  radice,  insie- 
me, della  realtà. 

Ciò  che  contraddistingue,  dunque  ,  questo  nuovo 
indirizzo  filosofico  è,  anzitutto,  un  senso  profondo 
dell'armonia  che  governa  il  mondo  e  la  considera- 
zione di  questo  come  progresso  continuo  verso  una 
attuazione  semi)re  più  completa   dell' armonia ,    una 
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concezione  panteistica  della  realtà,  che  qna  e  là  si 
rivela  come  misticismo,  un  valore  grandissimo  at- 
tribuito allo  spirito,  considerato  come  centro  e  ani- 
ma del  mondo,  e  la  cui  manifestazione  più  piena  e 
più  pura  rappresenta  il  fine  e  il  valore  ultimo  del- 
l'evoluzione. 

È  evidente  come  da  questa  dottrina  possa  svilup- 
parsi una  forma  speciale  d' individualismo  etico,  il 
quale  sarà  sopratutto  contrassegnato  da  un  carattere 
eminentemente  speculativo  e  da  un  sentimento  al- 
tamente aristocratico  di  tutto  ciò  che  è  prodotto  dello 
spirito  umano.  Poiché  lo  spirito  costituisce  il  senso 
vero  della  realtà  e  poiché  è  esso  appunto  che  tra- 
verso l'evoluzione  tende  al  più  completo  possesso  di 
sé  e  alla  sua  più  alta  manifestazione,  poiché,  infine, 
lo  spirito  é,  per  sua  natura,  spontaneità  ed  armonia, 
è  naturale  che  non  solo  lo  spirito  individuale  venga 
ad  essere  considerato  come  partecipe  della  divinità 
dello  spirito  universale,  di  cui  la  natura  é  come  il 
riflesso  (ed  é  questo  l'aspetto  preponderante  nell'He- 
gel) ,  ma  le  manifestazioni  stesse  dello  spirito  ven- 
gano ad  apparire  tanto  più  ricche  di  significato  e 
di  valore,  rappresentino,  insomma,  un  grado  tanto 
più  elevato  nell'ascensione  dello  spirito,  quanto  più 
sono  armoniche  e  nello  stesso  tempo  spontanee,  o- 
riginali. 


II. 


I  rappresentanti y  in  Germania,    di  questa  nuova 
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forma  iV  iclealisrao  sono  il  Goethe  e  lo  Schiller  due 
poeti  nei  quali,  e  specialmente  nel  secondo,  l'edu- 
cazione e  il  gusto  prevalentemente  classici  s'incon- 
trano colle  tendenze  romantiche  speculative  (né  l'in- 
contro deve  sembrare  strano,  se  si  pensi  che  l'ideale 
classico,  pagano  ha  in  comune  coli' indirizzo  gene- 
rale del  romanticismo  filosofico  un  elemento  di  gran- 
de valore  etico,  il  sentimento  profondo  dell'armonia) - 
e  lo  Schleiermacher ,  la  cui  filosofia  etico -religiosa 
può  ben  dirsi  che  sta  all'individualismo  romantico 
come  1'  antropologismo  del  Feuerbach  sta  alla  mo-  . 
rale  dell'anarchismo. 

L'ideale  del  Goethe  è  essenzialmente  individuali- 
sti^co;  esso  è  anzi  così  significativo,  per  l'indirizzo 
generale  della  nuova  filosofia  e  per  i  caratteri  del 
periodo  romantico,  che  lo  Schlegel  potè  giustamente 
porlo,  insieme  con  la  rivoluzione  francese  e  la  Wis- 
senschaftslehre  del  Fichte,  tra  le  più  grandi  tendenze 
del  tempo  suo  (1).  Come  Guglielmo  di  Humboldt, 
egli  dichiara  che  primo  scopo  eh'  egli  si  propone 
nelle  opere  sue  è  il  perfezionamento  di  sé  stesso. 
Ciò  che  prevale  nel  suo  ideale  è  l'elemento  estetico, 

(1)  €  Die  franzòsische  Revolution,  Fichtes  Wissenschaftslehre  und 
€  Goethes  Meister  sind  die  grossieri  Tendenzen  des  Zeitalters.  Wer 
«  an  dieser  Zusammenstellung  Anstoss  nimmt,  dem  keine  Revo- 
<  lution  wichtig  scheinen  kann,  die  nicht  laut  und  matericll  ist, 
«  der  hat  sich  noch  nicht  auf  den  hohen  weiten  Standpunkt  der 
€  Geschichte  der  Menscbheit  erhoben  ».  Athenàum  ^  I,  2,  S.  56 
cit.  dali*HdPFDiNO,  op.  cit.  IL  p.  643. 
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l'armonìa,  la  forma,  la  bellezza,  intesa  come  indivi- 
duazione perfetta  e  come  intima  unità  spirituale. 
L'uomo  è  per  sua  natura  geniale:  il  genio  è  l'aspi- 
razione costante,  il   coronamento  ideale  dell' uomo: 

Ueil  dei)  iinbekainittMi 

Hoheren  Wesen, 

Die  wir  ahnen! 

Ihnen  gleiche  der  Mensch, 

Sein  Beispiel  lehr'  iins 

Iene  glaiiben. 

Il  genio  non  è  per  lui  ciò  eh'  era  per  lo  Sturm- 
ìmd'DrangFenode ,  cioè  un'  aspinizione  verso  la  li. 
berta  assoluta,  verso  l'eliminazione  di  ogni  legge  e 
di  ogni  norma  interiore:  esso  è  una  forza  naturale, 
è  ww^arte  occulta  (verborgene  Kuust)  che  costituisce 
l'essenza  stessa  dello  spirito,  che  ne  unifica  e  armo- 
nizza le  varie  forme  d'attività,  che  dà  le  leggi  del- 
l'azione e  del  pensiero.  L'estremo  limite  della  per- 
fettibilità umana  6  la  conquista  d'una  forma  per- 
fetta, l'elevazione  della  vita  a  quell'ultimo  grado  di 
bellezza  armonica  a  cui  anela  tutta  la  realtà. 

La  funzione  individualizzatrice  dell'  arte  non  è 
meno  importante  nello  Schiller,  ma  è  intesa  in  sen- 
so più  romantico.  L'arte  è  per  lui  non  solo  al  prin- 
cipio e  alla  fine  dello  sviluppo  della  vita  spirituale, 
ma  è  la  vera  essenza  dell'uomo  ,  1'  unica  proprietà 
per  cui  l'uomo  si  distingua  da  tutti  gli  altri  esseri. 
Ora,  come  l'arte  è  armonia,  cosi  l'armonia  è  il  solo 
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ideale  morale.  La  moralità  non  fe  dunque,  come  por 
Kant,  dovere,  quindi  dolore,  non  è  nella  lotta  della 
parte  razionale  di  noi  contro  la  natura  sensibile,  ma 
è  nell'armonia  di  tutti  gl'istinti  e  di  tutte  le  ten- 
denze. Ciò  che  è  veramente  morale  non  è  la  singola 
azione,  ma  l'intero  carattere:  l'azione  è  morale  in 
quanto  è  la  libera  manifestazione  d'un  carattere  in 
cui  tutte  le  passioni  e  gli  istinti  naturali  sono  così 
armonizzati  fra  loro  da  dare  un  profondo  piacere  e- 
stetico:  la  bellezza,  la  grazia  sono  le  qualità  pro- 
prie d'  uno  s|>irito  e  di  un'  azione  veramente  mo- 
rali  (1). 

In  questa  dottrina  è,  rispetto  al  Goethe,  accen- 
tuato il  carattere  romantico  dell'ideale  etico,  in  quanto 
viene  recisamente  affermato  che  non  bisogna  scio- 
gliere ciò  che  la  natura  ha  legato,  che  non  può  es- 
ser disarmonico  ciò  che  in  natura  è  unito,  che  l'ar- 
monia, insomma,  è  qualcosa  di  naturale  e  di  spon- 
taneo e  solo  nello  sforzo  e  nell'artificio  è  il  brutto 
e  l'immorale. 

(1)  V.  Ueber  Anmuih  unii  Wùrde,  1793.  Abbiamo  qui  li  germe 
di  queir  estetismo  etico,  che  del  resto  era  già  nel  Jacobi  e  che, 
senza  essere  per  so  stes.^o  individualistico,  si  trovò  facilmente,  come 
vedremj,  nella  condizione  di  determinare  una  forma  speciale  d'in- 
dividualismo. Che  Testetismo  poi  non  sia  per  sé  stesso  individua- 
listico, è  provato  sufficientemente  dalle  parole  slesse  dello  Schil- 
ler: «  Unser  moralisches  Urteil  bringtjedes  Individuum  unter  den 
€  iMasstab  der  Gattung,  nnd  dem  Menschen  werden  keine  andere 
«  als  die  Schranken  der  Menschheit  vergeben  ».  Op.  cit. 
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Il  carattere  ìndividaalistico,  invece,  dell'etica  scliil- 
leriana  è  accentuato  neW  altra  opera ,  Briefen  iiéber 
die  àsthetische  Erziehung  des  Meiischen  (1795).  Qui  è 
la  sua  dottrina  dell'  arte-gioco  che  dà  la  soluzione 
del  problema  morale.  Poiché  un  istinto  non  può  es- 
ser vinto  che  da  un  altro  istinto  ,  è  vano  sperare 
che  la  ragione  possa  imporsi  alla  natura  e  imporre 
agi'  istinti  una  forma  che  non  è  la  loro.  E  poiché 
l'ideale  etico  è  nella  libertà  e  nell'armonia,  è  sola 
l'arte  quella  che  può  accordare  la  forma  e  la  mate- 
ria della  moralità.  Nel  gioco  le  naturali  energie  dello 
spirito  agiscono  soltanto  dall'  interno  e  non  cono- 
scono più  né  bisogni  né  limiti  alla  loro  attività:  lo 
spirito  non  segue  allora  che  le  sue  leggi,  é  libero 
e  autonomo.  Mentre  nella  vita  pratica  esso  era  ne- 
cessariamente limitato  da  leggi  estrinseche  e  dove- 
va rinunziare  a  una  parte  di  sé  in  favore  della  so- 
cietà, della  consuetudine,  dello  Stato  o  della  Chiesa, 
nel  gioco  invece  esso  é  una  totalità  e  una  persona- 
lità: entrando  nel  mondo  dell'arte  esso  entra  nella 
sfera  dell'assoluto:  dovere  e  tendenza,  ragione  e  fan- 
tasia, universalità  e  individualità  sono  mirabilmente 
unificati.  Lo  spìrito  ormai  é  tutto  e  soltanto  sé  stes- 
so. La  condizione  estetica  dunque,  che  vedremo  an- 
che dal  Nietzsche  considerata  come  liberatrice  e  quin- 
di come  veramente  morale,  rappresenta  per  lo  Schiller 
non  solo  il  culmine  della  vita  umana,  ma  il  solo  mezzo 
possibile  di  educazione  morale  e  di  affrancamento 
dello  spirito.  Poiché  essa  ha  appunto  questo  di  par- 
ticolare che,  mentre  serve  all'individuo  per  raggiun- 
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gere  la  più  piena  libertà  e  la  più  completa  armo- 
nia, lo  trasporta  d'altra  parte  nella  sfera  dell'ideale, 
lo  libera  dai  legami  e  dai  rapporti  esteriori  per  sola 
virtù  intrìnseca  della  sua  fantasia,  per  un  atteggia- 
mento nuovo  del  suo  spirito  e  non  per  violenta  ri- 
bellione o  per  irragionevole  abuso  della  sua  forza:  (1) 

«  Vor  dem  Sklaven,  wenn  er  die  Rette  bricht  — 
vor  dem  freien  Menschen  erzittert  nicht!» 

Ma  il  Goethe  e  lo  Schiller  si  connettono  al  ro- 
manticismo solo  per  alcuni  caratteri.  Il  rappresen- 
tante tipico  dell'individualismo  romantico  b  invece 
Io  Schleiermacher.  Come  altri  illustri  filosofi  dell'in- 
dividualismo, come  il  Kierkegaard  e  il  Diihring,  egli 
è  individualista,  oltre  che  per  convinzione  filosofica, 
per  temperamento.  «  Il  mio  modo  di  pensare — egli 
dice  —  non  ha  nel  fatto  alcun  altro  fondamento  che 
il  mio  proprio  carattere,  il  mio  innato  misticismo, 
la  mia  interna  flsonomia  ».  La  sua  religione,  come 
la  sua  morale,  ò  essenzialmente  individualistica;  il 
dogma  non  è  per  lui  che  simbolo:  ciò  che  v*  è  nella 

(1)  Nel  regno  clelT  arte  —  dice  lo  S.  nella  27^  lettera  —  €  der 
«  Mensch  durch  die  verwickelten  Verhaltnisse  mit  kiihner  oinfalt 
<  nnd  rnhiger  Unschuid  geht  und  weder  nòtig  hat  fremde  Frei- 
€  keit  zu  krànken,  um  die  seinige  zu  behaupten,  noch  seine  Wiirde 
€  wegzuwerfen,  um  Anmut  zu  zeìgen  ».  Sull'Etica  dello  Schiller 
V.  pure  P.  JoDL,  Oeschichte  der  Ethik  in  der  neueren  Philosophie^ 
V.  II^  Stuttgart  i889. 
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religione  dì  più  vitale  e  di  più  profoudo  è  il  sen- 
timento per  il  quale  rindividualità  si  confonde  col- 
1' infinito  e  coir  assoluto  :  e  perciò  ch'egli  dichiara 
la  cultura  religiosa  no/i  poter  consistere  che  nel  pro- 
seguimento e  nel  rinvigorimento  della  tradizione  pro- 
testante, ed  e  questo  appunto  il  compito  della  sun 
filosofia  religiosa  (1).  Nell'Etica,  egli  dimostra  il  mas- 
simo rispetto  per  V  individualità  uman<i.  Già  i  Mo- 
nologen  (2)  del  1800  esprimono  (piesto  concetto,  che 
l'umanità  non  deve  essere  una  massa  uniforme,  che 
le  leggi  morali  non  sono  come  un  codice  valevole 
per  tutti,  ma  che  ogni  singola  personalità  può  espri- 
mere la  sua  natura  umana  a  modo  suo  e  crearsi  il 
suo  proprio  ideale  etico  con  quegli  elementi  che  son 
forniti  soltanto  dalla  sua  propria  costituzione  e  che 
rappresentano  appunto  uno  degl'  infiniti  modi  pos- 
sibili con  cui  l'umanità  si  rivela.  Questo  sentimento 
profondo  della  dignità  somma  deirindividualità,  nel 
quale  lo  Schleiermacher  dovè  anche  essere  confer- 
mato dalla  filosofia  di  Enrico  Steflfens,  da  lui  cono- 
sciuto in  Halle  —  filosofia  la  quale  vedeva  nell'evo- 
luzione una  tendenza  individualizzatrice  (individua- 
lisierende  Tendenz)  e  stabiliva  la  legge  che  il  grado 
evolutivo  il  quale  massimamente  comprende  l'infi- 
nità della  natura  è  quello  più  individuale  (3)  —  tale 

(i)  V.   Uehor  die  Religion,  Rcdcn  an  die  Geòi/deien  unter  ihren 
Vercichtern  del   1799  e   Der  ohristlicìiv  GUuibe  del  1821-22. 

(2)  Leipzi*^,  Reclam  jun. 

(3)  V.  HoFFDiNO,  op.  cit..  II,  p.  210.  È  quasi  ovvio  notare  Taf- 
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sentimento  profondo  del  sommo  valore  dell'  indivi- 
dualità fu  poi  meglio  espresso  e  svolto  dallo  Schle- 
iermacher  nelle  opere  successive,  la  Dialektik  e  spe- 
cialmente la  Kritilx  der  hisherigen  Sittenlehre  (1803)^ 
Ed  esso  spiega  l'importanza  che  lo  Schleiermacher, 
come  lo  Schiller,  attribuisce  all'arte:  poiché  la  mo- 
ralità ò  solo  nello  sforzo  ad  esprimere  la  propria 
personalità  e  tale  espressione  non  è  appunto  possi- 
bile  che  mediante  la  funzione  simboleggiatrice  che 
è  propria  dell'arte  e  che,  come  abbiam  visto,  è  così 
essenziale  anche  alla  vita  religiosa.  Tale  fondo  in- 
dividuale, che  l'arte  serve  ad  esprimere,  non  si  esau- 
risce nell'universalità  della  natura  umana.  Se  è  vero 
che  questa,  come  di(*ono  Kant  e  Fichte,  ò  identica 
in  tutti  gl'individui,  ò  però  anche  vero,  sostiene  lo 
Schleiermacher,  che  vi  è  in  ogiìi  individuo  qualcosa 
di  particolare,  di  personale  ^  come  un  aspetto  tutto 
individuale  con  cui  quell'identica  natura  umana  si 
svela  e  per  cui  soltanto  questa  diventa  attuale  ed 
attiva.  Se  nella  realtà  noi  vediamo  che  si  danno  in- 
finite forme  e  infiniti  modi  di  essere  di  quella  co- 
mune M(Hsche,(natur  e  se  l'azione  in  tanto  ha  una 
realtà  e  un'efficienza  concreta  in  quanto  deriva  da 
una  speciale  individualizzazione  di  essa,  è  chiaro  che 

finità  grande  fra  la  veduta  individualistica  dell'evoluzionismo  con- 
temporaneo ,  rappresentata  ,  ad  es.,  dallo  Spencer,  e  quella  dello 
Steffens,  di  tanto  più  antico.  Le  due  sue  opei-e  ^o\\o\  Beiti  ci (j e  zur 
innern  Naturgeschìchte  der  Erde ,  Freiberg  1801  ,  e  Grundzùgc 
der  philosophischen  N atur ivissenscìtafty  Berlin  1805. 
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ciò  che  deve  avere  il  massimo  valore  morale  ò  ap- 
punto la  personalità  e  le  proprietà  del  singolo.  Non 
vi  è  anzi  nomo  —  dice  lo  Schleiermacher — il  quale 
non  abbia  un  qualche  valore  morale,  se  egli  espri- 
me ,  nel  suo  carattere  ,  uno  degli  aspetti  possibili 
dell'umana  natura.  Nella  sfera  della  sua  personali- 
tà ,  in  ciò  in  cui  il  suo  ideale  e  la  sua  norma  di 
vita  si  distinguono  dal  contenuto  uniforme  della  co- 
scienza etica  comune,  l'individuo  è  il  suo  proprio 
padre  e  la  sua  propria  guida:  ma  naturalmente,  poi- 
ché le  diverse  possibili  manifestazioni  delTumanìtà 
nei  singoli  individui  non  si  escludono  fra  loro,  anzi 
debbono  apparire  tanto  pìb  degne  di  rispetto  a  chi 
ha  il  sentimento  profondo  del  valore  della  persona- 
lità, la  completa  autonomia  dell'individuo  deve  con- 
ciliarsi col  riconoscimento  delle  altre  personalità. 

III. 

li  idealismo  romantico  si  propagò ,  com'  è  noto  , 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIX,  in  Inghilterra  per 
opera  del  Coleridge  ,  del  Oarlyle ,  del  Wordsworth  , 
del  Ruskin  ,  in  America  principalmente  per  opera 
dell'  Emerson ,  assumendo  la  forma  di  trascendenta- 
lismo ,  sul  quale  influirono  del  resto  ,  specialmente 
in  America,  oltre  alla  conoscenza  diretta  dell'  idea- 
lismo tedesco  ,  alcuni  spiritualisti  francesi  quali  il 
Cousin  e  il  Jouffroy.  (1)  I  due  grandi   individualisti 

(1)  Ueberweo  ,  Grundrm  der  Oeschichte  der  Philosophie  der 
Neiizeit,  Zw.  B.,  Berlin  1897,  p.  455. 
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di  questa  uuova  forma  dell'  idealismo  romantico  sono 
il  Oarlyle  e  V  Emerson. 

Il  Carlyle  chiama  la  sua  dottrina  metafisica,  che 
è  anche  quella  dell'  Emerson,  soprannaturalismo  na- 
turale. Questo  consiste  nel  considerare  tutta  la  na- 
tura come  un  simbolo  di  verità  eterne  e  divine  che 
ci  si  rivelano  adombrate  sotto  forme  sensibili.  Il  Oar- 
lyle inveisce  contro  le  scienze  naturali  che  han  ri- 
dotto il  mondo  a  meccanismo,  (2)  credendo  di  aver 
penetrato  il  fondo  della  realtà ,  quando  invece  non 
conoscono  che  1'  ombra  o  la  veste,  com'  egli  la  chiama 
nel  Sartor  Resartus,  dell'  idea  divina  che  s'  agita  sotto 
di  essa.  La  verità  non  è  nelle  cose  per  sé  stesse , 
quali  sono  conosciute  dalla  scienza,  ma  nel  sìmbolo, 
nel  significato  eh'  esse  hanno  come  rivelazione  di  Dio. 
Le  forze  naturali  non  sono  che  il  modo  come  le  idee, 
il  mondo  trascendentale  si  fanno  conoscere,  si  pre- 
sentano allo  spirito  umano.  La  vera  conoscenza  è 
non  la  naturale,  ma  la  simbolica  :  la  più  alta  verità 
non  esìste  che  come  simbolo.  Ora,  il  simbolo  è  qual- 
cosa che ,  mentre   illumina,  nasconde,  qualcosa  che, 

(2)  Nel  saggio  Sigrut  of  the  Times  (in  Criticai  and  Misceli  a, 
neous  Essays,  London,  1884,  v.  II,  p.  100):  €  We  should  be  tem- 
«  pted  to  cali  it  (il  nostro  tempo)  not  an  Heroical,  Devotional , 
«  Philosopbical  or  Mora]  age,  but,  above  ali  others,  the  Mecha- 
€  nical  Àge.  It  is  the  Àge  of  JVlachinery,  in  every  outward  and  in- 
€  ward  senso  of  that  word  ».  Per  i  suoi  rapporti  col  trascenden- 
talismo V.  ad  es. ,  nello  stesso  voi.,  il  Saggio  sul  Novalis,  spe. 
cialm.  p.  75. 
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iiieiitre  (*i  rende  piti  [irotoudo  il  senso  e  la  visione 
(Iella  realtà,  ce  la  pone  di  fronte  eon  tntta  la  solen- 
nità del  mistero  :  davanti  alla  rivelazione  di  qual- 
enna  di  quelle  grandi  verità  che  ci  danno  il  senso 
recondito  del  mondo,  il  silenzio  6  la  sola  eloquenza 
possibile  :  non  è  la  mento  che  legge,  e  il  sentimento, 
e  la  parte  più  profonda  del  nostro  spirito  che  si  con- 
fonde coir  essenza  del  mondo,  con  Dio.  Di  qui  il 
disprezzo  che  il  Carlyle  ha  per  la  coscienza  riflessa 
e  che  del  resto  e  in  tutti  i  romantici,  come  lo  tro- 
veremo nel  Nietzsche,  V  ultimo  grande  rappresentante 
del  ronmnticismó.  Ciò  che  è  grande  e  sublime  non 
e  la  ragione  che  possa  couìprenderlo  colle  sue  cate- 
gorie, ma  il  sentimento  divino,  T entusiasmo,  la  ve- 
nerazione (1). 

Da  questo  conjplesso  d'  idealismo  e  di  misticismo 
tedesco,  che  nel  Oarlyle  prende  le  forme  del  nuovo 
puritanismo  inglese,  (2)  si  sviluppa  la  dottrina  del 
culto  degli  Eroi  ,  (3)  una  combinazione  ,  come  ben 
osserva  T  IlòfFding,  dell'  Umanismo  del  Goethe  colla 
dottrina  della  Personalità  del   Fichte,  trasformate  in 

(1)  Sull'incoscienza  e  sulla  divinità  del  genio,  che  lo  solleva  al 
disopra  della  sfera  del  bene  e  del  male,  secondo  il  Carlyle,  v. 
Martineau,   Tt/iJ('s  of  Ethical  Theory,  v.  II,  Oiford,  1898.  p.  35 

(2)  V.  H.  Taine,  Vidéalisme  anglaìs,  Etude  sur  Carlyle^  Paris 
1864,  p.  97. 

(3)  Oa  HerocM  and  Hero — Worship  and  the  Heroic  in  History, 
London,  ed.  Shilling.  V.  la  trad.  ital.  di  Maria  Pezze-Pascolato, 
Firenze,  Barbera. 
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un'  intuizione  storica  (1).  L'  eroe  è  colui  che  vive 
nel  centro  delle  cose,  nel  cuore  del  mondo,  in  diretta 
comunicazione  con  Dio,  colui  che  ha  il  dono  dell'  in- 
tuizione e  della  rivelazione,  la  cui  anima  è  e  si  sente 
un  frammento  dell'  anima  immortale  dellanatura.  Egli 
ha  questa  facoltà  di  penetrare  nel  senso  misterioso 
dell'  essere  universale  e  della  vita  umana  appunto 
perchè  esso  è  l'emanazione  più  diretta  e  piti  profonda 
dell'  infinito,  è  1'  espressione  più  inira  e  più  alta  con 
cui  riesce  a  manifestarsi  la  sostanza  delle  cose,  1'  as- 
soluto. E  perciò  stesso  quanto  egli  dice  e  quanto 
egli  fa,  guidato  dalla  sua  ispirazione,  ha  un  valore 
assoluto  ed  eterno.  Quant'  egli  riesce  a  strappare  di 
verità  al  segreto  che  è  fuori  e  dentro  di  noi,  anche 
se  per  poco  misconosciuto  ,  torna  poi  per  sempre  a 
risplendere  e  a  illuminare  le  vie  dell'  umanità.  Tutto 
quanto  questa  ha  fatto  ,  è  opera  di  pochi  geni  od 
eroi  :  son  essi  che  per  primi  rivelano  agli  uomini 
quelle  nuove  verità  su  cui  si  fondano  le  nuove  reli- 
gioni, le  nuove  morali,  le  nuove  forme  di  pensiero 
e  di  civiltà.  Tutta  la  storia  umana  è  la  storia  di 
pochi  eroi ,  in  cui  si  riassume  1'  anima  di  tutto  un 
popolo  e  di  tutta  un'età  (2):  essi  sono,  direbbe  il 
Nietzsche,  tanti  punti  salienti  lungo  il  corso  della 
storia,  tante  cime  eminenti  sul  gran  torrente  dell'  uma- 
nità, e  noi  possiamo  a  ritroso  percorrere  rapidamente 
quest^iltimo,  se  riusciamo  ad  abbracciar  collo  sguardo 

(1)  Op.  cit.,  V.  II,  p.  404. 

(2)  On  Heroes  ecc.,  ci. 
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quella  linea  di  cime  torreggianti  che  si  allunga  nel 
tempo. 

Il  genio,  l'eroe  è  dunque  il  senso  insieme  del 
mondo  e  della  storia,  perchè  esso  è  la  più  alta  rive- 
lazione dello  spirito  divino  fra  gli  uomini  :  in  esso 
il  Oarlyle  vede  quel  fattore  d'  evoluzione  che  Hegel 
poneva  nelle  idee  :  esso  è  come  la  personificazione 
d'  un'  idea  divina.  E  V  eroe  è  anche  il  vero  senso 
della  moralità.  Poiché  non  ci  sono  altre  verità  se 
non  quelle  che  si  riferiscono  alla  vita  pratica,  all'  at- 
tuazione dell'  ideale,  e  poiché  1'  eroe  è  come  l'incar- 
nazione vivente  di  quelle  verità  eterne  in  cui  la  na- 
tura umana  ritrova  sé  stessa  unificata  collo  spirito 
divino,  il  culto  degli  eroi  è  come  il  culto  stesso  del- 
l' ideale,  di  quanto  può  esservi  di  grande,  di  subli- 
me ,  di  profondo  nella  vita.  E  il  Garlyle  continua- 
mente predica  il  culto  deli'  eroico  perchè  lo  considera 
come  1'  unico  mezzo  di  sollevare  gli  spiriti  del  tem- 
po, avviliti,  secondo  lui,  da  due  mali  principalmen- 
te, la  scienza  ìneccanicistica  e  1'  utilitarismo,  una  spe- 
cie di  meccanismo  della  vita  morale  ,  eh'  egli  com- 
batte nei  suoi  massimi  rappresentanti,  nel  Bentham 
e  nel  Mill.  Ma,  d'  altra  parte,  egli  non  giunge,  dal 
suo  culto  degli  eroi  ,  a  una  concezione  sociale  ari- 
stocratica, a  concepire,  cioè,  come  stato  ideale  del- 
l'umanità la  divisione  tra  una  classe  di  pochi  eroi 
dominatori  e  una  grande  maggioranza  adoratrice.  Il 
vero  fine  del  culto  degli  eroi  —  dice  il  Oarlyle  —  è 

(1)  V.  HòFFDiNG.,  S.  Kierkegaard^  p.  101  sgg. 
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tutto  un  mondo  di  eroi  ,  poichò  tutti  abbiamo  un 
senso  dell'eroico  (1).  E  qui  il  filosofo  inglese  si  al- 
lontana dal  Nietzsche  e  s'  avvicina  al  Goethe. 

L'  Emerson  non  differisce,  in  fondo,  gran  che  dal 
Oarlyle  (2).  La  sua  filosofia,  come  ben  nota  TUeber- 
weg,  è  un  misto  di  panteismo,  di  misticismo  e  d'in- 
dividualismo. Quel  che  forse  v'è  di  nuovo  in  lui,  ri- 
spetto al  Carlyle,  ò  soltanto  l'accentuazione  dell' in- 
dividualismo nei  rapporti   politici  e  sociali. 

La  natura  è  come  il  linguaggio  dello  spirito  —  egli 
dice — :  «  ogni  oggetto  che  noi  appercepiamo  diret- 
tamente rappresenta  una  facoltà  dell'anima  »  (3).  La 
vera  legge  e  la  causa  della  natura  è  l'estasi:  la  na- 
tura, insomma,  non  è  e  non  vale  che  come  obietto 
di  contemplazione,  e  l'ispirazione  del  poeta  ò  come 
un  «  brillante  azzardo  »  (4)  con  cui  egli,  d'un  salto, 
penetra  nel  cuore  della  realtà.  E  anche  qui  noi  sia- 
mo riportati  col  pensiero  al  «  piacere  dionisiaco  »  del 
Nietzsche,  che  corrisponde  al  divino  godimento  del- 

(1)  Post  and  Preseni,  London,  ed.  Shilling,  I.  6. 

(2)  Questi  è  stato,  com'è  noto,  il  primo  editore  inglese  deIl*E* 
merson.  In  Francia,  sin  dal  1851  (Paris,  Gharpentier)  Emile  Mon- 
tégut  pubblicò  un'  antologia  dei  suoi  scritti  col  titolo  Essais  de 
philosophie  américaine,  V  edizione  delle  opere  complete  dell*  E- 
nierson  è  in  6  v.,  Londra,  1887. 

(3)  R.  W.  EìAEBSOv  y  Essai  sur  la  nature,  trad.  par  Xavier 
Eyma,  Paris,  1865,  p.  57. 

(4)  Op.  cit.,  p.  155, 

9 
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l' estasi  ,  specialmente  s(*  si  noti  che  qui  appunto 
r  Emerson  se  ne  appella  anche  lui  a  Zoroastro.  E 
non  è  questa  la  sola  analogia  che  V  Emerson  pre- 
senta col  Nietzsche:  in  lui  noi  troviamo,  idealmente 
trasfigurata ,  la  dottrina  nietzschiana  della  volontà 
di  dominio.  V'è  in  tutte  le  cose  —  egli  dice  —  qual- 
che cosa  di  sociale  e  d'insinuante.  «  Ciascuna  di  esse 
«  cerca  di  penetrare  e  di  dominare  la  natura  di  tutte 
«  le  altre  creature,  di  prevalere  su  queste  e  di  posse- 
«  derle  traverso  gli  spazi  e  gli  spiriti  »  (1). 

8e  la  natura  è  divina,  basta  che  l'anima  umana 
si  confonda  con  lei,  che  è  l'anima  universale,  l'as- 
soluto, per  diventare,  o  meglio,  per  ritornare  inno- 
cente e  grande,  giovine  e  felice  (2).  Allora  V  indivi- 
duo non  vale  piti  soltanto  per  s&  :  egli  è  meglio  e 
più  di  quel  che  sa  e  che  vuole,  poiché  in  lui  si  ri- 
vela l'anima  infinita.  Ma,  a  raggiunger  lo  scopo, 
l'uomo  deve  sapere  esser  solo:  l'ispirazione  crea  la 
solitudine;  ed  è  meglio  in  ogni  caso  aver  pochi  bi- 
sogni e  saperli  soddisfare  da  se,  è  più  piacevole  nou 
esser  responsabile  che  di  fronte  a  sé  stesso   anziché 

(1)  Op.  cit.,  p.  153. 

(2)  €  I,  the  imperfect,  adone  my  own  Perfecl,  I  ain  somehow 
€  receptive  of  the  great  soul...  so  kome  I  to  live  in  thoughts  and 
acts  wìth  energies  wich  are  inìmortal  ».  V.  The  Ooersoul  m  Es- 
saySy  New-Jork,  I*  Ser.  p.  235  (è  tiadotto  nei  Saggi,  ed.  Palle- 
strini ,  Milano  1905).  Molti  saggi  dell*  E.  sono  tradotti  in  II  ca- 
7'attere  e  la  vita  umana-^Saggi  di  filosofia  americana  di  R.  Emer- 
son— Prima  veì'sione  italiana  a  cura  di  Leon  Ang.  Pbrussia,  Mi- 
lano 1886. 
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esser  riceameute  servito  (V.  L'uomo  vero  si  spoglia 
d'ogni  tradizione  e  d'ogni  antorità:  la  sua  liberta  e 
la  sua  indipendenza  debbono  esser  complete.  A  co- 
loro che  vogliono  imporsi  egli  ris])onde  :  a  Noi  vi 
«  siamo  riconoscenti  come  lo  siamo  alla  storia,  alle 
«  Piramidi  e  ai  vecchi  autori  :  ma  il  nostro  tempo 
«  è  venuto  :   noi   siamo  usciti   dall'  eterno  silenzio  e 

«  noi    ora   viviamo   per  noi   stessi Noi   interpetre- 

«  remo  le  cose  come  crederemo  di   dover  fare,  e  vo- 
«  gliamo   che  i  nostri  atti  siano  alla  loro  volta  in- 
«  terpetrati.  Si  sottometta  chi   vorrà:  ma  per  me  io 
«  intendo  dare  la  mia   miaura  alle  cose,  e  non  preu- 
«  der    la  loro  »  (2).  Persino  lo  scrupolo  della  persi- 
stenza nelle   proprie  opinioni,  il   bisogno  di  coerenza 
è  una  pretesa  erronea  e  dannosa.  Basta  che  ogni  azio- 
ne sia  naturale  ed  onesta:  la  natura,  o  meglio,   la 
naturalità   è  ciò  in  cui   tutta  la  realtà,  per  quanto 
apparentemente  discorde,  trova  la  sua  intima  coeren- 
za. Ciò  che  costituisce  l'originalità  dell'io  6  l'intui- 
zione immediata,  diretta,  naturale,  in  cui  si  esprime 
l'intima   connessione  nostra  colla  natura,   il   nostro 
sentimento  dell'essere:  da  essa  vien  la  vera  sapien- 
za. In   tal   modo  l' Emerson  arriva,  come  il  Nietzsche, 
alla  giustificazione  di   tutti   i  valori  individuali.  Poi- 
ché   la    natura   è  non   solo  buona  ,  come  credeva  il 
Bousseau ,  un  altro  grande  romantico,   ma  e  divina 
e  venerabile,  tutto  esi)rime,  purché  sia  naturale,  la 

(1)  Eìi^i  sur  la  nature^  p.  Ì.W  e  '^40, 

(2)  Ibid.  p.  175, 
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medesima  essenza  divina:  tutto  è  ciò  che  è  e  vale, 
perciò,  come  manifestazione  dello  stesso  assoluto,  dì 
Dìo.  Ma  ciò  che  contrasta  all'uomo  il  raggiungimento 
di    questa  spontanea  e  innocente  moralità  è  la  me- 
moria: questa   lo    tortura    col  bisogno  di  ripeter  sé 
stesso  ,  dì   esser  sempre  uguale  a  se  stesso,  di  sna- 
turarsi artificiosamente,  dimenticando  che  solo  la  vita 
attuale  ha  valore,  che  la  potenza  non  è  nel  riposo, 
ma    nella  transizione  da  uno  stato  ad  un  altro  (1). 
L'  uomo  deve  rompere  tutti   i  legami  tradizionali 
e  sociali,  questo  cerchio  di  ferro  che  lo  stringe.  La 
vera  superiorità  dev'essere  nello  spirito  indìvìducile, 
poiché    non  v'  è  nulla  da  ammirare  in   un   milione, 
se  non   v'  è  nulla  da  ammirare  nell'  uno.  Il  rispetto 
verso  la  città  e  verso  lo  stato  deve  cedere  il  posto 
al   rispetto  verso  l'individuo.   «  Un  uomo,  una  per- 
«  sonalità  dominatrice,  ecco  il  solo  fenomeno  vera- 
«  mente  grande.  Quando  la  natura  ha  qualche  gran- 
ii de  cosa  da  compiere,  crea  un  genio  per  compier- 
«  la  ».  Ciò  che  fa  il  genio  rappresenta  ciò  che  ò  nel 
cuore  di  tutto  il  suo  secolo.  Ora,  a  tutti  appartiene 
qualcosa  del  genio  (2).  Ognuno  deve  considerarsi  co- 
me   qualcosa  d'indispensabile  e  di  sacro:    «  la  luce 
a  è  in  lui,  ed  egli  è  il  centro  luminoso  del  tutto  »; 
egli    è  nato  ,  si  è  incarnato  per  dare  un  senso  alla 

(1)  Non  nella  soddisfazione  dopo  la  vittoria — direbbe  il  Nietz- 
sche— ma  nella  lotta  medesima. 

>  (2)  É ,  come  abbiamo  visto,  concetto  goethiano   e  ottimistico, 
che  manca  assolutamente  al  Nietzsche, 
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Datura.  La  forza  e  la  grandezza  dell'uomo  consistono 
nell'essere  egli  il  ponte  di  passaggio  fra  il  cielo  e 
la  terra  e  si  rivelano  solo  in  quell'entusiasmo  in  cui 
lo  spirito  abbraccia  il  tutto  e  non  le  parti,  la  ten- 
denza e  non  l'atto,  il  godimento  anticipato  dall'in- 
telligenza e  non  il  fatto,  la  speranza  e  non  il  pos- 
sesso, l'arte  e  non  i  suoi  prodotti,  la  virtù  e  non  il 
dovere  (1). 

Il  primo  dovere  è  quello  di  non  ritener  falso  ciò 
che  è  individuale,  di  sentire  ed  esprimere  la  voce  del 
vero  che  parla  nel  nostro  cuore.  Il  soggettivo  diventa 
obiettivo  ,  quand'  è  sincero.  Il  genio  e  in  ciò  ,  nel 
non  curare  né  tradizioni  né  pensiero  comune  ,  ma 
nell'esprimere  il  proprio  pensiero  :  ciò  facendo,  egli 
s' identifica  coli 'uni  versale  verità.  Bisogna  dunque 
aver  fiducia  in  sé,  se  non  si  vuole  esser  costretti 
ad  accettar  dalla  bocca  altrui  quel  che  s'era  disprez- 
zato perche  rivelatoci  dalla  nostra  sola  ragione.  L'uo- 
mo ha  paura  della  propria  coscienza  e  si  sente  schiavo 
della  simpatia  o  dell'odio  di  migliaia  di  uomini,  egli 
si  sente  compromesso;  ma,  ove  tornasse  alla  since- 
rità e  alla  neutralità  primitiva,  in  grembo  alla  na- 
tura, egli  sarebbe  la  voce  stessa  della  verità  (2).  La 
bontà  deve  avere  un  substrato  ironico  per  essere 
utile:  anche  la  dottrina  dell'amore  può  riuscire  no- 
iosa e  quella  dell'odio  può  aver  valore  anch'essa. 
Ognuno  deve  vivere  della  sua  individualità.  L'Emer- 

(1)  Essai  sur  la  nature^  p.   124,  145  sgg.,  152. 

(2)  V.  Fiducia  in  sé  negli  Essays  cit. 
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soD   vorrebbe  scrivere  sulla  sua  porta   «  assente  per 
capriccio  ».   La  filantropia   è  falsa:   io  debbo  —  dice 
l' Emerson  —  fare   il  bene  di   coloro  con   cui  ho  una 
aflBnità  spirituale,  di   coloro  clie  m'appartengono;  la 
mia   vita  è  la  mia  vita  e  non  ho  bisogno  di   giusti- 
ficarla colle    mie    azioni;  l'approvazione  o  disappro- 
vazione altrui   n)i  è  completamente    indifferente  ;   il 
mio    diritto  è  assoluto    perchè    non    credo    che    alla 
voce   del   mio  dovere.  Questa  è  la  facoltà  del   genio, 
di  serbare  in   mezzo    alla   folla  la  serenità  e  l'indi- 
pendenza che  dà  la  solitudine  (3). 

Per  l'Emerson,  come   per  il  Carlyle,  la   vera   virtiì 
è  l'eroismo,  ch'egli   ])erò  definisce   alquanto  diversa- 
mente. -Questo  ò  — egli  dice  (1)  —  l'attitudine  guer- 
resca che  lo  spirito  assume  contro  tutti  i  mali  esterni, 
e  la  sua  forma  più   rude  è    il    disprezzo    della    vita 
e  delle  comodità.  L'eroisuìo  e   una  completa   fiducia 
in   sé  stesvso;   e   vi   è   in   esso  questo    d'antifilosofico, 
che  lo  spirito  eroico  non  pensa  che  possano  esservi 
altri   spiriti   come   il   suo.   Con   tutto  ciò,  esso  ò  de- 
gno d'ogni    venerazione.   Esso  sente  e   non   ragiona; 
ciò  che  esso  fa  è  l'azione  più  forte  e  più    nobile   e 
nulla   hanno  da   correggervi    le    misure    dei    filosofi. 
L'eroismo    non    risponde    che  a   un    intimo  impulso 
individuale:   esso   non   ascolta  la   voce  del   senso  eo- 

(3)  Ibid. 

(1)  V.  il  saggio  Herois'tv  nei  cit.  E^says  ,  Sez.  I,  p.  215  sgg., 
e  il  1**  Gap.  dei  Representathe  Men  ,  dei  quali  abbiamo  ora  una 
Irad.  it.,  Bocca,  Torino,  1904. 
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iQiine  o  dell'opinione  pubblica,  opera  anzi  in  oppo- 
sizione con  lei.  «  The  croie  canuot  be  the  common, 
nor  the  common  the  eroic  »  (1).  E  l'influenza  mi- 
rabile del  genio  non  è  soltanto  nell'azione  decisiva 
ch'egli  eserciti  nel  progresso  storico  ,  ma  è  in  ciò 
ch'egli  rende  piti  grandi  anche  coloro  che  lo  circon- 
dano e  che  si  votano  a  lui.  Sottomettersi,  sacrificarsi 
al  genio  non  è  perdere,  ma  guadagnare:  ond'ò  che 
l' Emerson  consiglia  di  non  considerare  come  umi- 
liante il  culto  degli  eroi,  di  non  temere  l'accusa  di 
quel   ch'egli  chiama  boswellismo  (2). 

Le  idee  ])olitiche  dell'Emerson  non  hanno  troppa 
importanza.  Esse  si  riducono  a  negare  lo  stato,  da 
una  parte,  perchè  non  è  naturale  ed  è  corrotto  (3), 
dall'altra  perdio  al  savio  esso  ò  inutile  (4).  Ogni 
fine  pubblico  è  vago  ed  assurdo  in  confronto  di  quelli 
.  privati.  Quando  due  uomini  si  mettono  nello  stesso 
punto,  quando  le  loro  volontà  si  mettono  d'accordo, 
la  verità  fti  rivela  a  loro  ugualmente  e  non  v'è  bi- 
sogno d'alcuna  costrizione.   Se   uno  c(M*ca  di   diriger 

(1)  Saggio  cit.  p.  230. 

(2)  Da  Boswell,  T  ammiratore  devoto  dì  Johnson,  del  qnale, 
eom'  è  nolo,  scrisse  la  biografia. 

(3)  «  Nature  is  noi  democratic ,  nor  limited  monarchica!,  but 
«  despotic,  and  wiil  not  be  fooled  or  abated  of  any  jot  of  ber  autho- 
«  rity,  by  the  pertest  of  ber  sons  ».  (Politics,  in  Essays,  Sez.  II, 
p.  165).  €  Every  actnal  State  is  corrnpt.  Good  men  must  not  obey 
€  the  laws  too  well.  »  (Ibìd.,  p,  171). 

(4)  Op.  cit.  p.  178. 
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la  voloDtà  dell'altro,  questo  non  ubbidirà  mai.  L'a- 
buso del  governo  deve  essere  perciò  frenato  dallo 
sviluppo  dell'individualismo.  Il  carattere  è  l'antidoto 
del  governo  ,  perchè  l'uomo  savio  non  ne  ha  biso- 
gno: non  è  punto  impossibile,  infatti,  che  una  so- 
cietà d'uomini  viva  animata  da  sentimenti  semplici 
e  grandi,  come  in  una  grande  famiglia  ,  senza  go- 
verno e  senza  forza.  «  Lo  stato  esiste  per  educar 
l'uomo  saggio:  colPapparir  del  saggio  lo  stato  scom- 
pare »   (1). 

Tale  individualismo  idealistico  e  romantico  rispon- 
de, del  resto,  maravigliosamente  alle  condizioni  sto- 
riche e  sociali  d'un  popolo  giovane  come  l'ameri- 
cano, nel  quale  è  così  libero  e  tumultuoso  lo  svi- 
luppo delle  energie  individuali.  Ivi,  al  di  sopra  del 
materialismo  economico,  prodotto  dall'eccezionale  in- 
cremento delle  industrie  e  del  commercio  e  anche, 
in  parte,  dall'indole  del  i}opolo  naturalmente  pra- 
tica e  utilitaria  ,  il  sentimento  della  forza  e  della 
libertà  del  singolo  accoppiato  alla  corrente  ideali- 
stica filtrata  dalla  speculativa  Germania  nello  spi- 
rito anglo-sassone  ,  facilmente  dà  origine  a  quella 
forma  d'individualismo  che  segna  la  tendenza  dello 
spirito  individuale    a    riconfondersi    in    grembo  alla 

(1)  E  un  concetto  analogo  a  quello  di  Fichte,  11  più  romantico 
dei  dialettici,  per  il  quale  compito  ultimo  dello  stato  è  quello  di 
rendersi  inutile,  di  eliminare  sé  stesso.  V.  Leon,  La  philosophie 
de  Fichte,  Paris  1902. 
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natura,  a  riattingervi  la  forza,  la  giovinezza  ,  V  in- 
dipendenza, l'innocente  spontaneità.  È  un  sentimento 
che  in  America,  ad  es.,  è  facile  riscontrare  nel  Ja- 
mes (])  ed  6  cantato  dal  Whitman,  il  poeta  di  tutti 
gV  ideali  e  di  tntte  le  conquiste  della  nuova  civiltà, 
nei   suoi   Leaves  of  Grassi 

Io  canto  un  Io,  una  semplice  distinta  Persona 

Vedi,  io  non  dò  né  lezioni  né  elemosine  , 

Quand'  io  dò,  dò  me  stesso... 

Io  celebro  me  stesso  e  canto  me  stesso  , 

E  tutto  ciò  che  io  tolgo  a  me  stesso  , 

Tu  puoi  toglierlo  a  te , 

Poiché  ogni  atomo  appartiene  a  te  come  a  me. 


IV. 


Il  romanticismo  francese  presenta  dei  caratteri  che 
lo  distinguono  abbastanza  nettamente  dal  romanti- 
cismo tedesco.  Ma  non  sarei  disposto  a  vederli  là 
dove  li  ha  visti,  ad  es.,  il  Faguet  (2).  Per  il  critico 
francese,  le  differenze  sostanziali  sono  in  ciò  che  il 
romanticismo  francese,  il  quale  non  ha  neppure  avuto 
una  vera  musica  romantica,  è  chiaro,  vivo,  ardente, 
attivo,  ottimista,  mentre  il  tedesco  è  sensibile  ,  te- 
nero, malinconico,  sognatore,  pietoso,  pessimista: 
dall'uno  all'altro  ci  sarebbe,  insomma,  tanta  distanza 

(1)  V.  Gl'ideali  della  vita,  trad.  di  G.  G.  Ferrari,  Torino  1903. 

(2)  V.  Un  Usane  Nietzsche.  Paris,  1904,  C.  I. 
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quanta  ce  Q^è  fra  Gomte  ,  Renan  ,  Taiue  ,  da  una 
parte,  Goethe,  Schopenhauer,  Wagner  dall'altra.  Ma 
il  Faguet  dimentica  il  romanticismo  idealistico  te- 
desco del  primo  trentennio  del  secolo  XIX,  del  quale 
il  romanticismo  pessimistico  dello  Schopenhauer  e 
dell'Hartmann  non  sono  che  una  deviazione,  e  che 
è  fondamentalmente  ottimìstico ,  come  quello  tra- 
scendentale che  ne  e  la  derivazione  diretta.  D'altra 
parte,  se  è  vero  che  il  romanticismo  tedesco  e  piti 
tenero,  più  sensibile,  direi  più  profondo  e  più  tra- 
gico, più  nordico,  mentre  il  francese  è  più  chiaro 
e  più  vivo,  bisogna  notare  che  vi  è,  ad  es.,  da  un 
certo  punto  di  vista,  minor  differenza  tra  il  Renan 
e  il   Goethe  che   non   tra  il   Comte  e   il   Renan. 

Sarebbe  però  inesatto  sostenere ,  come  vogliono 
alcuni  (Ij,  che  non  vi  sia  differenza  alcuna  tra  ro- 
manticismo francese  e  tedesco.  Se  è  vero,  come  dice 
il  Seillère,  che  il  romantico  è  sempre  un  individua- 
lista (io  non  aggiungerei,  col  Seillicre,  patolor/ico)  com- 
plicato con  un  mistico  inquieto  ,  è  anche  vero  che 
il  romanticismo  francese  tende,  appunto  per  la  sua 
minore  profondità  e  squisitezza  di  sentimento  rispetto 
a  quello  tedesco,  a  una  concezione  più  ristretta  della 
vita  individuale,  al  dilettantismo,  aìVeffotismo^  a  quella 
forma  d'individualismo  il  cui  nome  fortunato  (e  i>a- 
rocchio  anche  la  cosa)  deve  la  sua  origine  allo  Sten- 
dhal. Baudelaire,  Flaubert,  Renan,  come,  nel  primo 

(1)  Ad  es..  il  Seillère,  Apollon  on  Dionì/sns ,  Elude  cn'tiqnc 
sur  Fréderic  NietzschCy  Paris,  Plon-NomTÌt,  1905,  p.  5. 
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periodo  della  sua  attività  letteraria,  il  Bourget,  sotio 
(lei  <lilettauti  ,  degli  egotisti.  La  loro  morale  ,  che 
non  e  diversa  dal  principio  ispiratore  dell'arte  loro, 
è  racchiusa  nei   seguenti   versi   del   Bourget  (1): 

Sans  souci  de  savoir  si  le  temps  qui  s'  écoule 

T  apporte  ou  non  des  biens  anxquels  tu  ne  crois  pas  , 

Écoute,  indifférent  aux  luttes  cric!  bas, 

Autour  de  toi  fremir  et  trépigner  la  foule. 

Répète-toi  les  vers  célébres  de  Lucrécé: 

Il  est  doux,  quand  les  vents  troublent  les  flols  puissants, 

D*  étre  à  terre,  et  de  voir  les  inarins  en  détresse 

[.ut  ter  con  tre  les  maux  dont  nons  somrnes  exeinpls. 

Il  mondo  non  ha,  per  il  dilettantista  ,  un  signi- 
ficato morale,  non  contiene  neppur  nulla  di  verità 
obiettive,  non  e  una  verità:  esso  non  è  che  un  og- 
getto di  contemplazione  destinato  al  perfezionamento 
interiore  e  al  godimento  dello  spirito  isolato  che  lo 
contempla.  La  considerazione  del  mondo  è,  per  il 
romantico  francese,  essenzialmente  estetica,  ma  non 
più  nel  senso  in  cui  lo  è  per  un  idealista  tedesco, 
per  uno  Schiller  o  per  un  Novalis.  Per  questi  ,  il 
bello  è  l'essenza  stessa  del  mondo,  del  quale  costi- 
tuisce r  intima  armonia,  come  b  l'essenza  dello  spi- 
rito, di   cui   costituisce  l'eccellenza   morale  e  l'armo- 

(1)  Cit.  dal  Ron  ,  Le.s  ùìées  moraips   du   temps  prèsene,  Paris, 
1891,  p.  103. 


Dica  unità  con  tutto  il  resto  della  natura.  Per  il 
dilettantismo,  il  bello  non  ha  più  nessun  significato 
morale,  non  rappresenta  più  l'unità  rf^ndamentale 
della  natura  e  dello  spirito,  Tuna  e  l'altro  anelanti 
a  superiori  forme  di  vita:  esso  è  soltanto  il  godi- 
mento e  l'auto-esaltazione  del  singolo.  È  qui  che 
l'estetismo  si  trasforma  in  una  nuova  specie  d'in- 
dividualismo, d'egoismo  intellettualizzato  (1).  E  come 
il  mondo  naturale  ed  umano  non  ha,  dal  punto  di 
vista  subiettivo,  altro  valore  che  come  principio  di 
godimento  estetico  ,  cosi,  obiettivamente  ,  esso  non 
comporta  altra  categorìa  che  quella  del  bello  e  del 
brutto.  L'estetismo  etico  del  dilettantismo  non  è  che 
un'interpretazione  particolare  del  princìpio  sostituito 
dallo  Schelling  al  metodo  dialettico,  l'intuizione, 
che  costituisce  il  fondamento  più  proprio  della  dot- 
trina gnoseologica  del  Romanticismo.  Se  la  verità 
non  è  raggiunta  dallo  spirito  mediante  il  processo 
dialettico,  ma  mediante  l'intuizione,  nella  cui  vi- 
vezza e  nella  cui  immediatezza  soltanto  sì  conciliano 
tutte  le  contraddizioni,  lo  stesso  sì  potrà  ripetere 
della  moralità.  Ora,  come  l' intuizione  è  la  diretta 
unificazione  dell'essere  e  del  pensiero,  la  compene- 
trazione attuale  e  vivente  della  realtà  e  dello  spi 
rito,  così  la  moralità  è  nella  compenetrazione  im- 
mediata dello  spirito  colla  natura,  l'azione  morale 
è  quella  che  esprime  spontaneamente  e  primitiva- 
mente le  forze  belle  e  grandiose  che  agitano  il  mondo 

(l)  V.  il  Souvenir  d'égolisme  dello  Stendhal. 
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e  turbinano  nel  fondo  della  stessa  natura  umana. 
Li  qui  Tamniirazione  dello  Stendhal  (e  del  Nietzsche) 
per  r  indole  meridionale  calda,  impetuosa,  spontanea 
e  selvaggia,  e  in  genere  i)er  il  grande  delitto.  L'in- 
dividualismo geniale  ,  come  subiettivamente  si  tra- 
sforma in  egoismo,  così  obiettivamente  si  trasforma 
in  estetismo  immorale.  Come  al  genio  si  sostituisce 
il  dilettante,  cosi  all'eroe  dell'azione,  all'epico  inizia- 
tore dei  movimenti  storici  si  sostituisce  il  delinquente 
interessante.  Cesare  Borgia.  Ma  il  principio,  comun- 
que diversamente  interpretato  e  combinato  coll'este- 
tismo,  è  sempre  lo  stesso;  ciò  acni  si  dà  valore  è 
la  genialità,  cioè  l'espressione  spontanea  e  originale 
delle  forze  della  natura.  La  differenza  è  in  ciò,  che, 
mentre  l'individualismo  del  romanticismo  tedesco  e 
anglo-sassone  tende  a  vedere  nella  natura  ,  di  cui 
il  genio  è  la  massima  rivelazione,  un  significato  pro- 
fondo ed  eterno,  un  contenuto  morale,  l'individua- 
lismo del  dilettantismo  francese  non  ci  vede  che  la 
bellezza  delle  sue  forze  primitive  e  finisce  in  un 
individualismo  della  forza  geniale  colorito  d'esteti- 
smo. Nella  quale  trasformazione  subita  dal  roman 
ticismo  geniale  è  forse  non  ultima  causa  la  stessa 
indole  francese,  aliena  dal  misticismo  dei  popoli 
nordici. 

Il  rappresentante  più  complesso  di  questa  forma 
d'individualismo,  la  cui  influenza,  come  può  facil- 
mente arguirsi  da  quanto  ne  ho  detto,  fu  grandis- 
sima sul  Nietzsche,  è  Ernesto  Renan  :  tipo  incoerente 
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quant'altri  mai  di  pensatore,  nelle  cui  idee  però  non 
è  impossibile  trovare  una  qualche  linea  direttrice. 
Ch'egli  sia  un  romantico,  e  più  precisamente  un 
dilettantista,  nonostante  cli'ej^lì  non  faccia,  almeno 
per  un  periodo  al>l>ast<inza  lungo  della  sua  vita,  che 
celebrare  la  scienza  e  il  suo  diritto  airegemouia  dello 
spirito,  lo  provano  le  sue  stesse  parole:  (1)  «  La  so- 
«  ciété  humaine,  mère  de  tout  idéal,  est  le  produit 
«  direct  de  la  volonté  suprème,  qui  veut  que  le  bien 
K  ait  dans  Tunivers  des  contemplateurs  ».  È  bene  no- 
tare, a  tal  proposito,  che  è  per  lo  meno  esagerata 
l'opinione  di  coloro  che,  come  il  Rod  (2),  vedono  un 
abisso  tra  le  prime  e  le  ultime  opere  del  Renan, 
ed  è  invece  molto  più  nel  vero  l'opinione  di  coloro 
che,  come  l'Alliér  (3),  vedono  dalle  une  alle  altre  il 
processo  d'uno  stesso  pensiero.  In  realtà  la  predile- 
zione per  la  scienza  non  risponde  ,  nel  Renan,  che 
a  quell'indirizzo  della  sua  mente  che  segui  alla  crisi 
religiosa;  essa  ha  piuttosto,  nella  sua  coscienza  filoso- 
tìca,  un  significato  negativo,  come  reazione  e  nega- 
zione del  dogma  e  della  fede,  che  un  significato  po- 
sitivo, come  credenza  assoluta  nella  verità  obiettiva 
e  nel  potere  della  scienza.  Quando  la  crisi  religiosa 
è  abbastanza  lontana,  egli  cede  facilmente  alla  sua 

(1)  La  réforme  intellectuelle  et  morale  de  la  France,  Paris  1872, 
p.  242. 

(2)  Jdées  moìfites  da  temps  présente  Paris  1891,  p.  12  sgg, 

(3)  La  mura/e  et  la  polìtique  de  Renan,  in  Etudes  sur  la  phì» 
losophie  morale  au  XIX^  siécle,  Paris  1904,  p.  199  sgg. 
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teiidenza  e  finisce  scettico  uel   campo    teorico  come 
iu   quello  della   moralità. 

Fin  dal  1846,  nei  Souvenirn  d^  Enfance  et  ck  Jeu- 
nesse  {!),  egli  scriveva:  «  Si  je  trouve  des  personnes 
«  qui  voient  couimemoi,  nons  sympathiserons:  sinon, 
«  je  aerai  seul.  Je  suis  fort  egoiste  :  retranché  en 
«  moi  mémeje  me  moque  de  tout...  Moi,  j'aime  mieax 
«  caresser  ma  petite  pensée  et  ne  pas  mentir...  Le 
«  penseur  est  le  Jupiter  Olympien  ,  l'iiomme  spiri- 
«  tuel  qui  juge  tout  et  qui  n' est  jugé  par  rien  ». 
Tale  atteggiamento  b  più  dell'egotista  che  non  di 
colui  che  ha  fede  assoluta  nella  scienza.  Egualmente, 
la  valutazione  che  prevale  in  lui  è  quella  estetica: 
«  Un  beau  sentiment  vaut  une  belle  pensée  :  une 
«  belle  pensée  vant  une  belle  action.  Un  systèrae 
«  de  philosophie  vaut  un  poème,  un  poème  vaut  une 
«  déconverte  scientifiqae  ,  une  vie  de  science  vaut 
«  une  vìe  de  vertu  ».  (2)  E  altrove:  «  Les  doctrines 
«  sont  peu  de  chose,  comparées  aux  senti ments  et 
«  à  rhéroisme  qu'elles  ont  su  iuspirer  ».  (3)11  Renan, 
dunque,  non  è  ne  più  né  meno  che  un  romantico. 
La  stessa  scienza  non  gli  appare  che  come  il  mezzo 
con  cui  gli  uomini  potranno  elevarsi,  rendersi  capaci 
di  godimenti  più  raffinati  e  di  una  più  diretta  e  più 
intensa  comunicazione  coir  infinito.  Ciò  ch'egli  ha 
in  più,  rispetto  agii  altri  romantici  francesi,  è  il  sen- 

(1)  P.  408  -  409. 

(2)  L'avenir  de  la  science^  p.  11,  cit.  dalI*ALLiER,  op.  cit.  p.  211. 

(3)  Cit.  dal  RoD,  op.  cit.  p.  26. 
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timeiito  profondo  del  proj^resso  dello  spirito  umano, 
che  b  qualcosa  d'estraueo  al  puro  dilettaatìsiuo.  E 
tale  seDtimento  che  gli  rende  possibile  il  trapasso 
dall'egotismo  ristretto  alTaristocraticismo  intellettua 
le,  che  lo  fa  più  affine  al  Nietzsche  che  non  lo  Stend- 
hal medesimo.  Il  fine  della  specie  umana  è  di  rea- 
lizzare la  più  alta  contemplazione  dell'universo:  ciò 
che  importa  veramente,  dunque,  nel  progresso  urna 
no  è  la  produzione  del  genio:  un  sapiente  di  ge- 
nio nella  sua  solitudine  vale  più  che  migliaia  di  uo- 
mini appena  iniziati  al  sapere.  Il  genio  finisce  col- 
l'apparire  l'incarnazione  individuale  della  più  alta 
natura,  a  cui  l'umanità  intera  non  ò  che  la  prepa- 
razione, a  Le  genie  résulte  d'  une  portion  d'  huma- 
nité  brassée,  mise  au  pressoir,  épurée,  distillée,  cou- 
centrée  ».(1)  Quest'individualismo  geniale,  che  prende 
l'aspetto  d'una  dottrina  evolutiva  teleologica  analoga 
a  quella  che  fu  fino  a  un  certo  tempo  la  dottrina 
nietzschiana  del  superuomo^  fu  già  accennato  dal  Re- 
nan —  contro  l'opinione  comune,  per  la  quale  esso 
appartiene  solamente  all'ultimo  periodo  dell'attività 
del  filosofo  francese  —  nelhi  prefazione  degli  Études 
iVIlistoire  réligieuse  del  1857  e  nell'articolo  della  Re- 
vue  des  d^ux  Mondes  del  1869,  La  monarchie  cansti- 
tutionnelle  en  France  (poi  ristampato  nella  Bf^forme 
intellectuelle  et  morale)  ,  e  infine  fu  sviluppato  nella 
Béforme^  nei  Dialogues  et  fragments  philosophiques  e  nei 
Drames.  Da  tale    forma    d' individualismo    geniale  e 

(1)  Dialogues  et  fragments  philosophiques.  Paris  1876,  p.  72-3, 
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facile  passare  airaristocraticismo  nella  forma  della 
doppia  morale.  La  virtU  appare  come  privilegio  degli 
aristocratici,  l'immoralità  come  un  diritto  del  popolo, 
che  è  anzi  condizione  indispensabile  alla  libertà  dei 
pochi.  Ma  in  tal  modo  usciamo  dall'individualismo 
geniale  e  siamo  in  pieno  nietzschismo  (1). 


V. 


Possiamo  ,  in  generale  ,  definire  l'estetismo  come 
quella  dottrina  etica  che  ,  escludendo  dalla  realtà 
umana  la  categoria  del  dover  essere,  considera  come 
unico  principio  di  valutazione  il  grado   di   bellezza, 

(1)  L*  individualismo  romantico  non  è  in  Francia,  anche  pre- 
scindendo dall'anarchismo,  la  sola  forma  d'individualismo  etico. 
Alludo  airindividualismo  cristiano  del  Yinet,  autore  degli  Bssaù 
de  pkilosophie  morale  et  de  morale  religieuse^  Paris,  Hachette  1837. 
(V.  su  di  lui  l'art.  Vinet  in  Encyclopédie  des  sciences  religieuses, 
lo  studio  del  De  Roberty  in  Études  de  phil^  mor.  cit.,  p.  169  sgg. 
e  Michel,  U  Idée  de  C  Etai),  Sul  quale  del  resto  bisogna  inten- 
dersi: secondo  il  Vinet  occorre  portare  rispetto  all'individuo  per- 
chè solo  in  questo  si  fa  sentire  e  può  essere  attuato  T  imperativo 
morale  a  cui  egli  attribuisce  autorità  assoluta  ,  e  anche  perchè 
la  religione,  secondo  lui,  è  essenzialmente  individualistica.  Il  suo 
individualismo  etico  è  insomma  un  effètto  del  suo  rigorismo  mo- 
''ale  e  della  sua  dottrina  protestante.  Quanto  al  Renouvier,  e 
con  lui  il  Michel,  essi  si  collegano  airindividualismo  del  diritto: 
e  diremo  nell'ultimo  capitolo  perchè  a  questo  non  abbiamo  consa- 
crato una  trattazione  speciale. 

10 
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cioè  di  forza  e  d'armonia  ,  che  si  rivela  iu  un  ca- 
rattere o  che  si  esprime  iij  un'azione  e  cbe  è  accom- 
pagnato, nell'agente,  da  un  sentimento  di  energia 
e  di  soddisfazione  estetica.  Da  ciò  risulta  evidente 
cbe  l' ideale  estetico  può  assumere  due  aspetti  di- 
versi, secondo  cbe  si  accentuano  in  esso  i  due  ele- 
menti ond'è  costituito,  l'armonia  e  l'energia,  i)uò 
essere  cioè  puramente  formale  ,  statico  .  contempla- 
tivo, o  intensivo,  espansivo  ,  energetico.  Nel  primo 
caso,  esso  è  molto  vicino  all'ideale  perfezionistico, 
ad  es.,  d'uno  Spinoza,  d'un  Goethe,  il  quale  consi- 
ste nello  sviluppo  armonico  e  completo  di  tutte  le 
facoltà  costituenti  una  personalità  umana.  Se  ne  di- 
stingue, però,  per  un  cjìrattere  importantissimo:  poi- 
ché ,  mentre  1'  idealo  del  perfezionismo  è  lo  svi- 
luppo armonico  delle  facoltà  obiettivameìite  conside- 
rate come  costitutive  della  natura  umana,  ha,  cioè, 
un  fondamento  ontologico,  l'ideale,  al  contrario,  del- 
l'estetismo strettamente  inteso ,  cioè  dell'estetismo 
formale  e  contemplativo,  ha  un  fondamento  pura- 
mente subiettivo  ,  nel  sentimeuto  estetico  cbe  una 
data  condizione  d'animo  o  una  data  azione  suscita 
nell'agente  stesso  e  nello  spirito  del  contemplatore. 
Onde  deriva  che  l'ideale  perfezionistico  consiste  piut- 
tosto nell'unità  e  nella  conciliazione  finale  di  tutte 
le  tendenze  e  di  tutte  le  attitudini  nella  sintesi  del 
carattere  morale  e  della  personalità,  della  cui  dignità 
e  del  cui  valore  morale  l'azione  partecipa  solo  in 
quanto  ne  è  il  riflesso  e  la  manifestazione  esteriore; 
l'ideale  estetico  della  prima  forma,  quale    noi  l'ab- 
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Inani  defluito,  vede  invece  nell'azione  staccata  nn 
obietto  di  contemplazione,  di  apprezzamento  estetico 
allo  stesso  titolo  che  l'interna  nnità  spirituale  di 
cui  essa  dovrebbe  essere  l'espressione:  un  atto  sin- 
golo, indipendentemente  da  oj^^ni  altra  considerazione, 
è  per  sé  stesso  e  in  s6  stesso  un  elemento  suflQciente 
di  valutazione  estetica  e  può  avere  un  contenuto 
eminentemente  bello  ed  armonico  ,  aucbe  se  la  vo- 
lontà che  lo  determina  non  ha  raggiunto  un  grado 
eccellente  di  disciplina,  d'unità,  d'armonia  interiore. 
Il  perfezionismo,  dunque,  è  dottrina  morale  in 
quanto,  accentuando  il  carattere  dell'unità,  mette  in 
luce  uno  degli  aspetti  essenziali  onde  risulta  la  per- 
sonalità etica  e  si  «avvicina  piuttosto  all'ideale  del 
Goethe.  L'estetismo  formale,  contemplativo  è  invece 
piuttosto  indifferente  all'unità  armonica  del  carat- 
tere e  della  personalità,  in  quanto  vede  una  forma 
sufficiente  in  qualsiasi  elemento  onde  la  personalità 
stessa  risulta,  in  ogni  atto  oud'essa  ai  esprime,  ac- 
centua, dunque,  dell'ideale  estetico,  la  libertà,  l'ar- 
bitrarietà, la  varietà,  la  tbrza  discentrica  rispetto  a 
(juella  concentrica  e  si  avvicina  di  più  all'ideale  dello 
Schiller.  Esso  è  perciò  dottrina  amorale,  dispersiva. 
Il  Kierkegaard  ha  ottimamente  defluito,  nella  prima 
parte  del  suo  EnUveder-Oder  e  nella  prima  parte  dei 
suoi  Stadien  auf  dem  Lebenstvege,  quella  ch'egli  chiama 
die  asthetisclie  Lebensanschaming  e  che  corrisponde  ap- 
punto a  quello  che  noi  chiamiamo  estetismo  statico 
o  contemplativo,  all'estetismo  in   stretto    senso.  Per 


^ 
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tale  coDcezìoiie  della  vita  (1)  che,  come  osserva  l'Hóff- 
ding  (2),  ricorda  molto  da  presso  quella  di  Aristippo 
da  OireBe,  tutto  può  diventare  oggetto  di  godimento: 
la  vita  dev'essere  trasformata  in  una  serie  di  possi- 
bilità, in  un  caleidoscopio,  in  un  gioco  di  fantasma- 
goria: l'arbitrio  individuale  ha  libertà  completa  di 
variare  le  condizioni  di  vita  e  gli  obietti  della  i)ro- 
pria  contemplazione,  e  la  sua  arte  difficile  è  appunto 
in  ciò,  nel  non  smarrirsi  nella  perpetua  mutabilità 
dei  suoi  punti  di  vista  e  di  trarne  anzi  sempre  nuovo 
e  sempre  più  ineno  diletto.  Alla  concezione  estetica 
è  perciò  essenziale  il  non  fermarsi  in  un  dato  punto 
dell'essere,  il  non  prendere  mai  una  posizione  defi- 
nita e  decisiva  di  fronte  alla  realtà,  il  non  lasciarsi 
mai  trascinare  verso  il  centro  del  cerchio  della  vita, 
ma  prendere  la  direzione  della  tangente  e,  una  volta 
preso  contatto  ,  proseguire  con  forza  centrifuga.  Il 
regno  dell'ideale  estetico  è  insomma  il  regno  dello 
immediato,  del  naturale,  dell'arbitrario,  del  contin- 
gente. 

Tale  concezione  della  vita,  mista  di  pagano  e  di 
romantico,  di  classico  e  di  epicureo,  è  quella  che  più 
o  meno  hanno  in  comune  tutti  gli  spiriti  paganeg- 

(1)  Ne  ha  fatto  una  rappresentazione  artistica  ,  ad  es. ,  Carlo 
Larsen,  il  romanziere  danese,  in  //  dottor  Ix,  V.  Foa,  Les  littéra- 
turet  danoise  et  norvégienne  d" aujourd'hui,  Paris,  Sansot,  1904, 
p.  63. 

(2)  S.  Kierheegaard  als  Philosoph,  in  Frommam  Klassiher  der 
Pìiilotophie,  III,  Stuttgart,  1902,  p.  90. 
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giunti  del  secolo  XIX,  adoratori,  in  tutte  le  mani- 
festazioni della  vita,  della  forma,  della  bellezza.  Essa 
deriva  direttamente  da  quella  rifioritura  di  classi- 
cismo che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  creò 
la  filologia  classica  e  la  critica  estetica  del  Lessing, 
facendo  penetrare  l'ammirazione  dell'ideale  ellenico 
nello  stesso  romanticismo. 

Il  classicismo  romantico  d' uno  Schlegel  o  d' un 
Heine,  d'un  Byron  o  d'uno  Shelley ,  l'estetismo  so- 
cialistoide d'un  William  Morris  ,  il  simbolismo  e  il 
decadentismo  d'un  Huysmans,  d'un  Verlaine,  d'un 
Maeterlinck,  d'un  Mallarmé,  il  p<iganesimo  audace 
d'uno  SwinburL»e  ,  che  canta  la  vita  come  fonte  di 
gioia,  come  espressione  di  bellezza  e  di  libertà  (1),  si 
eollegano  più  o  meno  direttamente  allo  stesso  in- 
dirizzo, il  quale  si  trasforma  poi,  vedremo  come,  in 
vero  e  proprio  aristocraticìsmo.  Il  dilettantismo  fran- 
cese, come  abbiam  visto,  rappresenta  la  più  profonda 
contaminazione  dell'estetismo  pagano  coli' individua- 
lismo geniale  del  romanticismo. 


VI. 


Ma  di  fronte  all'estetismo  contemplativo,  all'este- 
tismo  della  forma,  che  ò  strettamente  amorale,  una 
nuova  concezione  estetica  si  determina,  la  quale  in- 
tende essere  una  dottrina  essenzialmente  etica:  l'este- 
ri) V.  il  suo  Inno  all'Uomo,  Cfp.  A.  Agresti,  La  filosofia  nella 
letteratura  moderna^  Torino,  1004,  p.  134. 
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tismo  energetico.  Ciò  cbe  esso  considera  come  ideale 
di  vita  DOD  è  tanto  la  forma,  l'armonia  e,  come- at- 
teggiamento subiettivo,  la  contemplazione,  ma  l'in- 
tensificazione, l'approfondimento  del  senso  della  vita. 
Senonchè,  anche  questa  nnova  corrente  prende  due 
aspetti  diversi,  secondo  che  si  pone  l'intensificazio- 
ne della  vita  nella  sua  espansione  ,  nella  forza  co 
municativa  e  attrattiva  che  unisce  fra  loro  vari  nuclei 
e  vari  cerchi  vitali,  o  secondo  che,  al  contrario,  si 
pone  l'intensificazione  della  vita  liella  concentrazio- 
ne, nella  sua  gravitazione  verso  il  suo  proprio  centro 
spirituale,  verso  il  suo  proprio  io.  Del  primo  aspetto 
il  rappresentante  6  Giovan  Maria  Guyau,  del  secon- 
do, come  vedremo,  tutto  l'individualismo  nordico. 
La    dottrina  del  Guyau  (1)  è  solo  in  un  certo  senso 

(1)  Citiamo  della  vasta  bibliografia  sul  Guyau:  Tarde,  in  Revue 
philos,y  ag.  1889;  Dauriac  in  Ann' e  philosophique^  1891;  Boirac 
in  RevuephìL  1890;  Stout  neli*Introd.  alla  trad.  inglese  di  Edu- 
ration  et  hérediié  ;  H.  Lauret,  Critique  de  la  morale  sans  obli- 
gation  ni  sanction,  Paris,  Alcan;  G.  Tarozzi,  Guyau  e  il  natu- 
ralismo critico  contemporaneo,  Milano,  Dumolard;  K.  Wentzel, 
che  s'  ispira  alia  morale  del  G.,  in  Voprosy  filoso fii  i  jìsycholo- 
gii,  1892;  Paulhan,  Le  nouveau  myxticistne,  Paris,  Alcan,  1891; 
Darlu,  in  Morale  sociale,  Paris,  Alcan;  Fournjère,  in  Questions 
de  morale;  Ch.  Christophe,  Le  principes  de  la  vie  comme  prin* 
cipe  moral  solon  J.  M,  G.  ,  in  Revue  de  metaphys,  et  de  mor, 
jnil.  1901;  Carlebach,  G's  Metaphysic  Anschauungen,  Wurzbourg, 
1890;  FouiLLÉE,  La  maiale,  l'art  et  la  religion  d'aprèi  Guyau, 
Paris,  1904,  5'  ed.,  ov'é  una  bibliografia  analitica;  Id.,  Nietzsche 
et  rimmoralisme,  3"  ed..   Paris,  Alcan. 
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ìudividualistica  ,  nel  senso  cioè  ch'essa  pone  come 
ideale  etico  l'intensificazione  della  vita  individuale, 
escludendo  dall'etica  ogni  obbligazione  e  ogni  san- 
ziono d'ordine  obiettivo,  ogni  imperativo;  d'altra  parte 
la  sua  importanza  nei  riguardi  dell'individualismo 
è  particolare  per  i  suoi  stretti  rapporti,  eh  ;  il  Fouil- 
lée  ha  messi   in  luce,  colla  dottrina  nietzschiana. 

Per  un  altro  lato,  essa  è  dottrina  essenzialmente 
sociale  ,  in  quanto  vede  nella  vita  la  tendenza  a 
espandersi,  a  comunicarsi,  a  offrirsi  altrui,  la  ten- 
denza all'amore  spontaneo  ,  al  dono  di  sé  non  per 
aspettazione  di  ricompensa,  ma  per  sovrabbondanza 
d'energia. 

Per  il  Guyau,  la  morale  non  può  esser  fondata  uè 
sull'intuizione  concreta  degli  Scozzesi  e  del  Oousin, 
per  la  nota  ragione  che  tale  intuizionismo  non  spiega 
né  il  progresso  nò  la  relatività  di  tante  norme  mo- 
rali; lìb  sull'intuizione  formale  di  Kant,  poiché  non 
si  può  concepire  una  formji  senza  un  contenuto  né 
una  volontà  che  sia  buona  indipendentemente  dal- 
l'obietto cui  è  diretta;  ne  sulla  fede,  come  credono 
i  neokantiani  (Eenouvier  e  Secrétan)  e  i  discepoli  del 
Joufl*roy  —  per  i  quali  la  credenza  nella  fede  è  una 
specie  di  religione,  che  non  può  esser  discussa,  es- 
sendo un  dovere  credere  nel  dovere  —  perchè,  oltre 
che  l'evidenza  6  fatto  puramente  psichico  e  il  cri- 
terio della  verità  è,  invece,  neir  esplicazione  e  nel 
collegamento  dei  fatti,  il  dovere  di  credere  al  dovere 
fe  un  circolo,  il  quale  farebbe  supporre  che  il  dovere 
di  credere  possa  preesistere  alla  credenza,  e,  infine, 
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perchè  uiilla  prova  che  la  fede  nel  dovere  sia  neces- 
saria alla  società  e  uon  uè  sia  piuttosto  uua  condi- 
zione transitoria;  né  può  fondarsi  sulla  metafisica  la 
quale    è  essenzialmente  ipotetica  e  non  può  quindi 
avere    la    certezza  necessaria  e  suflBciente  a  giustifi- 
care un  ideale  etico  qualsiasi  (1);  né,  infine,  su  una 
dottrina  deirevoluzione  la  quale  spieghi  tutti  gl'istinti 
morali    come  forme  di  condotta  create,  perpetuate, 
meccani  ci  zzate  nella  specie  dall'ambiente  sociale,  poi- 
ché ogni  istinto  tende  a  dissolversi  lentamente  per 
il  fatto  stesso  che  ce  lo  spieghiamo  e  che  ne  acqui- 
stiamo coscienza  riflessa  (2),  D'altra  parte,  la  mora- 
lità non   può  fare  a  meno  d'una  giustificnzione  scien- 
tifica, se  non   vogliamo  che  tutti   i  nostri  sentimenti 
e  le  nostre  tendenze  etiche  ci  appaiano  come  qual- 
cosa d'arbitrario  e  privo  di  qualsiasi  valore  (3).  Ora, 
la  giustificazione  ultima,  secondo  il   Guyau,  è  nella 
natura  stessa  del  fenomeno  di  cui   la  moralità  è  la 
I>iti  alta  espressione,  la  vita.  La  quale  è  per  sé  stessa 
comunicativa    ed    espansiva ,  in    quanto   il  massimo 

(1)  Esquisse  d'une  morale  sans  obligation  ni  sanction,  Paris, 
2-  ed.  1900,  pp.  53  sgg.  62. 

(2)  La  morale  anglaise  conlemporaiue,  Paris,  Alcan.  4"  ed. 

(3)  Tale  tentativo  di  fare  una  critica  della  ragion  pratica,  già 
iniziato  dallo  Stirner  e  ripetuto  anche  dal  Nietzsche,  risponde,  per 
il  Fouillée,  a  un  bisogno  reale  di  colnnara  una  lacuna  lasciata 
dalla  Critica  kantiana.  V.  Crilìque  des  systèrnes  de  morale  contem- 
poraine,  1883;  Nietzsche  et  Cimmoralisme^  Paris  1902,  p.  55;  La 
raison  pratique  doit-elle  étre  critiquée  in  Reìme  philos,  genn.  1905 
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(l'intensità  di  vita  individuale  ^  necessariamente  cor- 
relativo al  massimo  d'intensità  di  vita  sociale.  La 
vita  si  presenta  come  un  fatto  primitivo  ed  elemen- 
tare,  come  un'esigenza  radicale  ed  indiscutibile  per 
il  vivente;  è  perciò  soltanto  sui  caratteri  eoe  cui  la 
vita  si  rivela  che  si  deve  e  si  può  fondare  un  ideale 
morale.  Qual'  o  dunque  il  suo  carattere  fondamen- 
tale t  Non  già  —  dice  il  Giiyau  —  la  tendenza  alla 
conservazione  e  all'  economizzazione  ,  come  credono 
gli  utilitaristi  razionalisti,  ma  la  tendenza  all'espan- 
sione, all'accrescimento  della  propria  potenza,  all'ab- 
bondanza, anzi  alla  sovrabbondanza.  La  moralità  dun- 
que non  6  l'effetto,  come  crede  in  generale  l'evolu- 
zionismo, dell'azione  esercitata  dall'ambiente  sociale 
sull'individuo  e  perpetuata  attraverso  la  specie,  ma 
risponde  a  un'esigenza  stessa  della  vita  individuale 
a  intensificare  so  stessa  e  ad  allargarsi,  a  effondersi 
al  fuori,  è  determinata  da  un  movimento  non  con- 
centrico, ma  eccentrico:  ond'ò  che  per  tale  dottrina 
l'ideale  morale  uè  è  puramente  determinato  da  un 
calcolo  riflesso  ne  e  puramente  determinato  da  un 
cieco  meccanismo,  ma  concilia  in  sé  la  forma  etica 
della  finalità  con  quella  naturale  della  causalità,  poi- 
ché in  esso  la  tendenza  all'  amore  ,  al  sacrificio,  al 
bene  in  generale  coincide  con  un  impulso  naturale 
e  inconsciente  all'espansione  che  ì»  il  fondo  costitu- 
tivo d'ogni  forma  d'  esistenza  vitale.  Tale  tendenza 
non  è  però  interpetrata  dal  Guyau  nel  senso  in  cui 
l'interpetra  il  Nietzsche  e,  già  prima  di  lui,  il  Blan- 


-  ÌU  - 

qui  e  il  tisiologo  inglese  Rolpb  (1),  che  cioè  flue  dei- 
Tessere  vivente  sia  il  bisogno  di  dominio,  di  effon- 
dersi al  di  fuori  a  spese  di  tutto  ciò  che  non  è  lui, 
a  conquistare,  ad  aggredire,  ma  nel  senso  che  la  ten- 
denza fondamentale  della  vita  è  verso  un  sentimento 
sempre  maggiore  di  pienezza,  di  ricchezza,  di  diffu- 
sione, d'intensità,  il  quale  non  è  raggiungibile  se 
non  col  prodigare  sé  stesso  agli  altri,  colPestendere, 
quasi,  la  propria  vita  negli  altri,  poiché  l'intensifi- 
cazione della  vita  che  ci  circonda  è  come  il  corre- 
lato necessario  dell'intensificazione  della  nostra  vita 
individuale.  Il  dominio,  anzi,  l'atteggiamento  aggres- 
sivo e  tirannico  sono,  secondo  il  Guyau,  contrari  ai 
fini  stessi  della  vita:  rendendo  impossibile  la  disci- 
plina e  l'armonia  interiore  essi  determinano  un  di- 
spendio  d'  energia  ,  un  isterilimento  e  un  dissecca- 
mento delle  fonti  stesse  della  vita.  E  questa  distin- 
zione tra  r  istinto  di  potenza  del  Ifietzsche  e  quello 
del  Guyau  mostra  appunto  colla  massima  evidenza 
che  ,  mentre  la  dottrina  del  filosofo  tedesco  è  un 
egoismo  della  forza,  quella  del  filosofo  francese  è  un 
individualismo  estetico  pieno  d'un  profondo  contenuto 
etico  e  sociale.  L'ideale  di  vita,  secondo  il  Guyau, 
è  nella  ricchezza,  nella  forza,  nell'abbondanza  che  si 
offre  e,  offrendosi,  s'accresce,  nella  varietà.  Egli  dice 
all'uomo:  sviluppa  la  tua  vita  in  tutte  le  direzioni: 
sii  un  individuo  ricco  i)iti  che  sia  possibile  d'energia 
intensiva  ed   estensiva;  e  perciò,  sii   l'essere  piti  s<>- 

(1)  FouiLLÉE,  NÌPtzsche  et  rimmoralisme,  p.  81  e  221. 
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eiale  e  piti  \»ocievole  (1).  La  vita  migliore  è  uella 
pienezza  che  può  diffondersi  e  moltiplicarsi  nel  tem- 
po, ma  può  anche  raccogliersi  e  concentrarsi  in  un 
attimo  supremo  ,  in  un  momento  d'  amore  e  di  sa 
criflcio.  Ideale,  questo,  essenzialmente  estetico,  poi- 
ché il  senso  dell'energia,  assunto  come  fine  pratico, 
in  tanto  può  evitare  di  darci  una  morale  della  forza 
brutale,  senza  ricorrere  a  valutazioni  d'ordine  diverso, 
in  quanto  alla  forza  volgare  si  preferisce  una  manife- 
stazione bella  dell'energia  vitale,  quella  che  si  attua 
nella  varietà,  nella  comunicabilità,  nell'abbandono, 
nella  prodigalità. 

Le  conseguenze  di  tale  dottrina  in  rapi)orto  alla 
concezione  del  dovere,  dell'imperativo  morale,  sono 
(evidenti.  Il  dovere  non  è  i)iù  una  necessità,  ma  un 
impulso,  non  un  sentimento  d'obbligazione,  ma  un 
sentimento  di  potenza.  La  libertà  non  è  quasi  la 
funzione  del  dovere,  la  capacità  di  obbedire  a  una 
legge  che  limita  e  costringe  ,  frenando  gì'  impulsi  : 
essa  s'identifica  colla  potenza  medesima,  è  questa 
stessa  potenza  vitale  che  prende  coscienza  di  sé  e, 
davanti  agli  ostacoli  esterni,  si  afferma  come  un'esi- 
genza che  trascende  il  presente  e  che  tende  ad  at- 
tuarsi. Il  rapporto  tra  dovere  e  potere  e,  cosi,  com- 
pletamente capovolto;  mentre  Kant  diceva:  «  Tu 
devi,  dunque  tu  puoi  »,  Guyau  dice  :  «  Tu  ])uoi, 
dunque  tu  devi  ».  Di  qui  una  morale  non  piU  sol- 
tanto aOióvo|JLo;,  come  quella  kantiana,  ma  5vg|io;  ad- 

(1)  FouiLLÉE,  La  morale  ecc.  d'après  Guyau,  p.  108. 
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dirittura  (1).  La  quale  poi  ò  naturaliuan te  la  morale 
predicata  da  una  certa  forma  d'anarchismo,  che  vede 
iieir  intensificazione  della  vita  individuale,  nel  libero 
e  spontaneo  sviluppo  delle  energie  individuali  il  solo 
modo  di  accordare  il  bene  del  singolo  e  quello  so- 
ciale, l'autonomia  e  la  dignità  della  persona  con  i 
fini   pratici   della  vita  collettiva. 


VII. 


Come  r  individualismo  estetico  or  ora  esaminato 
pone  l'ideale  etico  nell'estensione  e  nell'espansione 
correlative  all'intensificazione  della  vita,  cosi  un'al- 
tra forma  d'individualismo  estetico,  che  ha  la  sua 
massima  diffusione  nella  letteratura  nordica  ,  pone 
l'ideale  nella  pura  intensificazione,  nella  concentra- 
zione ,  u eli' interiorizzazione,  se  così  è  lecito  espri- 
merci ,  nell'individualizzazione  e  singolarizzazione 
della  vita  spirituale.  Il  suo  carattere  è  più  di  dot- 
trina speculativa,  aristocraticamente  speculativa  che 
sociale  ,  le  sue  tendenze  più  verso  la  cultura  inte- 
riore e  l'accrescimento  energico  dell'  io  che  verso  la 
comunicabilità  e  la  diff'usibìlità  della  vita. 

Esso  s'inizia,  sin  dal  principio  del  secolo  XIX, 
come  reazione  al  romanticismo  filosofico  tedesco,  spe- 
cialmente a  quello  dell'  Hegel.  La  speculazione  ro- 
mantica si  diff'ondeva  e  trionfava  in  Isvezia,  provo- 
cando   quello  che  fu   detto  fos/m^^ismo  ,  cosi   violento 

^1)  V.  Esquisar  ìVuiìp  morale  ecc.,  Introd. 
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nella  reazione  al  razionalismo  del  secolo  XVIII,  da 
giungere  all'ortodossia  e  al  feudalismo  (1)  ;  romanti- 
cisuK)  che  in  realtà  era  una  deviazione  e  una  corru- 
zione del  romanticismo  tedesco,  il  quale,  a  chi  ben 
guardi,  seguiva,  anziché  interrompere,  l'opera  indi- 
vidualistica del  secolo  XVIII,  sebbene  per  altra  via, 
non  materialistica,  ma  idealistica,  non  razionalistica, 
ma  sentimentale,  e  che  ebbe  in  Isvezia  stessa  oppo- 
sitori decisi  come  il  Tegner.  L' idealismo  del  Fichte, 
dello  Schelling,  dell' Hegel  trovava  suoi  sostenitori, 
in  Isvezia,  nel  Thorild,  nel  Hòijer,  nel  Bostròm,  il 
quale  affermava  che  la  società  è  non  solo  un  orga- 
nismo vivente  ,  ma  un'  idea  divina  e  personale  ,  si 
continuava  inlBne  in  Danimarca,  anche  al  tempo  del 
Kierkegaard,  cioè  verso  la  metà  del  secolo,  con  un  av- 
versario del  Kierkegaard  medesimo,Hans  Bròchner  (2). 
Quivi,  i  rappresentanti  della  filosofia  hegeliana  erano 
Giovanni  Ludovico  Heiberg  e  Hans  Marteusen.  Il  prò- 
blema  che  si  proponeva  di  risolvere  tale  filosofia  era 
il  problema  capitale  dell'  idealismo  dello  Schelling, 
dell'Hegel,  dello  Schleiermacher,  quello  della  conci- 
liazione della  scienza  colla  religione  e  colla  teolo- 
gìa: il  Marteusen,  anzi,  aspirava  alla  gloria  di  armo- 

(1)  George  Brandes,  Moderne  Oeister:  Litterarische  Bildnisse^ 
Zweite  Aufl.,  Francfurl  1887,  p.  314. 

(2)  Per  la  filosofia  svedese  v.  Hóffding,  Die  Philosophie  in  SoìiwC' 
derif  in  Philosophische  Monataheften ,  1879,  e,  per  quella  danese, 
Philosophie  171  Dànemarh  in  19  Jahrhundert ,  in  Archio  fUr  die 
Geschichte  der  Philosophie^  II  B.,  1889,  p.  50  sgg. 
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iiizzHre  la  religione  colln  scienza  senza  toglier  per 
questo  a  loro  i  rispettivi  caratteri,  cioè  «enza  giun- 
gere a  considerare  ,  come  avean  fatto  I'  Hegel  e  lo 
Schleierniacher,  i  dogmi  come  dei  puri  simboli.  Ciò 
che,  insomnia,  tale  tilosi)iia  si  proponeva  come  tine 
ultimo  della  sua  speculazione  era  quell'armonia  delle 
facoltà  spirituali  e  queir  unità  fondamentale  dello 
s])irito  colla  natura  che  ra{)presentavano  ,  come  so- 
pra abbiamo  notato,  Tesigenza  suprema  «lell'ottimi- 
smo  idealistico. 

Contro  tale  indirizzo  s'  iniziò  ben  presto  la  rea- 
zione in  Danimarca,  prima  col  Treschow,  che  com- 
battè lo  Schelling,  poi  con  Federico  Cristiano  Sibbern 
e  con  Paolo  Moller,  contemporanei  del  Kierkegaiird, 
che  combatterono  più  specialmente  l'hegelismo  (1). 
Tanto  il  Sibbern  quanto  il  Moller,  comb«*ittendo  The- 
gelismo,  arrivavano  alle  stesse  conclusioni  del  Kierke- 
gaard. Per  il  Sibbern,  l'evoluzione  è  sporadica,  cioè 
b  costituita  di  tanti  processi  aventi  diversi  punti  <li 
origine,  è,  insomma,  discontinua:  ora,  l'uomo  ap- 
l)unto,  essendo  uno  dei  reali,  è  soltanto  uno  dei  pos- 
sibili punti  di  vista  <la  cui  si  può  considerare  la 
realtà,  e  perciò  un  sistema  tilosotìco  nel  senso  del- 
l'Hegel,  come  ricostruzione  dialettica  di  tutto  il  pro- 
cesso evolutivo,  e  impossibile  e  assurdo.  L'obietti- 
vità è  un'impossibilità  costitutiva  della  natura  stessa 

(1)  Per  tali  filosofi  v.  deirHòFFDiNG,  oltre  gli  art.  eit.,  il  cap. 
Die  Philosophie  in  Norden  in  Geschichte  der  Phii.  in  Neuzeit^  v. 
II.  p.  314  8gg.  e  S.  Kierkegaard,  e.  Il,  p.  22  sgg. 
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delle  cose,  la  subiettività  è  invece  la  sola  verità  tanto 
nel  campo  teoretico  quanto  nel  campo  pratico:  la  vita 
spirituale  non  può  fare  a  meno  di  attuarsi  concreta- 
mente in  personalità  singole  e  non  può  non  essere 
falsata  o  distrutta,  se  queste  si  cerca  costringere  in 
una   sola   unità    e  in   una  forma   universale  di   vita. 

Paolo  Moller,  alla  sua  A^^olta,  precursore  del  Kierke- 
gaard, proclama  anch' egli  l'assurdità  delTobiettività: 
la  ricerca  dell'obiettivo  chiama  egli  affettazione.  Poi- 
ché, quando  uno  spirito  individuale  vuole  uscir  di 
sé  stesso,  espandersi,  obiettivarsi,  è  costretto  a  pren- 
der dall'  esterno  degli  elementi  che  non  son  conte- 
nuti nella  sua  personalità  e  che  non  s'accordano  con 
essa,  a  inserirveli  fittiziamente  senza  poterli  assimi- 
lare, a  formarsi  una  personalità  falsa  e  ingannatri- 
ce. Nessuna  manifestazione  di  vita  è  dunque  per  lui 
vera  ,  se  non  contiene  nulla  di  originalità  creatrice  ; 
ed  è  in  questa  legge  e  in  quest'espressione  del  Mol- 
ler che  noi  ritroviamo  il  legame  per  cui,  come  ve- 
dremo, l'estetismo  individualistico  nordico  si  ricon- 
nette all'individualismo  romantico.  E  vediamo  anche 
come  il  subiettivismo  e  l'individualismo  teoretico  e 
speculativo  tenda  a  trasformarsi  in  individualismo 
etico,  o,  meglio,  a  mettere  in  luce  il  suo  contenuto 
morale,  poiché  in  realtà  il  Moller  in  tanto  esclude  la 
ricerca  dell'obiettivo  o  dell'estrasubiettivo,  dell'asso- 
luto, in  quanto  tale  ricerca,  ch'egli  quali  Bea  di  affet- 
tazione ,  esclude  o  isterilisce  V  originalità  creatrice, 
la  sincerità  e  l'energia  dello  spirito  individuale. 

Tra  coloro  che  continuano  tale  indirizzo   della  fi- 
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losofla  nordica,  accentuaudoiìe  l'aspetto  pratico,  nel 
quale  si  confondono  il  problema  etico  e  quello  re- 
ligioso, è  Paolo  Soplius  Guglielmo  Heegaard  (1).  Egli, 
che  fu  educato  alla  filosofìa  kantiana,  mette  in  luce 
specialmente  il  carattere  individualìstico  della  reli- 
gione. Neir  Om  Intolerance  ^  egli  sostiene  che  ogni 
credenza  in  materia  religiosa  è  sempre  dogmatica, 
perchè  al  di  là  d'  ogni  dimostrazione  scientifica ,  e 
perciò  ogni  credenza  è  necessariamente  libera  e  in- 
dividuale: «Non  si  può  pretendere  da  me  che  io 
«  sia  un  cristiano,  poiché  collo  stesso  diritto  posso  es- 
«  sere  un  miscredente,  e  non  si  può  pretendere  da 
«  me  ch'io  diventi  un  miscretent^  poiché  collo  stesso 
«  diritto  posso  essere  un  cristiano  p.  D'altra  parto,  la 
religione  che  T  Heegaard,  come  già  il  Kierkegaard, 

(1)  1835-1884.  Le  notizie  delia  sua  vita  sono  nel  giornale  //- 
ìustreret  Tidencle  del  1884,  n.  1280  ;  in  5.  Heegaard  di  K.  Kro- 
MAN  (un  kantiano  anche  hii),  nel  Dagbfadet  del  1884,  n.  88,  e 
nel  Vorwort  premesso  dal  Gleiss  alia  sua  trad.  ted.  àeWErsiehutig. 
L'Heegaard  ha  scritto  (cito  necessariamente  la  maggior  parte  dei 
titoli  in  tedesco):  Einleituny  in  dte  rationelle  Ethih  (1866Ì;  Pro- 
fessor Nielsen's  Lehre  vom  Glauben  und  Wìssen;  Darsteliung  der 
fnrmellen  Logik  (1871);  Oni  Iniolerance ,  Kopenh.,  trad.  in  ted., 
(  Ueber  Intoleranz,  1878);  Augenbiicksphotograpyien,  raccolta  d'ar- 
ticoli pubblicati  li^W lllustreret  Tideèìde;  Ueber  die  Bedeutung  und 
Wert  der  Philosophie  (1878);  Enlwicklung ,  confeienze  (18779); 
Ueber  Erziehung,  Fine  Darsteliung  der  Pàddgogik  und  ihrer  Oe- 
schichte  (1880),  trad.  ted.  sulla  2*  ed.  danese,  di  0.  Gleiss,  Gii- 
tersloh,  1884,  in  2  v. 
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personalmente  accetta  e  professa,  ò  il  più  puro  cri- 
stianesimo, considerato  sopratutto  come  una  religione 
di  vita,  come  una  fede  d'ordine  pratico  (1). 

Ma  il  grande  rappresentante  di  questo  primo  pe- 
riodo dell'individualismo  nordico  è  il  poeta  e  filo- 
sofo   Sòren    Aaby    Kierkegaard    (2).  Le  sue  dottrine 

(1)  Non  mancano  nella  sua  maggiore  opera ,  neir  Erziehung^ 
(v.  il  voi.  I,  p.  354)  delle  vedute  individualistiche,  ad  es.,  sul- 
Tautorità  a  cui  egli  attribuisce  un  valore  puramente  formale  asse- 
gnandole il  compito  di  rendersi  utile  e  di  eliminarsi. 

(2)  Ha  scritto,  servendosi  spesso  di  diversi  pseudonimi  (Johan- 
nes Glimacus,  Anticlimacus,  Victor  Eremita,  Const.  Gonstantlus): 
Om  begrebet  Ironi  (sul  concetto  dell'  ironia),  eh'  è  la  sua  disser- 
tazione dottorale,  1841;  Enten- Eller ,  Kopenh. ,  1843,  trad.  ted. 
{Entweder  oder)  di  Michelsen  e  Gleiss,  Leipzig  1885,  Stadier  paa 
Lidvets  Vei  (Stadien  auf  dem  Lebenswege)  Kopenh.  1845,  trad. 
ted.  di  A.  Bàrthold,  Leipzig  1886;  Fryfjt  og  Baeoen  (Furcht  mid 
BebeììJ  ,  1843  ,  trad.  ted.  Ketels  ,  Erlangen  ,  1882  ;  Gjentagehen 
Wiederholung),  Kopenh.  1843;  Begrebet  Angst  {Begriff  der  Angst), 
Kopenh.  1844;  Phil.  Sumler  {Phìlosophhche  Bissen),  12^  ed.  1865, 
trad.  in  ted.,  insieme  col  precedente,  da  Cr.  Schrempl'col  tit.  Zur 
Philosophie  der  Sunde,  der  Behehrung  und  des  G/rtw^e/is-,  Leipzig 
1890;  Ausluttende  widenshabelig  ECterscrift  (Abschlìessende  un- 
loisaenschaftlìche  Nach^chrift^  Kopenh.  1846;  Indoeoelses  Chrìstefi- 
doniy  Kopenh.  1850,  trad.  dal  Bàrthold  col  tit.  Eìnubung  im  Chrì- 
stentum.  Halle  1878,  e  ora  da  A.  Dorner  e  da  Gr.  Schrampf,  col 
titolo  Angriff  auf  die  Christenheily  Stuttgart,  Frommans,  1896.  Il 
Dorner  ha  pure  trad.  Leben  und  Walten  der  Liebe,  Stuttgart,  From. 

Sul  K.  vedi,  oltre  il  cit.  studio  deirHòffJing,  quello  di  G.  Bran. 

PBS,  S,  Kierkegaard^  Leipzig  1879;  A.  Bàrthold,  5.  A'.,   Verfas- 

U 
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filosofiche  portano  l'iniproiita  profonda  della  sua  stes- 
sa personalità,  eh'  era  un  ìusìeme  oltremodo  com- 
plesso e  interessante  di  malinconìa,  di  tendenza  al- 
l'isolamento e  d'ironia,  di  fantasia  altamente  poeti- 
ca e  di  misticismo  ,  quale  V  ha  dipinta  egli  stesso. 
Ma  ciò  che  in  lui  predominava  era  il  sentimento 
profondo  della  sua  individualità  e  del  carattere  ne- 
cessarìauiente  personale  che  aveva  la  sua  forma  di 
pensiero.  Ciò  di  cui  abbisogna  il  suo  spirito,  come 
egli  confessa,  è  di  sapere  ciò  che  deve  fare,  di  con- 
quistare l'unica  verità,  la  sua  ,  quella  cioè  per  cui 
egli  vuol  vivere  e  morire:  la  sua  filosofia  deve  ren- 
dergli possibile  una  vita  pienamente  umana.  Il  suo 
pensiero  non  è  solamente  esistenziale,  poiché  rifugge 
dalle  vuote  astrazioni  della  speculazione  romantica 
che  non  han  che  fare  colla  vita,  ma  è  subiettivo, 
in  quanto  esprime  e  deve  esprimere  il  suo  proprio 
punto  di  vista,  la  sua  posizione    speciale    di  fronte 

serexistevz  eigener  Art,  Halberst.  1879;  id.  S.  K^  Frùchte  und 
Blùlter,  ebd.,  Noten  zu  S,  K.  *s  Lebensgeschichte,  Halle  1876;  id., 
Lessing  und  die  oìjjective  Wahrìieit  aus  S*  K^  s  Schriflen  zusam- 
mengestellt,  ebd,  1877;  id.  Die  Bedeutuag  der  àslhetischen  Schrifien 
S.  K.  s,  ebd.  1879;  Id.,  Zur  theologische  Bcdeutung  S.  K.  'jf,  ebd. 
1880;  Id.,5.  K's  Persónli^hheit  in  ih^'er  WerwirhU^hung  der  Idea- 
le^ Giitersloh  1886;  E.  Lorentz,  Ueber  die  sogenannte  dsthetischen 
Werhe  S,  K.  V,  Leipzig  1892;  Chr.  Schrempf,  Kierkegaards  Stel- 
lung  zu  Bibel  und  Dogma,  in  Zeits'hrift  fùr  Theologie  und  Kir- 
che^  I,  1891  ,  p.,  179-229;  Uebbrweg,  Orundriss,  ed.  e  voi.  cit. 
p.  268  sgg;. 


-  163  - 

a  tutta  la  realtà  e  deve  camminare  di  pari  passo 
colla  sua  voloutà;  poiché  esistere  da  idealisti  è  im- 
possibile, la  sua  filosofia  vuol  essere  un'arte  della 
vita,  l'arte  della  sua  vita. 

Ciò  che  caratterizza  la  filosofia  del  Kierkegaard  è 
il   concetto  della  discontinuità:    discontinuità,   anzi- 
tutto, tra  il   pensiero  e  Tessere,  perchè  l'uno  e  l'al- 
tro son  due  realtà  che  si  svolo^ono  ambedue  nel  tem- 
po e  soi)ratutto  perchi%  mentre  di  reale  non    v'è  che 
il  concreto,  il  singolo,  obietto  del  pensiero  è  invece 
l'universale  e  l'astratto;  discontinuità,  inoltre,  nello 
stesso  essere,  nella  stessa  realtà,  poiché  le  diflFerenze 
qualitative  sono  fra  loro  assolutamente  diverse  e  nes- 
sun  metodo  dialettico  può    passare    dall'una  all'al- 
tra (1).  Il   Kierkegaard    nega  che    si  possa  sistema- 
tizzare, come  Hegel  pretende,  la  realtà,  che  si  possa 
conciliare  le  contraddizioni   ad  essa  inerenti   e  com- 
porre tesi  ed  antitesi   in   un   terzo  momento,  la  sin- 
tesi.   Alla  dialettica    hegeliana    contrappone    quella 
eh'  egli  chiama  dialettica  qualitativa  ,    il  cui   motto 
e  la  cui   categoria  suprema   è    mit-aut:   tra    l'uno    e 
l'altro  reale,  tra  l'uno  e  l'altro    momento   del  pro- 
cesso evolutivo  esiste  un   hiatus^  un   vuoto,   un   di- 
stacco completo  (Sprung)  che  la  dialettica  può  solo 

* 

(1)  E  quasi  inutile,  credo,  far  notare  la  rassomiglianza  tra  que- 
ste e  altre  idee  del  K.,  e  alcune  dei  contingentisti  francesi  (Bou- 
troux,  Bergson,  ecc.):  sui  quali  v.  il  mio  lavoro  di  prossima  pub* 
blicazione,  Il  problema  della  libertà  nel  pensiero  contemporaneo^ 
Palermo,  1906. 
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astrattamente  e  non  in  concreto  colmare:  all'imma- 
nenza sì  sostituisce  la  trascendenza.  Quel  che  ha 
però  di  proprio  lo  spirito  rispetto  alla  natura  è  que- 
sto, che  in  esso  l'abisso  fra  due  momenti  consecutivi 
può  essere  colmato  per  la  ripetizione  di  ciò  che  già  una 
volta  è  entrato  nel  campo  della  sua  esperienza  in- 
dividuale e  per  la  traduzione  del  possibile  nella  realtà 
concreta.  E  questo  concetto  della  Wiederholung  ha  una 
grande  importanza  soprattutto  nell'Etica  del  Kier- 
kegaard. Ma  ciò  che  caratterizza  ad  ogni  modo  que- 
st' ultima  è  appunto  la  discontinuità,  la  capacità 
creatrice  del  nuovo,  la  facoltà  di  decisione  tra  due 
obietti  radicalmente  e  qualitativamente  distinti  fra 
loro.  Appunto  perciò  il  Kierkegaard  affc^rma  che  la 
conciliazione  dei  contrari  ,  se  è  un'  assurdità  dal 
punto  di  vista  teoretico  ,  è  un'  eresia  dal  punto  di 
vista  morale. 

Su  questo  concetto  della  discontinuità  assoluta  tra 
due  momenti  o  stati  successivi  della  vita  spirituale — 
che  del  resto,  come  osserva  acutamente  l'Hòffding , 
mena  il  Kierkegaard  a  una  contraddizione,  in  quanto 
è  costretto  a  considerare  l'intervallo  tra  i  due  stati 
come  incosciente,  perchè  non  sperimentabile  né  co- 
noscibile, e  insieme  come  cosciente,  perchè  consi- 
stente in  un  atto  di  volontà  —  si  fonda  l'Etica  del 
filosofo  danese,  ch'egli  svolge  soprattutto  nell'opera 
Gli  stadi  della  vita. 

Ogni  stadio  è  uno  speciale  punto  di  vista  pratico, 
una  particolare  concezione  della  vita:  in  base  alla 
suprema  legge  etica  della  discontinuità,  non  v'è  pas- 
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saggio  o  processo  logico  o  naturale  dall'uno  all'al- 
tro, ma  distacco  assoluto;  se  all'  interno  di  ognuno 
di  quei  circoli  chiusi  rappresentati  dai  diversi  stadi 
della  vita  le  conseguenze  sono  necessariamente  de- 
terminate dfil  punto  di  partenza  ,  il  passaggio ,  in- 
vece, dall'uno  all'altro  punto  di  vista  non  può  es- 
sere determinato  che  da  un  atto  di  volontà,  da  una 
decisione:  dottrina  questa  che  anticipa,  evidente- 
mente, quella  nietzschiana  della  determinazione  vo- 
lontaria della  tavola  dei   valori  etici. 

Gli  stadi  o  le  concezioni  della  vita  sou  tre,  l'esteti- 
co, l'etico  e  il  religioso.  Il  primo,  del  quale  abbiam 
visto  la  definizione  datane  dal  Kierkegaard,  e  carat- 
terizzato da  un'  esplicazione  d'  attività  in  senso  ec- 
centrico, dal  dissolvimento  dei  rapporti  reali  in  pure 
possibilità,  nel  libero  gioco  delle  tendenze  e  degli 
obietti  fantastici   messi  in  gioco  dall'immaginazione. 

Per  tal  concezione  della  vita,  il  mondo  ;r  uno  spet- 
tacolo, l'agente  un  artista.  Per  la  concezione  etica, 
accade  assolutamente  roi)posto:  ciò  che  la  caratteriz- 
za è  la  serietà,  il  sentimento  della  resi)onsabilità,  la 
decisione  per  un  partito  determinato.  In  essa  com- 
pie un  uflBcìo  importantissimo  la  Wiederholung^  atto 
della  volontà  che  esercita  un'  azione  mediatrice  in 
quanto  colma  in  certo  modo  l'abisso  tra  i  momenti 
successivi  della  vita  spirituale,  richiamando  alla  realtà 
ciò  che  fu  e  traducendo  nel  concreto  attuale  l'unità 
dell'ideale  etico.  Essa  rappresenta  appunto  ciò  che 
è  essenziale  allo  stadio  etico,  la  concentrazione,  la 
intensificazione  e  l'approfondimento   della   vita  nel- 
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V  io  medesitno,  la  tbriuazìoDe  del  carattere,  ed  è  per- 
ciò trascendente  e  soprao naturale,  al  contrario  della 
falsa  mediazione'  hegeliana,  che  rendeva  possibile  la 
sintesi  e  l'armonia  quasi  per  una  proprietà  intrìn- 
seca degli  stessi  contrari. 

Il  carattere,  che  è  la  categoria  somma  della  mo- 
rale, sta  nel  ripetere  sé  stesso,  è  insomma  il  singolo: 
eticamente,  il  singolo  non  pone  che  se  stesso:  la 
propria  realtà  etica  dell'individuo  è  la  sola  realtà. 
L'individuo  non  ha  rapporti  etici  che  con  sé  stesso, 
poiché  dal  ininto  di  vista  etico  non  e  possìbile  al- 
cun rapporto  diretto  tra  subietto  e  subietto  (1).  Le 
proposizioni  fondamentali  dell'Etica  del  Kierkegaard 
che  l'Hòffding  ha  raccolte,  sono  perciò  le  seguenti: 

1.**  Gl'individui  singoli  sou  la  sola  realtà,  poiché 
soltanto  in  loro  si  compiono  quei  processi  che  dàn 
valore  alla  vita,  soltanto  in  loro  accade  la  decisione 
o  si  forma  la  coscienza  d'un  ideale.  La  razza  o  la 
specie  è  un  fantasma;  e  ad  ogui  modo,  se  ha  pure 
un  fine  suo  proprio,  ciò  non  importa  nulla  all'indi- 
viduo. La  specie  non  ha  un'evoluzione  sua  propria, 
al  di  fuori  di  quella  individuale:  essa  deve  in  ogni 
caso  passare,  nel  suo  cammino  verso  l'ideale,  per  le 
strettoie  della  personalità  del   singolo. 

2.'*  L'uomo  non  può  giudicare  alcuno,  perché  nes- 
sun' altra  realtà  interna,  fuori  che  la  sua,  è  imme- 
diatamente presente  alla  sua  coscienza:    l'individuo 

(1)   Unwissemchaftlichen  Nachschrift,  p.  296. 
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deve  vivere  per  sé  solo ,    non    porsi    al  posto  degli 
altri  uè  far  porre  gli   altri    al  posto  proprio. 

3/  Nessun'  autorità  può  imporre  limiti  alla  vo- 
lontà individuale:  questa  sola  può  trovarli  da  sé. 
Ogni  individuo  ha  il  suo  criterio,  la  sua  norma  etica, 
eh'  egli  deve  serbare  per  sé  solo. 

4.**  L'azione  deve  immediatamente  seguire  al  mo- 
nito della  ragione:  l'indivìduo  deve  cominciare  dal 
trasformare  sé  stesso  e  dairesi)rimere  sé  stesso  nelle 
proprie  azioni  e  non  aspettare  di  poter  prima  tra- 
sformare il  mondo.  Le  sue  azioni  devono  stare  alla 
sua  ragione,  per  usare  un'imagine  del  Kierkegaard, 
come  la  carta  sugante  allo  scritto  su  cui  e  applicata. 

5.^  L'ironia  giova  infinitamente  al   moralista.  Co 
noscendo  l'incommensurabilità  che  esiste   fra  il  suo 
interno  e  1'  esterno,  1'  ironico  non   parla    altrui  del- 
l'ideale che  porta  in  sé  stesso,  ma  si  considera  co- 
me qualcosa  di  finito  e  d'indifferente  nell'universo. 

Come  si  vede,  l'individualismo  del  Kierkegaard, 
come  poi  quello  del  Nietzsche,  ò  strettamente  con- 
giunto a  un  radicale  soggettivismo  etico.  E  perciò  — 
egli  stesso  lo  riconosce  —  la  sua  etica  é  puramente 
formale,  poiché  la  sola  categoria  a  cui  essa  sia  le- 
gata, la  categoria  del  singolo,  non  dà  nessun  con- 
tenuto alla  legge  morale  o  ne  dà  troppo.  Ciò  che 
essa  può  al  massimo  dirci  é  che  il  sommo  bene  é 
la  libertà  ,  la  subietti  vita.  Ma  che  cosa  il  singolo 
debba  sviluppare  in  sé  stesso,  come  egli  debba  at- 
tuare la  sua  libertà,  non  b  detto;  e  d'altra  parte, 
se  tutte  le  subiettività  hanno  uguale  valore  ,    qua- 


lunqiie  esse  siano,  la  morale  è  sorpassata,  noi  siamo 
al  di  là,  o  meglio,  al  di  fuori  del  bene  e  del  male. 
L'etica  del  Kierkegaard  è  puramente  negativa. 

È  cosi  che  si  compie  il  passaggio  al  terzo  stadio, 
al  religioso,  col  quale  soltanto  la  morale  prende  un 
contenuto  determinato.  Come  la  religione  è  una  for- 
ma speciale  di  vita  e  d'azione,  co^ì  la  morale  è  co- 
stretta a  diventar  religiosa,  per  avere  un  senso;  poi- 
ché solo  nella  diretta  comunicazione  con  Dio  può  la 
personalità  del  singolo  approfondire  e  intensificare 
si  stessa.  Ciò  però  di  cui  non  s'accorge  il  Kierke- 
gaard è  che,  secondo  la  sua  stessa  concezione,  non 
v'  è  tra  lo  stadio  etico  e  quello  religioso  la  discon- 
tinuità e  l'abisso  ch'egli  avea  posto  come  legge  fon- 
damentale della  sua  dialettica  qualitativa:  poiché,  se 
la  comunicazione  dello  spirito  individuale  collo  spi- 
rito infinito  è  la  coudizione  necessaria  allo  sviluppo 
completo  del  singolo  e  se  il  singolo  è  Tunica  e  su- 
prema categoria  etica,  è  evidente  che  il  passaggio 
dallo  stadio  etico  al  religioso  non  b  dato  già  da  qual- 
cosa che  trascende  e  l'uno  e  l'altro,  ma  è  richiesto 
dalla  stessa  norma  morale.  Se  la  libertà  del  singolo 
non  può  essere  attuata  (e  la  libertà,  qual' è  intesa 
dal  Kierkegiiard ,  sta  appunto  nell'  approfondire  la 
vita  individuale,  nel  formare  il  carattere  s(^ggettivo) 
senza  ch'esso  si  ponga  in  diretta  relazione  con  Dio, 
è  chiaro  che  il  circolo  dello  stadio  etico  non  pfiò 
chiudersi  finché  non  sia  soi)raggiunto  lo  stadio  re- 
ligioso e  questo,  in  ultima  analisi,  resta  assorbito 
nel  primo. 


-  169  - 

Da  quanto  abbìaiti  detto   risulta    che    la    filosofia 
del   Kierkegaard  ,    la  quale    si   connette  a  un  raovi- 
inento  di  reazione  contro  la  speculazione  romantica 
tedesca,  se  contiene  elementi  di  speciale  importanza 
per  lo  svolgersi  delTindividualismo  nietzschiano,  non 
fa  però,  in  realtà,  che  proseguire,  nella  sua  conce- 
zione finale,    l'individualismo    etico-religioso    dello 
Schleiermacher.  Gol   romanticismo  essa  ha  intatti  in 
comune  due  caratteri  fondamentali:  I.  L'indifferenza 
per  la  questione  politica  e  sociale:    l'etica    ha    sol- 
tanto da  fare  colla  vita  intima  spirituale   dell'indi- 
viduo e  non  si  cura  dei  rapporti  e  delle    necessità 
sociali,  nò  nega  l'autorità   politica:    il    Kierkegaard 
anzi   la  giustifica  appunto   perche»  è  compito   suo  re- 
golar quei   rapporti  dei   quali   l'etica    si   disinteressa 
completamente;  II.  l'aspirazione  all'infinito,  il    con- 
siderare come  ultima  idealità  etica  l'elevamento  dello 
spirito  individuale  fino  a   un   diretto    rapporto  collo 
spirito  universale,  con   Dio. 

Concludendo,  l'individualismo  estetico  che  noi  ab- 
biam  detto  energetico  e  intensivo,  continua  ancora, 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIX,  l'indirizzo  roman- 
tico individualistico,  religioso-protestante  dello  Schle- 
iermacher  ;  il  quale  del  resto  continuò  non  solo  a 
esercitare  la  sua  inflnenza  nello  stesso  indirizzo  eti- 
co-religioso anche  nella  seconda  metà  del  secolo,  fino 
a  Criatofoi'o  Schrempf  (1),    il    quale    ha    non   pochi 

(1)  Ha  diretto  il  periodico  Die  Wahrheii,  cessato  Tottobre  1897. 
Ha  scritto  Natùrliches  Christentum,  Stuttgart,  Frommans;    Tole- 
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plinti  di  contatto  col  Kierkegaard,  ma  fa  pure  il 
romantico  preferito  da  quegli  anarchici  idealisti,  co- 
me il  Wille,  che  si  riconuettono,  per  certi  aspetti, 
all'individnalismo  estetico. 

Vili. 

Con  Giorgio  Brandes  s'inizia,  presso  i  popoli  nor- 
dici, un  rinnovamento  letterario,  etico  e  filosofico  (2)* 
La  sua  influenza  comincia  nel  1871,  anno  dal  quale 
datano  le  conferenze  da  lui  tenute  a  Copenhagen 
intorno  alle  correnti  letterarie  del  secolo  XIX.  Egli 
inaugura  nella  critica  il  metodo  psicologico  ,  pro- 
muove in  letteratura  il  naturalismo  che  doveva  in 
breve  diventare  Tindirizzo  dominante  della  lettera- 
tura nordica  nell'ultimo  quarto  del   secolo.  La  lotta 

rflW2,  ibid.;  Zur  Theorie  des  Geisteshcirnpf,  ibid.;  Menchenloos,  ibid.; 
Martin  Luter,  ibid.  ecc.  Per  lui,  la  verità  deve  essere  anche  li- 
bertà; runico  servizio  che  T  individuo  possa  rendere  air  umanità 
è  quello  di  allargare  la  propria  personalità.  Perciò  combatte  an- 
che la  Chiesa.  V.  su  lui  Th.  Ziegler,  Die  geistigen  und  socialen 
Strómungen  des  neunzenhten  Jakrhunderts,  Berlin  1899  ,  p.  607 
sg.  ;  0  in  generale  suIT  influenza  esercitata  dallo  Schleiermacher 
V.  Albrecht  RiTSCHL,  Sckleiermachers  Reden  lìber  die  Religion 
und  ihre  Nachwirkungen  aufdie  eoangelische  Kircke  Deulschlands, 
Bonn,  1874. 

(2)  V.  Emil  Foo,  Les  littératuves  danoise  et  norvégienne  trau- 
jourd'hui,  trad.  Guy  Ch.  Gros,  Paris,  Sansol,  1904,  p.  9  sgg.  Cfr. 
pure,  sulle  origini  del  naturalismo  nordico,  la  Deutsche  Rundschau, 
V  n.  del  1905. 
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sHngaggia  tra  la  tradìzioue  romantica  e  le  uuove  idee, 
rappresentate  sopratutto  dai  giovani  poeti  Drachmaun 
e  Scandorph,  che  determinano  ben  presto  un  movi- 
mento politico  e  sociale,  in  senso  democratico  e  in- 
dividualistico. Lo  stesso  Giorgio  Brandes,  ispirandosi 
allo  Stuart  Mill,  ch'egli  conobbe  anche  personal- 
mente, lotta  per  Tcmancipazione  della  donna:  tutti 
i  poeti  e  i  romanzieri  della  nuova  scuola,  da  Erik 
Skram,  da  Jacobsen,  da  Eduard  Brandes,  fratello  di 
Giorgio,  al  Kielland,  al  Giellerup,  a  Peter  Nansen, 
alTEwald,  al  Wied,  tutti,  qual  più  qual  meno,  sono 
animati  dagli  stessi  principi  di  emancipazione,  di 
ritorno  alle  leggi  della  natura  semplici  e  grandi, 
dalle  stesse  tendenze  democratiche,  dallo  stesso  odio 
alla  meschinamente  egoista,  artificiosa,  corruttrice 
società  borghese.  Essi  hanno  perfino  un  giornale, 
Politilieiì^  rappresentante  del  partito  radicale  in  Da- 
nimarca, col  quale  stringe  alleanza  la  novella  gene- 
razione intellettuale,  rinnovando  quello  stesso  feno- 
meno per  cui  la  giovine  scuola  utilitaria  individua- 
lista del  Benthcim  venne  a  porre  le  basi  filosofiche 
del   radicalismo  inglese  (1\ 

(1)  E  infatti  notevole  che  in  Danimarca,  come  in  Inghilterra, 
]*individua]Ì8ino  filosofico  e  sociale,  in  condizioni  storiche,  nono- 
stante le  profonde  differenze  di  razza  e  di  ambiente,  somiglianti, 
si  trasformi  in  radicalismo  politico.  Certo  non  può  dirsi  che  tra 
il  radicalismo  danese  contemporaneo  e  quello  utilitario  inglese  vi 
sia  maggiore  o  altra  differenza  cho  quella  che  passa  tra  l'indole 
mistica,  romantica,  profonda  dei  popoli  nordici  e  quella  pratica, 
utilitaria  del  popolo  inglese. 
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In  Heguito,  questa  corrente  letteraria  e  sociale  subì 
luia  deviazione,  oltre  che  per  le  delusioni  a  cui  an- 
darono incontro  i  suoi  rappresentanti  nella  loro  lotta 
per  le  riforme  politiche  e  morali,  per  l'influenza  dei 
simbolisti  francesi  e  del  nietzschismo  (1).  A  questo 
nuovo  indirizzo  pessimistico  e  piti  accentuatamente 
individualistico  appartengono  il  Micbaelìs  ,  lo  Stu- 
ckenberg,  il  Glaussen ,  il  lennsen ,  lo  Strindberg  e 
THamsun  ,  i  quali  due  ultimi  sono  forse  ,  insieme 
coiribsen,  i  piti  arditi  rappresentanti  dell'individua- 
lisnio  nordico  deirultimo  trentennio  del  secolo  XIX' 
Questi  ultimi  scrittori,  a  differenza  dei  primi,  mo- 
strano un  gran  disgusto  per  In  vita  e  per  le  con- 
venzioni sociali  e,  disperando  di  poterle  rinnovare 
radicalmente,  come  s'eran  proposti  i  più  vicini  di- 
scepoli del  Brandes,  si  ritirano  nel  mondo  ristretto 
del  loro  io  e  si  compiacciono  di  glorificare  la  pro- 
pria individualità,  ora  in  senso  nietzschiano,  ora  in 
senso  romantico  e  decadente. 

Il  Brandes  (2)  può  dirsi  il  rappresentante  del  primo 
di  questi  due  indirizzi  dell'individualismo  nordico  del- 
la seconda  metà  del  secolo,  l'Ibsen  (3)  il  rappresentan 

1^1)  V.  FoG,  op.  ciL,  p.  68  sgg. 

(2)  Oltre  alla  grande  opera  citata  sulle  correnti  letterarie  ,  ha 
scritto  Moderne  Geister,  Francfurt  1887  ;  AesthetUche  Studien  2* 
ed.  1888 — Mensrhen  und  Werke,  Francfurt  2*  ed.  1895,  raccolte 
di  saggi   critici,  il  cit.  studio  sul  Kierkegaard  ec. 

(3)  Su  lui,  oltre  la  citata  opera  dell'Agresti,  v.  F.  Ermini,  Veti- 
ca  sociale  nei  drammi  di  E.  Ibsen  (in  Riv,  interri,  di  scienze  so- 
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te  del  secondo:  più  temperato,  più  ottimista, di  caratte- 
re piuttosto  politico  e  letterario  quello,  di  carattere  più 
violento  ,  più  acerbamente  critico  e  pessimista,  più 
filosofico  qnesto,  che  si  trova  sotto  V  influenza  della 
filosofia  nietzschiana.  Il  Brandes  uon  accetta  la  dot- 
trina deir  Ibsen  che  nega  ogni  cooperazione.  Per  lui, 
se  r  individuo  è  1'  ultimo  e  il  supremo  valore,  non 
può  però  questi  compier  nulla  da  solo,  non  può  tra- 
durre in  pratica  le  sue  idealità  se  non  ne  infiamma 
gli  altri  e  non  li  muove  all'  azione.  Né  si  può  pre- 
scindere, per  il  raggiungimento  d'  un  ideale  qualsia, 
si,  da  quei  compromessi  e  da  quei  progressi  parziali 
che  r  uomo  politico,  ed  egli  solo,  può  effettuare.  Eli- 
minare nella  vita  il  dualismo  e  la  contraddizione  tVa 
r  ideale  e  la  praxis,  che  porta  necessariamente  con 
sé  dei  limiti  alla  libertà  e  al  dovere,  non  e  possibi- 
le :  noi  possiamo  eliminarla  soltanto  nel  campo  del- 
l' arte  e  della  fantasia.  Il  Brandes,  poi,  non  ammette 
neppure  lo  spirito  aristocratico,  il  pathos,  com'  ò  stato 
detto,  della  distanza  :  il  mescolarsi  alla  folla  per  il 
compimento  di  certe  azioni  non  toglie  nulla  alla  di- 
stinzione dello  spirito  individuale. 

Il  carattere  proprio  dell'individualismo  dell'Ibsen  e 

cialì  e  discipline  ausiliarie^  maggio  1896);  H.  Jaeger  ,  E.  /.,  Co 
penhagen  1888;  G.  Brandes,  Moderne  Geister;  B.  Shaw,  H,  Ibsen 
and  Ibsenianùtm ,  London  1892;  Aug.  Ehrhard,  H.  L  et  le  thed- 
tre  contemporaÌ7ìe,  Paris  1892;  TissoT,  Le  drarne  norvégien,  Pa- 
ris 1893;  OssiP-LouRiÉ ,  La  philosophie  sociale  dans  le  thedtre 
d' Ibsen,  Alcan  1900. 
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mostrato  splendidamente,  come  lia  notato  il  Brande» 
e  ripetuto  TOssip-Lonrié,  dal  paragone  tra  lui   e  il 
Bjòrnatjerne  Bjòrnson,  lo  scrittore  norvegese  che  insie- 
me coll'Ibsen  si  è  trovato,  sebbene  a  qualche  distanza, 
a  dividere  la  gloria  del  primato  nella  letteratura  norve- 
gese, in    modo  da   provocare  spontaneo  il  confronto: 
spirito  conciliante  il  Bjòrnson, aspro  e  conseguente  nel- 
le idee  ribsen,  profeta  il  primo,  giudice  terribile  il  se- 
condo. Il  Brandes  ha  acutamente  osservato  che  l'Ibsen 
ò  uno  di  quegli  spiriti  che,  entrati   nel   mondo  con  un 
grande  rispetto  ])er  gli  altri  che  credon  superiori,  impa- 
rano poi, dalla  insuflBcienza  di  questi, a  fare  stima  mol- 
to più  alta  delle  proprie  forze:  individualisti  tanto  piti 
tenaci   e  arditi   quanto  il  loro  individualismo  è  meno 
primitivo  e  avventato,   ma  quasi  rifllessivo  e  maturo. 
Il  fondamento  delle  dottrine  etico-sociali  dell'  Ibseu 
sono  racchiuse  in   alcune  parole  eh'  egli  scriveva  al 
Brandes  il    2U  die.   1870  (2).    I  concetti   di  libertà, 
d'  uguaglianza  e  di  fraternità  --  egli  dice  —  sono  mu- 
tati :   non   è  più   la  libertà  politica  quella  che  impor- 
ta,   «  è  la  rivolta  dello  spirito  umano  ».  La  sua  pre- 
dilezione  e  la  sua  simpatia  per  la  Russia  hanno  la 
loro    ragione    in    ciò  che  la  Russia  è  V  unico  paese 
ove  gli   uomini  amano  ancora  la  libertà  e  le  offrou 
delle   vittime  (3).  E  in  una  lettera  del  17  febbr.  1875 

(1)  «  Der  Ideenliebe  Ibsen's  entspricht  die  Menschenlìebe  Biòr- 
son's».  Brandes,  op.  cit.  p.  409. 

(2)  Op.  eli.  p.  403. 

(3)  E  interessante    paragonare    questo    giudizio    dell*  Ibsen  con 
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spiega  meglio  quest'ultimo  coucetto  :  la  libertà  ha 
questo,  per  lui,  di  speciale,  eh'  essa  è  veramente  li- 
bertà e  serba  veramente  tutta  la  sua  bellezza  e  la 
sua  grandezza  non  nel  possesso  attuale,  ma  nel  pos- 
sesso ideale,  nello  sforzo  per  conquistarla  :  sospirata 
e  perseguita  ardentemente  con  tutte  le  forze  dell'  ani- 
ma ,  con  tutta  r  audacia  del  pensiero  ,  essa  sempre 
più  s'  allontana,  s'  eleva,  s'  ingrandisce  e  con  lei  sem- 
pre in  Ci  s'  eleva  e  si  fortifica  lo  spirito.  Il  possesso 
reale  —  e  qui  si  presenta  spontanea  1'  analogia  col 
Nietzsche  —  porta  con  sé  la  soddisfazione,  l'inerzia, 
a  morte  ,  e  son  questi  i  mali  degli  attuali  regimi 
politici  :  il  diritto  di  voto  e  tutti  gli  altri  diritti  ci- 
vili sono  un  bene  ,  si  dice,  per  il  cittadino  :  ma  il 
cittadino  è  un  prodotto  corrotto,  e  a  sua  volta  corv 
ruttore,  dello  stato,  ne  è  detto  che  1'  individuo  debba 
essere   il  cittadino. 

Il  male,  che  l' Ibsen  vede  nella  società  moderna, 
è  per  lui  essenzialmente  morale.  Il  suo  punto  di  vi- 
sta è  quello  etico  :  egli  uon  vede  nell'  ignoranza  e 
nella  poca  cultura  la  causa  del  male  morale,  ma,  al 
contrario,  trova  che  gli  uomini  sono  sciocchi  perche 
grettamente  egoisti  ,  perchè  privi  di  sincerità  e  di 
libertà.  Il  suo  pessimismo  è  d'  ordine  etico,  non  d'  or- 
quello  d*  un  individualista  romantico,  il  Carlyle,  negli  Eroi:  nel 
cap.  suirEroe  Poeta,  questi  dice  che  la  Russia  è  ancora  un  pae- 
se inferiore ,  perchè  non  ha  parlato ,  non  ha  dato  ancora  la  sua 
parola  al  gran  coro  dell*  umanità  ,  non  ha  il  suo  Dante  o  il  suo 
Shakespeare. 
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dine    seutiiiieiitale  ,    siiupatetico  ;  e   perciò  egli   dou 
sente  pietà,  ma  tristezza  per  gli  umani  dolori.  Biso- 
gna dunque  per  V  Ibsen,  come  per  il  Tolstoi,  comin- 
ciar la  riforma  e  il  rinnovamento  dall'  individuo  me- 
desimo. La  folla  lia  torto,  il   singolo  ha  ragione  :  la 
moltitudine  non  vedrà  che  più  tardi,  sfioriti  dal  tempo 
e  dair  uso,  la  verità  o  il   sogno  clie  il  singolo  scorse 
luminosamente  nelle  profondità  della  sua  propria  co- 
scienza.   Il     più    forte  è  perciò  colui  che  è  solo  ,   il 
VoUisfeiìtd  :   persino  gli  amici  sono  inutili   a  colui  il 
quale  viva  faccia  a  faccia  col  proprio  ideale  e  in  in- 
tima comunione  spirituale  con   esso  :  V  amicizia,  an- 
zi, diventa  per  lui    un   lusso  superfluo,  un  dispendi;» 
<li    forze.  Dio,  la  religione,   il   clero,  la  società  bor- 
ghese, lo  stato,  la  famiglia,  V  educazione  stessa  quali 
sono    attualmente  sono  altrettante  forme  di   oppres- 
sione (1).   Bisogna  non   solo  demolire  la  società  pre- 
sente—  dice  Stockmann  nel   Volksfeind  —  bisogna  di- 
struggerla, farla  sparire;  ma,  sulle  rovine  del   mondo 
passato ,    l)isogna    ricostruire    un    mondo    nuovo ,  il 
mondo  del  singolo,  libero  dalle  convenzioni    e    dai 
costumi  sociali,  libero  dal    pregiudizio    cristiano  ,  a- 
mante  semplicemente  e  naturalmente  la  vita.  Il  Brand 
deir  Ibsen   è    appunto  V  individuo  nuovo  che  ,  dopo 
aver  rigenerato  e  giudicato  s^  stesso  ,  spezza  i  vin- 
coti  famigliari  e  sociali  e  si  dà  a  riformare  r  uma- 

(1)  V.  i  Soutiens  de  la  société,  L'Union  des  gens,    Gli  Spettri, 
Le  Canard  sauvage,  la  Casa  di  bambole. 
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nìtà  richiainaDdola  alla  uatura  (1).  Braud  dice:  «  Sii 
quello  che  sei  completamente  e  uon  a  mezzo  ».  Il 
suo  ideale  è  «  liberare  la  voloutà  o  soccombere  », 
la  sua  formula  «  o  tutto  o  niente  »;  egli  è  di  quegli 
uomini  che  sono  quello  che  vogliono  ,  che  non  si 
curano  di  sapere,  astrologhi  della  metafisica,  se  l'uo- 
mo abbia  o  uon  abbia  libertà ,  ma  vi  tendono  cou 
tutte  le  forze  d'uua  volontà  iudomita. 

Non  crediamo  valga  la  pena  di  domandarsi  se  la 
dottrina  dell'Ibsen  sia  essenzialmente  socialìstica,  co- 
me crede  TOssip-Lourió  (2).  Se  mai,  essa  mena  piut- 
tosto all'  anarchismo  —  e  Tlbseu  in  qualche  punto 
lo  confessa —  ,  ma  ad  una  forma  speciale  di  anar- 
chismo, che  non  è  né  quello  del  Proudhon  o  degli 
anarchici  comunisti  contemporanei,  né  quello  egoi- 
stico dello  Stiruer.  Ciò  che  importa  piuttosto  doman- 
darsi, dal  punto  di  vista  generale  della  storia  dell'  in- 
dividualismo etico,  è  se  e  fino  a  che  punto  1'  indivi- 
dualismo dell'  Ibsen  si  ricollega  all'  individualismo 
romantico  e,  piti  particolarmente,  a  quello  estetico 

(1)  L*  OssiP-LouRiÉ  rileva  opportunamente  l'analogia  tra  queste 
idee  e  quelle  espresse  da  Raskolnicoff  nel  Delitto  e  Castigo;  per 
il  personaggio  del  Doslojewsky,  quando  qualcuno  ha  da  dir  qual- 
cosa di  nuovo  all'umanità,  ha  il  diritto  di  liberarsi  da  ogni  vin- 
colo, di  diventare,  agli  occhi  degli  uomini,  delinquente,  poiché 
r  ambiente  e  le  leggi  che  lo  circondano  non  potrebbero  non  co- 
stituire un  impedimento  insormontabile  air  attuazione  del  suo 
ideale. 

(2)  Op.  cit.,  Conci. 

12 
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intensivo  che  caratterizza  la  filosofia  etica  nordica 
della  prima  metà  del  secolo. 

Quanto  ai  suoi  rapporti  col  romanticismo,  è  stata, 
ad  es.  ,  affermata  da  molti,  come  dal  Lemaltre  (1) 
e  dal  Larroumet  (2),  l'influenza  esercitata  suU'Ibseu 
da  Giorgio  Sand  ;  ed  anche  coloro  che,  come  il  Fa- 
guet  e  r  Ossip-Lourió  (3),  escludono,  fondandosi  su 
una  dichiarazione  dello  stesso  Ibsen,  che  questi  ab- 
bia direttamente  conosciut^o  la  scrittrice  francese , 
pure  riconoscono  che  l' influenza  esercitata  da  questa 
fu  tanta  e  così  universale  che  doverono  risentirla 
anche  coloro  che  non  la  conobbero  personalmente. 
Ma,  indipendentemente  da  ciò,  ci  sono  nel  pensiero 
dell'  Ibsen  delle  caratteristiche  spiccatamente  romau- 
tiche,  anche  fatta  astrazione  dal  suo  simbolismo. 

Anzitutto,  per  quanto  egli  non  si  disinteressi,  come 
il  Kierkegaard,  della  questione  politica  e  della  que- 
stione sociale  e  faccia  la  critica  più  s])ietata  alla  so- 
cietà contemporanea,  pure  si  vede  che  ciò  eh'  egli  ha 
in  mente  non  b  precisamente  una  determinata  solu- 
zione; egli  non  vorrebbe  stabilito  uu  ordine  definitivo 
di  completa  libertà,  egli  non  è  catastrofico,  come  sono 
in  generale  gli  anarchici.  Ciò  eh'  egli  apprezza  non 
è  tanto  la  vittoria  delle  proprie  idee  ,  la  conquista 
della  libertà  quanto  lo  sforzo  eroico  del  singolo  verso 
la  libertà  :  tale  disprezzo  dell'  utilitarismo  e  dei  ri- 

(1)  Les  contemporaiìis,  6^  sèrie,  p.  228. 

(2)  Nouvelles  études  de  liltérature  et  d'art,  p.  304. 

(3)  Op.  cit.,  p.  155. 
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saltati  pratici  deir  azione  lo  avvicinauo  ai  romantici 
e  al  Kierkegaard.  Con  qnest' .ultimo  egli  ha  in  co- 
mane  lo  stesso  ideale  estetico  della  vita  intensiva 
e  singolarizzata  :  ciò  eh'  egli  ammira  veramente  è 
lo  spirito  solitario  che  lavora  energicamente  alla  pro- 
pria liberazione,  all'  arricchimento  e  all'  approfondi- 
mento del  proprio  io,  e  se  egli  non  consiglia  a  tal 
line,  come  il  Kierkegaard,  la  fede  religiosa  e  la  diretta 
e  intima  comanicazione  con  Dio,  vede  però  il  com- 
pletamento necessario  e  la  fonte  d' emancipazione 
dello  spirito  individuale  nel  suo  ritorno  allo  spirito 
universale  della  natura.  Del  resto,  la  sua  noncuranza 
per  il  raggiungimento  effettivo  dell'  ideale  ,  questo 
voler  rendere  paradossale  la  vita  non  fa  pensare  for- 
se alla  fede  nel  paradosso  religioso  con  la  quale  il 
Kierkegaard  chiude  il  ciclo  dell'  evoluzione  morale 
del  singolo  (2)  ! 

L' Ibsen  è  ,  in  sostanza  ,  1'  ultimo  rappresentante 
dell'  individualismo  geniale  interpetrato  in  senso  non 
mìstico,  ma  estetico.  Egli  —  come  dice  il  Bran- 
des  (1)  —  non  si  sente  figlio  d'  un  popolo,  parte  d'  un 
tutto  ,  capo  d'  un  gruppo  ,  membro  d'  una  società  ; 
egli  si  sente  esclusivamente  come  individuo  geniale  e 
V  unica    cosa  in  cui  egli  veramente  crede  e  ch'egli 

(1)  Op.  cìt.,  p.  422. 

(2)  L*  influenza  del  Kierkegaard  suIT  Ibsen  è  stata  infatti  gran- 
dissima; e  r  Hòffding  nota  giustamente  che  alcuni  passi  del  Brand 

.e  di  altri  drammi  deli'Ibsen  sembrano  il  commentario  poetico  di 
alcune  idee  del  filosofo  danese. 
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rispetta  è  la  personalità.  Il  suo  ideale  è  aucora  1'  eroe 
dalla  vita  ricca  e  profouda,  miracolo  di  forza,  di  vo- 
lontà, di  genialità  creatrice.  Dall' Emerson  e  dal 
Carlyle  egli  non  si  distingue  se  non  per  tutta  V  ama- 
rezza, tutta  la  violenza,  tutti  gli  istinti  di  ribellione 
anarchica  che  all'  individualismo  mistico  e  geniale 
ha  aggiunti  ,  a  mezzo  secolo  di  distanza,  1'  agitarsi 
turbolento  della  questione  sociale  e  il  bisogno  sem- 
pre più  ardente  e  sempre  più  infrenabile  di  libertà. 

Noi  vediamo  così  l'  individualismo  geniale,  stacca- 
tosi dal  romanticismo,  contaminatosi  col  classicismo, 
sempre  più  o  meno  alleato  dell' estetismo  ,  passare 
attraverso  la  reazione  anti-romantica  per  ritornare 
sempre,  sotto  forme  diverse,  alle  sue  stesse  i)remesse. 
L'  individualismo  nordico  ne  è  come  lo  sviluppo  più 
continuo  e  ininterrotto  attraverso  il  secolo  XIX  :  nel 
nord  infatti  esso  serba  sempre  le  sue  stesse  tendenze 
all'originalità,  <alla  sincerità,  alla  libertà,  alla  sempli- 
cità e  quel  sentimento  profondo  della  primitiva  pu- 
rità dell'uomo,  della  divinità  della  natura,  quel  mi- 
sticismo più  o  meno  velato,  quell'  adorazione  roman- 
tica e  anti-utilitaria  dell'  ideale  che  son  propri  del- 
l' indole  nordica.  Speculativo,  filosofico  intorno  alla 
metà  del  secolo  ,  sociale  e  moderatamente  critico  e 
innovatore  nei  primi  anni  dopo  il  '70,  poi  sempre 
più  precipitante  alla  ribellione,  esso  tocca  appena  la 
questione  sociale  per  quasi  eliminarla  di  nuovo  e  di 
nuovo  affiggersi  nella  suprema  adorazione  del  genio. 


CAPITOLO  V. 


L'  individualismo  anarchico  (1). 


I. 


È  stato  giustamente  osservato  (2)  che  il  liberali- 
smo politico  ,    se  tratto  alle  sue  ultime  conseguen- 

(i)  La  letteratura  storica  e  critica,  anche  generale,  sull*  anar- 
chismo è  sterminata.  V.  sopratutto  E.  V.  Zenkeb,  Der  Anarchi- 
smus,  Kritih  und  Qeschichte  der  anarchistischen  Theorie ,  Jena 
1895  (sul  quale  v.  una  rassegna  d'  I.  Petrone,  La  filosofia  del- 
l'anarchia ^  in  Rioista  intern.  di  scienze  sociali  e  discipline  ausi- 
liarie,  aprile  1896);  R.  Stammler,  Die  Theorie  des  Atiarchismus, 
Berlin  1894;  P.  Eltzbacher,  L' Anarchisme,  Paris  1902,  trad.  0. 
Karmin;  A.  Lenz,  Der  Anarchismus  und  das  Strafrecht  in  Sonde- 
rabdruck  ans  der  Zeitsc.hrift  fvr  die  gesammte  Strafrechttoissen- 
s<:hafty  t.  XVI,  n.  I);  Bernatzik,  Der  Anarchismus,  in  Jahrbuch 
fvr  Qeseizgebung  Verxcaltung  und  Volkstvirtschaft  im  deutschen 
Reichy  Leipzig  1895;  Bernstein,  Die  soziale  Dohirin  des  Anar- 
chismus, in  Die  neue  Zeit,  Jahrg.  10,  t.  I;  Garraud,  L'Anarchie 
et  la  repression,  Paris  1895;  Lombroso,  Gli  anarchici,  2*  ed.  To- 
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2e,  giuDge  naturalmente  alla  negazione  di  ogni  in- 
tervento dello  Stato    e  alla  concezione    della  libera 


rino  1895  ;  Flechanow  ,  Anarchismus   und  Soziaiùmus ,  Berlin 
1894;  PiENZi,  L'  Anarchisme,  trad.  du  néerlandais  par  A.  Dewi- 
nne,  Bruxelles  1893;  Reighesberg,  SosiaiismtÀS  und  Anarchismus, 
Bern  e  Leipzig  1895;  Schneidt,  Die  Hintermànner  der  Soziaide- 
mokratie,    Von  einem  Eingewdhien  ^    Berlin    1390;  Hamon  ,  Les 
hommes  et  ies  théories  de  Vanarchie,  Paris  1893;  Deville,  VA- 
narchismoy  trad.,  Milano  1894;  Emanuel,  Df*r  Anarchismus  und 
teine  Heilung,  Leipzig  1894;  Adler  G.,  articolo  Anarchismuè  in 
Handwòrterbuch  der  Staahwi&sensihafteti,  I  Bd.  Jena  1890;  W  - 
ONER,  Der  Anarchismus,  cine  zeitgemàsse  Studie ,  Linz  1894  ;  E. 
Sernjgoli,  L' anarchia  e  gli  anarchici^  Studio  storico  e  politico, 
Milano  1894,  2v.  ;  Funck  Brentano,  Les  sophistes  allemands  et 
Ies  nihilistes  russes  ^  Paris  1887;    K.  Oldenberg  ,  Der    russisvhe 
Nihilismus,  Leipzig  1888;  A.  Thun  ,  Geschichte  der  revolutionà- 
ren  Bewegung  in  Ritss/and,  Leipzig;  J.  Bourdeau,  Le  sociaiìsme 
allemand  et  le  nihiiisme  7tisse,  Paris  1892;  Rae  ,    Il  socialismo 
contemporaneo ^  trad.  A.  Berto! ini,  Firenze  1895;  Boilley,  Les  trois 
socialismes ,  Paris,  Alcan  ;  Bourdeau  ,  Anarchie  in  Nouveau  die- 
tionnaire  d'  economie  politique   di  L.  Say,  supplem.   Paris  1897; 
Merlino,  Pro  e  contro  il  socialismo^  Milano  1897;  E.  De  Lave- 
lete,  Le  socialisme  contemporain,  Paris,  Alcan,  10«  ed.;  B.  Fried- 
lander,  Die  vier  Hauptrichtungen  der  modcrnen  socialen  Beweg- 
ung, I  Theil:  Marxismus  und  Anarchisn^us^  Berlin  1901;  E.  Zoc- 
coli, L'  opera  di  M.  Stirner  e  i  gruppi  anarchici  degli  Stali  Uni- 
ti, 1901;  Naquet,  U  anarchie  et  le  collectimsme,  Paris  1904. 

(2)  V.  Basch,  L'  individualisme  anarchiste,  M.  Stirner,  p.   188 
e  seg. 
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associazione  plasmabile  secondo  la  volontà  degP  in- 
dividui, a  cui  ò  giunto  T individualismo  anarchico. 
Giacché  —  come  osservò  il  Fichte  (1) ,  che  giusta- 
mente ,  per  alcuni  punti  ,  è  annoverato  tra  i  pre- 
cursori deir  anarchismo  contemporaneo  —  lo  Stato 
non  deriva  che  da  un  contratto,  sia  poi  questo  con- 
siderato come  origine  storica  o  come  fondamento 
ideale  di  esso,  ogni  cittadino  ha  il  diritto  d'  uscir- 
ne quando  la  sua  volontà  è  mutata  ed  egli  giudi- 
ca le  condizioni,  che  il  contratto  gì'  impone,  disu- 
guali o  svantaggiose  per  lui;  e  come  questo  dirit- 
to non  ai  può  non  riconoscerlo  a  uno  ,  così  si  do- 
vrà legalmente  riconoscerlo  a  molti,  i  quali  potran- 
no così  ,  ritirandosi  nella  regione  inalienabile  del 
diritto  di  natura ,  accordarsi  fra  loro  e  costituire 
una  nuova  associazione.  Nessuno  può  avere  il  do- 
vere d'  impegnar  per  sempre  la  sua  volontà,  ognu- 
no ha  anzi  quello  di  lasciarsi  completa  libertà  nel- 
la ricerca  indefinita  del  proprio  i^erfezionamento  e 
quindi  nella  scelta  delle  condizioni  eh'  egli  via  via 
giudicherà  più  adatte  a  raggiungerlo. 

Del  resto ,  lo  stesso  individualismo  economico 
tende  all'  anarchismo  :  poiché  ogni  individuo  ha  il 
diritto  di  esercitare  liberamente  la  propria  attività 
economica  e  ,  d'  altra  parte  ,   solo  dall'  azione  com- 

(1)  Per  la  storia  dei  concetti  di  libertà  e  di  diritto  da  Kant 
ad  Hegel  v.  F.  Masgi,  La  libertà  nel  diritto  e  nella  storia  se- 
condo Kant  ed  Hegel,  negli  Atti  dell'  Accademia  Napolitana  di 
Scienze  Morali  e  Politiche,  1903,  p.  485  sgg. 
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binata  degP  interessi    dei  singoli   è  possibile    aspet- 
tarsi  l'armonia  e  V  interesse  sociale,   poiché  inoltre, 
per  l'individnalismo  economico,  non   v'è  azione  cbe 
non  possa  essere  suggerita  dall'  interesse  e  non  v'ò 
sfera  d'attività  che  non  possa  essere  informata  dai 
principi  economici  ,    ne    risulta    che    ogni  forma  di 
coercizione    e  di  regolamentazione   centrale    diventa 
inutile,  dannosa,  ingiustificabile  dal  punt'O  di  vista 
dell'  utilità    individuale    e    collettiva.    La    conferma 
più  evidente  di  guest'  ultima   evoluzione    dell'  indi- 
vidualismo economico  verso  la    negazione  anarchica 
dello  stato  e  dell'autorità  si  ha,  d'altra  parte,  nel 
più  noto,  forse,  rappresentante  di  esso,  nel  Bastiat, 
il   quale  nello  scritto   «  Qu'est-ce  que  1' Btat  »!  (1), 
giunge    appunto    a  criticare    il    concetto    stesso    di 
stato  e  a  sostenerne  l' insussistenza. 

L' anarchismo  dunque  ,  che  è  negazione  del  di- 
ritto e  della  giustizia  in  quanto  regolarizzazione  e 
codificazione  dei  rapporti  interindividuali  imposte  o 
fatte  valere  da  un  potere  centrale,  sì  presenta,  per 
quanto  strano  ciò  possa  apparire,  come  il  prosegui- 
mento dello  stesso  principio  del  diritto  naturale  che 
è  r  ispiratore  tanto  del  liberalismo  politico  quanto 
dell'individualismo  economico.  Poco  importa  che,  in 
realtà,  giunga  poi  all'estremo  opposto,  cioè  alla  ne- 
gazione addirittura  del  diritto  e  della  giustizia:  que- 
sto   è   un    destino  comune  a  tutte    le   idee  quando, 

(1)  Nei  Petits  Pamphlets,  I.  V.  xMichei.  ,    U  idée   de    C  Etat, 
p.  354. 
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staccate  dal  complesso  sistema  di  cui  fan  parte,  soti 
costrette  a  trar  da  sfe  stesse  le  ultime  conseguenze 
e  a  perdere  la  coscienza  della  propria  relatività.  Ai 
massimo  può  dirsi  —  ed  è  questo  un  fatto  che  ha 
contribuito  certamente  all'evoluzione  del  Naturrecht 
verso  l'anarchismo — che  quest'ultimo  ha  accentuato 
sempre  più  il  lato  subiettivo  del  diritto  rispetto  a 
quello  obiettivo  ch'era  nei  filosoft  del  Natv/rrecht^  i 
quali  vedevano  in  esso  appunto  un  ordine  etico  estra- 
neo all'arbitrio  dell'indivìduo  e  quasi  lo  unificavano, 
come  il  Kant,  colla  nozione  stessa  d'imperativo  mo- 
rale. È  noto  infatti  che  Kant  considerava  come  un'in- 
frazione alla  legge  etica  l'uscire  dall'ordine  giuridico, 
il  sottrarsi  ai  legami  sociali. 

D'altra  parte,  non  si  sarebbe  esatti  se  si  volesse 
vedere  nell'anarchismo  nient'altro  che  un'evoluzione 
del  diritto  naturale  verso  la  negazione  di  quel  po- 
tere che  il  liberalismo  politico  e  l'individualismo  eco- 
nomico si  contentavano  di  limitare  (1).  Via  via  che 
esso  progredisce,  si  diffonde,  prende  contatto  colle 
correnti  sempre  più  molteplici  che  vengono  ad  in- 
grossare il  gran  torrente  delle  questioni  sociali  ru- 
moreggiante lungo  tutto  il  secolo  XIX,  esso  viene 
assimilando  più  o  men  bene  o  per  lo  meno  iiise- 
rendo  nel  corso  delle  proprie  dottrine  elementi  at- 
tinti all'una  o  all'altra  di  quelle  correnti.  Così  pene- 
trano in   esso,  vedremo,  l'estetismo   intensivo  ed    e- 

(1)  V.  Laboulaye,    V  Eiat  et  ses   Imites  ,    1863  ,  e  Faguet  , 
Le  libéralisme,  Paris  1902. 
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steDsivo  insieme  del  Gnyaii,  T  antropologi smo  e  Pa- 
teìsnio  del  Feuerbach,  l' individualismo  geniale  pìii 
o  meno  mistico  derivante  dallo  Schleiermacher  ecc.: 
indirizzi  del  tutto  contraddittori  fra  loro,  che  fanno 
dell'anarchismo,  piU  che  una  dottrina  ben  definita, 
un  tronco  fecondo,  facile  ai  più  diversi  innesti.  Quale 
differenza  da  Proudhon  a  Ibsen  ,  da  Stirner  a  Tol- 
stoi!  differenza,  si  noti,  tanto  piti  profonda  in  quanto 
i  disparati  aspetti  con  cui  in  questi  autori  si  pre- 
senta l'anarchismo  non  derivano  già  da  diversa  espli- 
cazione o  diversa  evoluzione  subita  dagli  stessi  prin- 
cipi ,  ma  in  quanto  piuttosto  1'  anarchismo  rappre- 
senta il  risultato  a  cui  questi  scrittori  arrivano  da 
punti  di  vista  e  da  punti  di  partenza  diversi  e  con 
un  corredo  tutto  diverso  di  opiiìioni  sociali ,  filoso- 
fiche, etiche,  religiose. 

Detto  ciò  e  limitandoci,  per  ora,  alle  origini  sto- 
riche dell'anarchismo,  noi  vediamo  che,  se  esso  ha 
il  suo  rapporto  logico  e  necessario  ,  come  abbiam 
detto  ,  nel  diritto  di  natura  che  costituisce  il  fon- 
damento filosofico  della  rivoluzione  francese  e  il  prin- 
cipio su  cui  si  fondano  tanto  gli  enciclopedisti  quanto 
i  filosofi  tedeschi  della  fine  del  secolo  XVIII  e  del 
principio  del  XIX,  pure  esso  non  ha,  storicamente, 
un'unica  origine,  cioè  appunto  nel  liberalismo  poli- 
tico ed  economico.  Se  da  una  parte,  e  precisamente 
in  Francia,  l'anarchismo,  faciente  capo  al  Proudhon, 
sorge  coi  riformatori  socialisti,  precursori  del  socia- 
lismo scientifico,  i  quali  attendono  a  dare  una  nuova 
interpretazione  degli  stessi  principi  dell' 89,  dall'ai 
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tra  parte,  in  Germania,  ranarehismo  che  ha  il  duo 
rappresentante  nello  Stirner  sorge  come  dottrina  fl- 
losoflca,  continuando  cioè,  come  antitesi  la  propria 
tesi  nel  processo  dialettico,  la  stessa  speculazione  he- 
geliana. Ed  è  curioso  notare  che  l'anarchismo,  direi 
quasi,  scoppia  piti  violento  appunto  là  dove  più  stret- 
tamente filosofiche  sono  le  sue  origini  e  le  sue  pre- 
messe :  fatto,  del  resto,  spiegabilissimo,  quando  si 
pensi  che  ,  mentre  in  Germania  esso  sorge  per  via 
negativa,  cioè  come  reazione  spietata  contro  la  filo- 
sofia dell'  assoluto,  in  Francia  invece  prosegue  una 
via  positiva,  cioè  si  sviluppa  come  elaborazione  d'un 
movimento  sociale  già  iniziato  nella  coscienza  poli- 
tica del  secolo  precedente  ;  sicché  quivi  ,  se  è  ani- 
mato dal  calore  mistico,  talvolta  messianico  ,  d'  un 
Saint-Simon,  d'un  Fourier,  d'un  Proudhon,  non  può 
avere  l'audacia  aggressiva,  distruggitrice,  negatrice 
e  beffarda  d'un  Max  Stirner  (1). 

Seguiremo  perciò  anzitutto  ,  mettendone  in  luce 
specialmente  il  contenuto  etico,  queste  due  corren- 
ti fondamentali  dell'  anarchismo  contemporaneo. 


II. 


La  filosofia  morale  e  giuridica  francese  del  seco- 
lo XVIII  è  -a  differenza  della   tedesca,  eh' è    ide- 

(1)  In  una  lettera  del  1848  a)  suo  amico  J.  A.  Langlois  il 
Proudhon  pone  1'  Hegel  fra  i  suoi  maestri ,  insieme  colla  Bibbia 
e  con  Adamo  Smith. 
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lista,  e  di  quella  inglese  utilitaria,  che  esclude  la 
nozioue  di  diritto-  una  fusione  del  sensismo,  che  è 
la  filosofia  dominante  in  Francia  fino  al  primo  quarto 
del  secolo  seguente,  coll'idealismo  etico  che  è  nella 
dottrina  del  Naturrecht^  una  combinazione  delTedo- 
nismo  dell' Hel  vóti  US  e  del  barone  d' Holbach  colla 
nnova  coscienza  dei   diritti    imprescrittibili    inerenti 
alla  dignità  umana,  che  hanno  i  loro  sostenitori  nel 
Montesquieu,  nel  Condorcet,  nel  Rousseau  e  che  for- 
mano il  substrato  del    liberalismo  politico.  L'  uomo 
è  considerato  da  una  parte  come  avente  certi  inte- 
ressi, dall'altra  come  avente  certi  diritti.  Ma  da  una 
parte  ,   tali  interessi  non    jmssono    essere   soddisfatti 
che  nella  comunione    sociale,  dall'altra    quei   diritti 
sono  qualcosa  d'obiettivo,  sono   una  proprietà  inalie- 
nabile di  tutte  le  individualità  umane,  che  tutti  gl'in- 
dividui e  la    società  stessa  sono  costretti    a   ricono 
scere  e  a  tutelare.  Di    qui  la  necessità:  I**  di   accor- 
dare gl'interessi   dei  singoli   fra  loro,  il  che  vuol  diro 
conciliare  il  bene  individuale  col  bene  sociale  ;  ir  di 
conciliare  fra  loro  i  diritti  dei  singoli,   cioè  instau- 
rare la  moralità  sociale;   IH"*  di  conciliare    fra  loro 
l'utilità  e  il   diritto,  là  dove  l'uno  e  l'altro  sembrano 
trovarsi   in  conflitto.  Problema,  questo,    certo  molto 
più  complesso,  ad  es.  ,  di   quello  che   si   presentava 
al  radicalismo  inglese,   il  quale  partiva  da    un   solo 
principio,  quello  dell'utilità  quantificabile,  e  da  que- 
sto traeva  ogni  genere  di   riforme  etico-sociali. 

Da  questa  dualità  di   tendenze,  che  rendono  enor- 
memente più  arduo  il  problema  sociale ,  e  non  dal 
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solo  sensualismo  razionalistico  del  secolo  XVIII,  come 
ò  stato  detto  (I),  nasce  la  socializzazione  della  mo- 
rale. Il  puro  utilitarismo  avrebbe  condotto,  come  con- 
dusse in  Inghilterra,  a  un  egoismo  razionale,  non  a 
una  forma  di  morale  largamente  sociale  e  talvolta 
persino  nobilmente  disinteressata.  Così  ,  se  gli  uto- 
pisti francesi  considerano  1'  utilità  sociale  come  il 
solo  ideale  morale  ,  essi  arrivano  però  a  predicare  , 
col  Saint-Simon,  la  fratellanza  universale  e  a  vedere 
nella  felicità  degli  uomini  la  legge  che  Dio  stesso 
impone  alla  società.  Se  il  Leroux,  il  Pecqueur,  il  Vi- 
dal  e  dopo  di  loro,  specialmente,  il  Proudhon  pro- 
clamano apertamente  il  diritto,  lo  stesso  Fourior,  col 
suo  realismo  economico  e  sociale  che  nega  le  vuote 
formule  della  libertà  ,  dell'  uguaglianza,  della  fratel- 
lanza ,  il  Saint-Simon,  colla  sua  critica  spietata  al 
principio  della  sovranità  popolare,  il  Blanc  e  il  Oa- 
bet,  col  principio  dell'  autorità,  non  cessano  perciò 
d'  appellarsi  alle  stesse  idee  di  diritto  e  di  libertà  ; 
e  il  Saint  Simon,  pur  negando  eh'  essa  sia  propria- 
mente la  soluzione  della  libertà  sociale,  accetta  però 
come  essenzialmente  vera  la  dichiarazione  dei  diritti 
dell'  uomo.  «  La  déclaration  des  droits  de  1'  homme, 
«  qu'  on  a  regardé  comme  la  solution  de  la  liberté  so- 
«  ciale,   n'  en   était  véritablement  que  1'  énoncé  »  (2). 

^1)  E.  FouRNiÈRE,  Les  théories  socialistes  au  dix  neuvième  sie- 
de. De  Babeuf  à  Proudhon,  Paris,  1905,  G.  I. 

(2)  rindustrie,  2«  partie,  in  Oeuores,  t.  XIX,  p.  84.  V.  FouR- 
NIÈRB,   op.  cit.,   p.  Ili. 
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Di  qui  queir  idealismo  etico  che  si  rivela  special- 
mente nel  Leroux,  uel  Colins  e  nel  Proudhoo. 

Non  si  può  dire  che  tali  socialisti  riformatori  pre- 
cedenti al  Froudhon  siano  degli  anarchici  e  combat- 
tano per  un  principio  esclusivamente  individualistico 
e  anti-autoritario.  Al  contrario,  il  Blauc  e  il  Gabet, 
per  esempio,  assorbono  V  attività  individuale  nel  po- 
tere centrale  e  considerano  l' individuo  come  un  ele- 
mento della  felicità  collettiva  ;  ed  è  anzi  sotto  l' in- 
fluenza del  concetto  sansìmonista  della  fraternità 
come  principio  preponderante  di  moralità  sociale  che 
si  sviluppa  in  Francia  la  reazione  anti-individuali- 
stica  del  Buchez,  del  Leroux,  del  Gomte,  predicante 
col  primo  la  religione  del  progresso,  cogli  altri  due 
la  religione  dell'  umanità,  la  santità  dell'  altruismo. 

Certo,  non  mancano  elementi  individualistici,  nel 
senso  d'  una  individualizzazione  della  morale  o  in 
senso  addirittura  immorale,  e  specialmente  nel  Fou- 
rier.  Questi,  infatti,  fonda  la  moralità  su  basi  esclu- 
sivamente sensualistiche.  Contro  i  moralisti,  i  quali 
parlano  di  dovere  e  di  virtù  come  di  qualcosa  che 
s'  oppone  al  soddisfacimento  degl'  istinti,  dei  bisogni, 
dei  desideri,  egli  afferma  al  contrario  che  la  morale 
non  ha  altro  compito  <the  il  pieno  soddisfacimento 
degl'  impulsi  e  dei  bisogni  naturali  e  che  lo  stesso 
esercizio  della  vìrtii  sarà,  nel  regime  societario  un 
mezzo  di  beues^sere,  in  quanto  condizione  indispen- 
sabile alla  produzione  della  ricchezza.  Ciò  che  anzi 
è  proprio  della  natura  umana  ,  secondo  il  Fourier , 
è    il  poter  soddisfare  tutte  le  passioni.  La  passione 
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è  quanto  v*  è  di  piU  veramente  umano  e  naturale 
e  perciò  tutte  le  passioni  sono  legittime.  Con  ciò  il 
Fourier  crede  di  avere  stabilito  la  scienza  sociale  su 
basi  assolutamente  scientifiche  perchè  V  attrazione pm- 
sioìiale,  eh'  è  la  legge  costitutiva  dell'  umana  natura, 
e  secondo  lui,  nel  mondo  sociale,  quel  che  nel  mondo 
fisico  è  la  legge  di  Newton.  Questa,  che  il  Diihring  (1) 
qualifica  giustamente  di  Gravitatimis-vianie,  è  l' idea 
fondamentale  della  filosofia  sociale  del  Fourier ,  il 
quale  vede  in  tutto  il  mondo  un  complesso  di  mo- 
vimenti, retti,  dalla  medesima  legge,  la  quale  unifica 
mondo  fisico  e  mondo  morale.  La  morale  ,  dunque, 
deve  permettere,  anzi  imporre  il  soddisfacimento  di 
tutte  le  passioni  ;  e  poiché  è  condizione  indispensa- 
bile dell'  armonia  e  del  consensus  sociale  il  contrasto, 
la  differenza  delle  passioni  e  dei  gusti,  la  massima 
individualizzazione  dei  caratteri  e  delle  tendenze  (2), 
ne  deriva  clie  ogni  individuo  ha  il  diritto  di  soddisfare 
tutti  i  suoi  impulsi  e  che  la  morale  è  semplicemente 
una  questione  di  gusto  soggettivo.  Da  questo  ad  af- 
fermare che  la  morale  non  è  che  un  cumulo  di  visioni 
impraticàbili  e  dannose ,  non  v'  è  che  un  passo.  Nel 
sistema  societario  del  Fourier  vi  è  posto  per  tutte 
le  morali,  dalla  più  nobile  alla  più  abietta  :  ciò  che 
importa  è  la  sincerità ,  colla  quale  bisogna  aperta- 
mente riconoscere  l' inevitabilità  e  la  legittimità  delle 

(1)  Kritische  Oeschichte  der  Nationalàkonomie  und  des  Sociali- 
smus,  2*.  ed.  Berlin,  1875,  p.  276. 

^2)  TMoìie  de  V  Unite  universelie,  l.  Ili,  p.  425  sgg. 


-  192   - 

proprie  pussioni,  la  libera  esplicazione  delle  proprie 
teudenze  ìudividuali.  Il  Fourier  arriva  dunque  dal 
concetto  dell' armonia  sociale  a  quello  del  più  radi- 
cale individualismo  etico  :  onde,  se  è  vero,  come  dice 
il  Fournière  (1),  che  il  Fourier,  obbedendo  all'  indi- 
rizzo generale  del  tempo,  non  ha  individualizzato  la 
morale  che  socializzandola,  è  però  anche  vero  eh'  egli 
socializzandola,  ha  finito  col  confonderla  nella  natura 
passionale  e  col  negarla  addirittura. 

Ma  tale  forma  d'  individualismo  non  è  quella  che 
passerà  nell'  anarchismo  francese  né  quella  che  pre- 
senta il  carattere  vero  dell'  individualismo  anarchico, 
eh'  e  quello  d'  essere  la  negazione  assoluta  d'  ogni 
forma  d'autorità:  essa  anticipa,  se  mai,  l'egoismo 
dello  Stirner  e  del  Nietzsche,  ma,  rispetto  all'  indi- 
rizzo socialistico  riformatore  che  prelude  al  Prou- 
dhon  ,  essa  costituisce  piU  una  deviazione  che  non 
U11  elemento  essenziale. 

Ciò  per  cui,  al  contrario,  il  socialismo  utopistico 
rappresenta  in  qualche  modo  1'  antecedente  storico 
dell'  anarchismo,  quando  di  questo  s'  eccettui  1'  indi- 
rizzo egoistico  dello  Stirner ,  è  ,  da  una  parte  ,  il 
modo  di  considerare  i  fatti  sociali,  dall'  altra  il  ri- 
guardare la  moralità  come  spontaneità  assoluta,  senza 
dualità  di  diritto  e  di  dovere,  di  dovere  e  d' inclina- 
zione, come  unità  completa  dell'  istinto  sociale  e  del- 

(1)  Op.  cit. ,  p.  45.  E  noto  del  resto  il  tentativo,  non  ingiusto 
del  tutto,  del  Fournière  di  riabilitare  i  precursori  del  socialismo 
scientifico,  troppo  disprezzati  da  questo. 
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l' istinto  egoistico.  Ciò  che  specialmente  preoccupa 
il  Saint-Simon  (1)  non  meno  del  Fourier,  nello  stu- 
dio del  mondo  sociale  e  nella  loro  attività  riforma- 
trice,  è  1'  assimilazione  dell'  armonia  attuabile  nel- 
V  ordine  sociale  a  quella  osservabile  nel  mondo  fisico  : 
non  è  possibile  altra  armonia  fra  gli  uomini  ,  che 
quella  naturale  risultante  dalla  legge  d'  attrazione  , 
dalla  spontanea  tendenza  che  ha  l' interesse  dell'  uno 
a  trovare  il  suo  soddisfacimento  nell'  accordarsi  col- 
r  interesse  altrui,  senza  che  un  determinato  regime 
giuridico,  estrinseco  alle  libere  inclinazioni  indivi- 
duali, venga  a  turbare  artificialmente  V  azione  delle 
leggi  fisiche  che  regolano  la  natura  umana.  Concetto, 
questo,  d'un'  armonia  naturale  che  si  ritrova  nel  Prou- 
dhon  ,  come  poi  nel  Bakounin  e  nel  Kropotkin  ,  i 
quali  appunto  in  base  a  tale  principio  combattono 
il  diritto  e  il  regime  della  libera  concorrenza  ,  in 
quanto,  come  forme  di  supremazia  di  alcuni  indivi- 
dui su  certi  altri,  sono  contrari  a  quel!'  unica  legge 
naturale  su  cui  ò  possibile  fondare  la  vera  armonia 
sociale*  E  come  non  v'  è  altro  fondamento  di  armo- 
nia che  la  legge  dell'  attrazione  universale,  così  non 
v'  è  altra  forma  di  moralità  vera  che  1'  assoluta  spon- 
taneità dell'  istinto  sociale.  Questi  concetti  sono  per 
la  prima  volta  sviluppati  in  senso  anarchico  da  Pier 
Giuseppe  Proudhon. 


(1)  V.  il  suo  Trtwail  sur  la  gramtation  universeUe,  in  Oeuvres 
choùies,  y.  II,  Bruxelles  1859-61. 
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III. 


Nel  Proudhou  (1)  v*  è  una  dottrina  della  libertà  e 
una  dottrina  della  giustìzia:  la  sintesi  della  libertà 
e  della  giustizia  è  qi^el  ch'egli  chiama  il  principio 
della  mutualità. 

Basta  osservare  nel  Proudhon  la  definizione  e  lo 
sviluppo  eh'  egli  dà  ai  due  concetti  di  libertà  e  di 
giustizia  per  convincersi  che  con  lui  V  anarchismo 
comincia  come  uno  svolgimento  ulteriore  dell'indi- 
vidualismo del  diritto.  Per  lui  è  falso  il  comunismo 
quanto  è  insuflBcieute  1'  individualismo  del  diritto  : 
mentre  il  primo  esclude  addirittura  l'individuo  as- 
sorbendolo nella  comunità  o  sottoponendolo  ,  come 
fa  il  Fourier,  alla  naturalità  dell'istinto  e  della  pas- 

(1)  V.  Saint-Beuve,  P,  J,  Proudhon^  Sa  vie  et  sa  correspondan- 
ce,  1865  ;  J.  A.  Langlois,  La  correspondance  de  P.  J,  Proudhon 
ecc.,  14  V.,  Paris  1875;  Ludw.  Pfau,  Proudhon  und  die  Franzo- 
^en,  Ges,  Werke,  Stuttgart,  Leipzig,  Berlin  1888;  St.  Gans  Edi.er 
Hbrr  zu  Putzlitz,  P.  /.  Proudhon,  Sein  Leben  und  seine  positi- 
ven  Idten.  Berlin  1881;  K.  Diehl,  Proudhon,  Leine  Sehre  und  sein 
Leben,  Jena,  3  Ed.  1890;  A.  Mulberoer,  Studien  ueber  Proud- 
hon ecc.  Stuttgart  1891;  Zbnker,  op.  cit.  p.  21  sgg.  :  Staìcmlbr  , 
op.  cit.,  p.  5  s^^,\  Eltzbaghbr,  il  e.  P.  /.  Proudfion,  xvt  op.  cit. 
Per  la  morale  del  Proudhon,  particolarn^entei  oltre  ij  Fournibrb 
op.  cit.  passim,  v.  Marcel  Bernès,  La  morale  de  Proudhon  (in  E- 
ludes  sur  la  philosophie  morale  au  XIX  siede,  p.  101  sgg.)  dove 
però  della  morale  del  P.  ò  esposta  solo  una  parte,  quella  che  ri- 
guarda la  giustizia, 
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sione,  il  secondo  afferma  il  diritto  individuale  solo 
in  quanto  ha  il  suo  corrispettivo  necessario  in  un 
dovere  d'ordine  civile  o  morale,  e  può  portare  alla 
sovranità  assoluta  del  popolo  a  cui  giunse  il  Rous- 
seau. Fine  del  Proudhon  è  perciò  di  conciliare  l'in- 
dividualismo reale  col  nominale  ,  la  vera ,  effettiva 
autonomia  dell'individuo  colla  giustizia  e  col  dirit- 
to. Gontro  il  comunismo  e  l'assolutismo,  egli  insiste 
sui  caratteri  negativi  della  libertà,  la  quale,  per  lui, 
non  conosce  né  legge,  nò  ragione,  nò  autorità,  nò 
fine,  uè  limite,  ne  principio,  nò  causa  al  di  fuori 
di  se  stessa,  ma  grida  il  suo  no  ribelle  alla  creazio- 
ne, alla  legge  del  mondo  e  del  pensiero,  allQ  sedu- 
zioni dei  sensi  e  dell'amore,  agli  ordini  del  principe 
e  del  prete,  ai  gridi  della  moltitudine  (1).  B  la  li- 
bertà ò  in  fondo,  per  il  Proudhou,  la  stessa  indivi- 
dualità, la  quale  ò  un  principio  che  si  va  affermando  al 
disopra  del  principio  sociale  e  lo  va  disgregando  colla 
critica  e  colla  negazione  sempre  più  ardita.  L'auto- 
rità—  egli  dice  —  è  il  principio  di  natura,  quello 
che  regola  tutte  le  formazioni  sociali,  da  quella  fa- 
migliare a  quella  teocratica,  la  libertà  invece  si  pre- 
senta come  una  correzione  alle  leggi  di  natura.  La 
società  insomma  è,  per  il  Proudhon,  uu  prodotto  na- 
turale e,  come  tale,  soggetto  al  determinismo,  di  cui 
l'autorità  non  è  che  una  forma;  l'individualità,  al 
contrario,  e  con  essa  la  libertà,  sono  un  prodotto  e 
una  proprietà  dello  spirito:  tra  l'autorità  e  la  libertà 


(1)  De  la  justice,  1858,  t.  II,  p.  527     • 
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v'è  la  stessa  antinoiuia  che  v'è  tra  la  uatiira  e  lo 
spirito,  tra  la  società  e  V  individualità.  La  legge  dello 
spirito  è  adunque  quella  di  agire  come  causa  dissol- 
vente delle  forme  sociali  (1).  Senonchè,  questa  iden- 
tificazione dell'individualità  colla  libertà  e  della  li- 
bertà collo  spirito  stesso  —  concetto,  del  resto,  pro- 
fondo, e  in  gran  parte  giustissimo  —  serve  al  Prou- 
dhon  per  passare  da  uua  considerazione  puramente 
negativa  a  una  considerazione  positiva  della  libertà. 
E  non  è  stato  forse  notato  abbastanza  come  a  questo 
punto  V  etica  dell'  anarchico  francese  si  avvicini  e 
quasi  si  confonda  con  quella  kantiana  ed  abbia  di 
questa  ,  insieme  col  carattere  altamente  idealistico, 
anche  tutto  il  formalismo  a  cui  il  Froudhon  non 
riesce  a  sfuggire,  nonostante  la  sua  pretesa  di  stu- 
diare i  fatti  umani  e  quelli  morali  particolarmente 
con   metodo  storico  e  positivo. 

La  suprema  categoria,  per  il  filosofo  francese  come 
per  Kant,  è  la  dignità,  il  rispetto  della  persona  umana 
come  tale,  non  per  i  suoi  caratteri  esteriori  o  per  il 
valore  estrinseco  alla  natura  stessa  di  uomo.  Ora,  il 
rispetto  della  dignità  della  persona  in  tutti  gli  uomi- 
ni, il  riconoscimento  di  tutte  le  individualità  come 
altrettante,  mi  si  conceda  l'espressione,  monadi  eti- 
che, come  costituenti  ognuna  fine  a  s^  stessa,  rap- 
presenta appunto  quel  che  per  il  Proudhon  è  la  giu- 
stizia (2).  E  la  giustizia  —  aggiunge  il  Proudhon  — 

(^1)  Du  principe  fèdèratif\  1853,  p.  21  sg^. 
(2)  De  la  juslice,  I,  p.  182  sg. 
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è  qualcosa  che  riscuote  da  parte  nostra  un'approva- 
zione immediata  e  non  può  essere  negata  dogmati- 
camente (1):  concetto  anche  questo  che  ricorda  V  in- 
tuizionismo kantiano  e  che  prova,  del  resto,  l'acume 
delle  vedute  etiche  def  Proudhon,  il  quale  pare  ab- 
bia notato  come  si  diano  degli  assiomi  morali  i  quali, 
se  possono  essere  oggetto  di  negazione  verbale,  non 
cessano  perciò  di  essere  il  presupposto  di  qualsiasi 
valutazione  pratica  e  l'oggetto  di  un  immediato  ri- 
conoscimento da  parte  della  coscienza.  Il  regno  della 
morale  si  presenta  adunque,  per  il  filosofo  francese, 
come  il  regno  della  giustizia  e  del  diritto  ,  ch^  la 
Rivoluziono  non  è  stata  la  prima  a  rivelare,  ma  di 
cui  essa  per  prima  ha  avuto  piena  coscienza. 

In  tal  modo,  per  via  cioè  della  identificazione  della 
libertà  collo  spirito  e  colla  distinzione  netta  tra  na- 
tura e  spirito,  tra  determinismo  e  libertà,  il  Prou- 
dhon torna  alla  identificazione  del  diritto  e  del  do- 
vere  nell'unità  suprema  della  persona  morale:  «  Au 
fond,  droit  et  devoir  sont  termes  identiques,  puisqu'ils 
sont  toiijours  l'expression  du  respect  exigible  ou  dù, 
exigible  parce  qu'il  est  dù,  dù  parce  qu'il  est  exigi 
ble;  ils  ne  diffèrent  que  par  le  sujet,  moi  ou  toi,  en 
qui  la  dignità  est  compromise  ».  La  giustizia  è  per- 
ciò la  reciprocità  delle  persone:  essa  è  «  absolue,  im- 
muable,  non  ausceptible  de  plus  ou  de  moins,  mètre 
inviolable   de   tous    les    actes  humains  »  (2).   Ognun 

(1)  Op.  cit.,  IH,  p.  45. 

(2)  De  la  justice,  I,  p.  225.  V.  Bernés,  op.  cit.  p.  121.  E  nella 
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vede  come  questa  dottriun,  che  ci  parla  cVuna  giu- 
stìzia imuiutabile,  assoluta,  eterna,  s' identifichi,  in 
sostanza,  coli' individualismo  del  diritto,  e  dall'altra 
parte,  riducendo  la  moralità  a  giustizia,  anticipi  la 
morale  d'un  neo-kantiano,  il  Reuouvier. 

Il  fondamento  della  filosofia  del  Proudhon  è  e8_ 
senzialmente  pratico,  etico.  Ponendo  avanti  un  con. 
cetto  che  si  ritrova,  come  abbiam  visto,  in  moralisti 
ed  economisti  posteriori  ,  ad  es.  nel  Duhring  ,  egli 
sostiene  che  l'economìa  non  studia  i  rapporti  fra  le 
cose,  ma  rapporti  fra  persone  umane  per  il  possesso 
delle  cose;  quindi  la  proprietà  deve  essere  tnisfor- 
mata  secondo  giustizia,  secondo  la  legge  della  reci- 
procità, la  quale  impone  di  fare  agli  altri  ciò  che 
vogliamo  sìa  fatto  a  noi  stessi  ,  e  che  in  economia 
politica  si  formula  col  princìpio  della  mutualità,  il 
quale  dice  che  i  prodotti  sì  scambiano  coi  prodotti  (1). 
Egualmente,  è  il  concetto  di  giustizia  che  gli  fa  ne. 
gare  la  legislazione  e  lo  stato.  La  legislazione  dev'es- 
sere eliminata  perchè  il  lìbero  arbitrio  individuale 
non  riconosce  imposizioni,  le  quali  d'altra  parte  non 

Théorie  de  la  propriélé,  Paris  1866,  osserva  fp.  162)  che,  mentre 
ogni  atto  di  volontà  e  ogni  affezione  è  impura  perchò  commista 
a  qualche  parte  d'egoismo,  solo  il  sentimento  della  giustizia  è  porot 
«  la  Justice  étant  incorruptible  par  nature ,  ne  pouvant  jaroais 
nuire,  servant  au  contraire  de  Panacèe  ». 

(i)  Contradiciwns  economiques  ou  Philosophie  de  la  misere,  II, 
pag.  528. 
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riescono  che  a  tutelare  gl'interessi  dei  più  forti  (1). 
Un'alienazione  di  una  parte  qualsiasi  della  propria 
libertà  da  parte  dello  spirito  individuale  è  contrad- 
dittoria colla  sua  natura  e  la  sua  dignità  di  persona 
morale:  un'obbligazione,  sia  pure  accettata  da  lui 
non  potrebbe  legarlo  per  sempre  senza  spegnere  in 
lui  irreparabilmente  le  fonti  sacre  della  sua  libertà 
intangibile.  Ond'  è  che  tutto  il  diritto  deve  fondarsi 
su  un  unico  concetto,  quello  dì  contratto,  e  la  nor- 
ma giuridica  dev'essere  una  sola,  l'adempimento  d'un 
contratto  intervenuto  tra  individui  liberi  (2).  Ora,  lo 
Stato  è  autorità,  potere,  tirannìa,  è  dunque  illegìt- 
timo perchè  si  fonda  su  un  rapporto  che  non  è  quello 
che  passa  fra  individui  che  fanno  un  contratto.  La 
sola  vita  sociale  giusta  è  l'anarchia  o  federalismo  (3). 
Ma  chi  assicura  che  la  libertà  produca  da  sé  sola 
l'ordine,  ch'essa  non  sia  la  tiglia,  ma,  come  dice  il 
Proudhon,  la  madre  dell'ordine!  (3).  Chi  assicura  che 
nella  realtà  ])ratica  possa  trovare  piena  attuazione 
l'assoluto,  cioè  la  libertà  quale  il  Proudhon  la  con- 
cepisce, potenza  primitiva,  illimitata  e  non  limita- 

(1)  Idèe  generale  de  la  Revolution  au  XIX,  stècle,  1851,  p.  149. 

(2)  Ibid.,  p.  343. 

(3)  Du  principe  federati^,  1852,  pag.  67.  Il  Dibhl,  op.  cit.,  v^ 
II,  p.  117  e  V.  in,  p.  166,  e  lo  Zenker,  op.  cil.  p.  61,  credono 
che  dal  1852  in  poi  la  doUrina  del  Proudhon  diventa ,  di  auar- 
cliica,  federalista;  V  Ei.tzbaghbr  al  contrario  (loc.  cit.)  sostiene,  e 
con  più  ragione,  a  me  pare,  che  fin  dal  principio  Tanarchia  del 
P.  fu  federalista. 
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bile,  eterna,  dello  spirito,  adeguazione  completa  del- 
l'idea   e  dell'atto!  È  qui  che   interviene  nella  dot- 
trina proudboniana  il  concetto  dell'armonia  che  noi 
abbiamo  visto    già    comparire    nel    socialismo  utopi- 
stico: concetto  che,  se  non   ò  dal  Proudhon  interpe- 
trato   in   senso  fisico  e  naturalistico,  come  inclinerà 
a   far  ]  oi  l'anarchismo  posteriore,  è  però  il  corona- 
mento ultimo  della  sua  dottrina.  Esiste,  secondo  il 
Proudhon,  una  regolarità  nella  vita  degli  uomini  in 
comune;  e  le   forze  produttive  dell'umanità  stabili- 
rebbero una  meravigliosa  armonia,  se  fossero  lasciate 
completamente   libere.  L'unica  differenza  che  vi  sia 
tra   questa  armonia  naturale  della  società  umana  e 
quella,  ad  es.,  osservabile   nelle  società  di   api   e  di 
formiche  è  questa  che  gli  uomini,  a  differenza  delle 
bestie,  possono  riconoscere  scientìficamente  le  leggi 
che  governano  la  loro  vita  sociale  (1).  La  violenza, 
insomma,  e  l'autorità  soltanto  son  le  cause  pertur- 
batrici   dell'equilibrio:  la  libertà,  essenza  dello   spi- 
rito, non  può  essere  violata  senza  che  con  ciò  stesso 
sia  rotta  l'armonia  dei  voleri  e  delle  attività  dei  sin- 
goli  viventi  in   comune. 

Al  Proudhon  sfugge  probabilmente  che,  dopo  aver 
aperto  un  abisso  tra  la  natura  e  lo  spirito,  tra  il  de- 
terminismo, essenziale  alla  prima,  e  la  libertà,  pro- 
prietà costitutiva  del  secondo,  è  in  certo  modo  una 
contraddizione  l'ammettere  un'armonia  naturaU  nella 
vita  dello  spirito,  il  quale  non   può  al   massimo,  se- 

(1)  V.  Stammler,  oj).  cit.,  [>.  7. 
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concio  il  Proudhon,  che  acquistar  conoscenza  riflessa 
delle  leggi  che  stabiliscono  e  mantengono  V  equili- 
brio sociale.  Poichì^  se  è  vero  che  il  Proudhon  può 
bene  ammettere  un'armonia  naturale  nella  vita  so- 
ciale umana  9  che  sìa  diversa  da  quella  fisica,  colla 
quale  invece  l'assimilavano  il  Saint-Simon  e  il  Fon- 
rìer,  un'armonìa  non  risultante  da  forze  sostanzial- 
mente identiche  a  quelle  che  regolano  l' armonia 
cosmica,  è  pur  vero  cho  la  libertà,  essenza  dello  spì- 
rito, è  indeterminazione,  iniziativa,  originalità,  e  che 
il  considerare  come  spontaneamente  armoniche,  nella 
realtà  sociale,  più  volontà  libere  ò  non  un  assioma 
nò  un  teorema,  ma  un  atto  di  fede  non  criticabile. 
Ciò  che  noi  possiamo  dire  è  soltanto  che  l'armonia 
può  essere  voluta  e  ricercata,  in  date  condizioni  sto- 
riche di  cultura  e  di  moralità,  dagli  spiriti  indivi- 
duali viventi  in  società. 

Ad  ogni  modo  ,  il  fatto  che  noi  osserviamo  nel 
Proudhon  è  ch'egli  giunge  all'anarchismo,  cioè  alla 
negazione  dello  stato,  del  sistema  giurìdico  e  del  ca- 
pitalismo, dalle  stesse  premesse  dell'individualismo 
giuridico,  cioè  dall'ammissione  di  un  diritto  inaile 
nabile  ed  eterno  e  dalla  considerazione  della  perso- 
nalità umana  come  la  vera  dignità  etica  o  come  il 
vero  termine  d'ogni  rapporto  giuridico;  e  la  via  per 
cui  vi  giunge  è  dall'una  parte  il  considerare  come 
contraddittorio  il  concetto  di  sovranità,  di  governo, 
di  legge  con  quello  di  libertà  individuale,  dall'altra 
l'ottimismo  proprio  dell'individualismo  economico  che 
questo  applica  alla  società  contemporanea  e  Panar- 
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chismo  del  Proudhon  alla  società  anarchica,  a  quella 
società  ideale  in  cui  couvivouo  tutte  le  individualità 
effettivamente  libere,  cioè  effettivamente  uguali. 


IV. 


Proudbou  ,  come  del  resto  lo  Stirner,  non  fondò 
direttamente  una  scuola  (1).  Coloro  che  si  ricolle- 
gano a  lui  sono  qneglì  anarchici  comunisti  tedeschi 
che  da  una  parte  continuano  il  movimento  del  Wei- 
tling  (2),  dall'altra  sono  seguaci  della  nuova  filoso- 
fia inaugurata  dal  Feuerbach  ,  coloro  che  ,  come  il 
Griin,  THess,  il  Ltìnìng,  il  Kriege,  il  Moli,  si  dice, 
vano  veri  socialisti  e  credevano  bastasse  la  comunan- 
za di  beni  fra  gli  uomini  per  togliere  il  dualismo  fra 
individuo  e  società,  realizzando  la  vera  natura  uma- 
na, e  trascuravano  perciò  lo  studio  dei  fatti  econo- 
mici e  politici.  Mosb  Hess,  uno  dei  ju-imi  critici  dello 
Stirner  e  dei  primi  rappresentanti  di  quello  cb'è  stato 

(1)  Sarebbe  però  esagerato  il  dire  col  Fribdlabndbr  (Die  vìer 
Hauptrichtungen  ecc.  p.  VI)   che    il  Proudlion    non    esercita  più 
alcuna  influenza  8nll*anarchismo  contemporaneo.  Proudhoni^ni  sono 
Adolfo  Bonthous  (per  il  quale  v.  Garin,  op.  cit.  p.  94  e  Zenrer 
op.  cit.  p.  142)  e  il  MiJlberger. 

(2)  Autore  di  Die  Menschheit  wìe  sie  isi  und  loie  sie  sein  solite 
(1835)  e  Oaraniien  der  Harmonie  und  der  Freiheii  (1842),  Das 
Evangelìum  eines  armen  Sùnders,  Barn  1S45.  V.  Em.  Kaler,  W, 
Weitling,  Seine  Ayitatioii  und  Lehre  im  ge^chillìchem   Zasamme- 

.nhang- dargestelli,  HoUingen-Ziirich   1887. 
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detto  docSalismo  renano  (1),  nei  suoi  scritti  Philosaphie 
der  That^  Socìalismiis  e  infine  in  Die  Geselhchaftliche 
Zttstànde  der  civilisierten  Welt  (1846),  porta  anche  più 
oltre  l'anarchismo  del  Proudhou,  sostenendo  che  nel 
regime  anarchico  la  qualità  e  la  durata  del  lavono 
devono  dipendere  soltanto  dal  piacere  dell'individuo, 
mentre  a  questo  la  società  deve  tutto  quanto  gli  oc- 
corre per  il  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni  e  per 
la  &ua  cultura.  Carlo  Griin,  autore  dell'opera  Die  so- 
ciale Betvegung  in  Franhreich  und  Belgien  (2),  espone 
su  per  giù  le  medesime  idee. 

Coli' Hess  e  col  Griin  fu  dapprima  afBliato  al  mo- 
vimento comunistico  del  Weitling  anche  Guglielmo 
Marr  (3).  Se  ne  staccò  in  seguito,  entrando  nel  par- 
tito individualistico  dei  giovani  tedeschi^  in  Svìzzera, 
capitanato  da  Ermanno  Dòleke  e  da  Giulio  Standau, 
che  combatteva  quello  dei  comunisti,  con  a  capo  Au- 
gusto Becker  e  Simone  Schmidt;  e  tra  i  giovani  te- 
deschi diffuse  le  dottrine  del  Feuerbach ,  popolariz- 
zando  sopratutto  l'opera  di  Federico  Feuerbach,  La 

(1)  Zenker,  op.  cit.y  p.  88  sgg. 

(2)  Ha  scritto  pure  Louis  Napoleoni  Bonaparte,  die  Sphinx  auf 
dem  franzosischen  Kaiserthron  (3.*  ed.  1B66),  Frankreich  vor  dem 
Richterstuhl  Europa^  (1860).  Italien  im  Fruhjahr  1861  (1861). 

(3)  V.  dì  lui  Jkis  funge  DeuUchtand  in  der  Schioeiz^  Leipzig 
1846.  Scrisse  anche  :  Der  Menach  und  die  Ehe  x^or  dem  Richter' 
sitdil  der  Sittlichkeit  ^  Leipzig  1848;  Anarchie  cder  Autoritatf 
Hamburg  1852.  Y.  oltre  allo  Zenker,  op.  cit.  p.  90  sgg.,  A.  Le 
VY,  La  phiioiophie  de  Feuerbach,  Paris,  1904,  e.  IV. 


] 
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religione  delV avvenire  ^  calcata  sulle  idee  del  fratello^ 
Ludovico  Feuerbach,  e  fondando  a  Losanna  col  Dòleke 
i  BMtter  dei  Gegenwartfur  soziahs  Lebeiì.,  nei  quali  com- 
batteva lo  stato,  la  chiesa,  la  religione,  ispirandosi 
insieme  al  Feuerbach  e,  sopratutto,  al  Proudhon  (1). 

Tali  volgarizzatori  dell'anarchismo  e  agitatori  te- 
deschi ci  riportano  a  quel  movimento  filosofico  e  re- 
ligioso che  ha  una  speciale  import<auza  per  Tulteriore 
sviluppo  dell'individualismo  anarchico,  che  è  rappre- 
sentato dalla  sinistra  hegeliana  e  che  ha  come  il  suo 
testo  filosofico  nelle  opere  del  Feuerbach.  Senza  di 
esso  non  si  potrebbe  comprendere  l' individualismo 
anarchico  dello  Stirner;  e,  d'altra  parte,  esso  ha  eser- 
citato un'azione  così  profonda  sugli  spiriti  contem- 
poranei, da  determinare  delle  tendenze  etiche  indi- 
vidualistiche che  non  possono  riportarsi  in  nessun 
modo  all'individualismo  dello  Stirner. 

I  precedenti  storici  della  filosofia  del  Feuerbach  e, 
con  questa,  dell'individualismo  dello  Stirner,  sono 
teologici.  Mentre,  come  abbiani  visto,  la  filosofia  nor- 
dica continuava  in  senso  mistico  e  speculativo  la  teo- 
logia dello  Schleiermacher  e  dell'Hegel,  in  Germania 
lo  Strauss  e  il  Baur  e  in  generale  la  scuola  di  Tu- 
biuga  continuavano,  ma  operando  una  vera  e  propria 
rivoluzione,  il  razionalismo  in  senso  storico  e  antro- 
pologico (2).  La   Vita  di  Cristo  dello  Strauss  e  il  Cri. 

(1)  Negli  ultimi  anni  fini  col  convincersi  che  la  miglior  cosa 
é  pensare  al  proprio  io  egoista. 

(2)  V.  E.  Zeller,  Chr.  Baur  et  Vécole  de  Tubingue,  Paris,  Al- 
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stianesimo  nei  primi  tre  secoli  del  Banr,  anziché  accet- 
tare a  priori  la  verità  dei  fatti  coutenuti  nei  libri 
.sacri  e  considerarli  come  fatti  naturali,  partivano  in- 
vece da  lino  scetticismo  scientifico  per  arrivare,  in  base 
a  una  rigorosa  critica  storica,  a  rintracciare  quanto 
in  quei  fatti  vi  fosse  di  vero.  Certo  ,  il  Feuerbach 
non  prosegue  lo  stesso  metodo,  torna  anzi  al  razio- 
nalismo, in  quanto  cerca  dare  ai  dogmi  e  in  genere 
alle  credenze  religiose  un  valore  simbolico,  perchè 
esprimono,  in  forma  concreta  e  obiettiva,  un'esigenza 
dello  spirito  umano:  ma  è  innegabile  che  il  consi- 
derare, com'  egli  fa,  la  natura  umana  come  l'unica 
misura  del  mondo  creato  dalla  religione,  il  conside- 
rare i  dogmi  e  le  credenze  come  prodotti  naturali 
della  coscienza  che  in  essi  obiettiva  i  suoi  propri  bi- 
sogni, è  un  effetto  del  metodo  storico  e  critico  inau- 
gurato negli  studi  teologici  dalla  scuola  di  Tubinga. 
D'altra  parte,  anche  al  di  fuori  della  teologia,  si 
ora  iniziata  la  reazione  all'idealismo  in  senso  ma- 
tcrialìstico  col  Gutzkow ,  col  Mundt ,  col  Laube  ;  e 
tale  nuova  corrente  materialistica  trova  il  suo  in- 
cremento in  quegli  stessi  che,  come  lo  Strauss,  erano 
educciti  all'idealismo  dell'Hegel  (1).  Da  questa  dop- 

cali,  1883;  A.  Hausrath,  A,  F,  Strauss  und  die  Theologie  iseiner 
Zeit,  2  Theile,  Heidelberg,  1876-78.  Cfr.  Tlntrod.  di  Ettore  Zoe 
COLI  alla  trad.  deWUnico  di  Max  Stirner,  Milano  1902  e  il  Lèvy 
op.  cit.,  C.  I. 

(1)  V.   Lanoe,  Histoire  du  matérialisme^  liad.  I^ommerol,  Paris 
1879,  II,  p.  88. 
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pia  reazione  teologica  e  filosofica  vien  fuori  la  filoso- 
fia del  Feuerbach,  che  è  la  filosofia  di  quella  eh'  ò 
stata  detta  la  Sinistra  hegeliana  (1). 

Hegel,  come  6  noto,  partiva  dall'idea  per  arrivare 
al  reale  e  poneva  il  princìpio  dell'identità  del  su- 
biettivo e  dell'obiettivo;  il  Feuerbach,  al  contrario, 
in  ciò  più  precisamente  sensista  che  materialista, 
afferma  unico  principio  di  verità  e  di  realtà  essere 
la  sensibilità ,  il  corpo.  Hegel  parte  dall'assoluto, 
Feuerbach  dall'uomo;  «  Dio  •*  è  la  celebre  formula 
in  cui  quest'ultimo  condensò  l'evoluzione  del  suo 
pensiero  filosofico  -  fu  il  mio  primo  pensiero,  la  ra- 
gione il  secondo,  l'uomo  il  terzo  e  l'ultimo  »  (2). 
La  teologia  tradizionale  opponeva  Dio  all'uomo  come 

(1)  Sulla  quale  v.  anche  G.  Janbt,  Le  ìnatériaiùtne  contempo- 
rairif  Paris  1864,  P.  I;  il  qnale  pone  un*analogia  tra  questi  ma- 
terialisti e  gli  atei  del  sec.  XVIII,  quali  il  Naigeon,  il  Lalande, 
Sylvain  Maréchal,  che  non  ci  paro  del  tutto  esatta.  Sul  Feuerbach, 
oltre  la  cit.  opera  del  Lèvy,  v.  Sghaller,  Darstellung  und  Kri- 
tìk  der  Philosophie  Feuerbach'  s  Leipzi^j  1847;  Betbr,  Leben  und 
Qeist  L,  Feuerbach*  s,  Leipzig  1873.  W.  Bolin,  L.  F.,  Sein  Wirken 
und  seine  Zeitgenossen  mit  Benutzung  ungedrùckten  Materials^ 
Stuttgart  1891;  G.  Starke,  L.  F.,  Stuttgart  1884;  F.  Engels, 
L.  F.  und  der  Ausgang  classische  deutschen  Philosophie  mit  An- 
hang:  K.  Marx  i/ber  F.,  Stuttgart,  Dietz;  Alb.  Rau,  Harnach,  Ooe-^ 
ihe^  Strauss  und  F,  i/ber  das  Wesen  des  Chris tentums,  Delitzsch, 
Walter  1903;  Fried.  Feuerbach,  Lud.  Feuerbach,  Stuttgart  1904. 

(2)  L'analogia  tra  la  distinzione  di  questi  tre  stadi  e  quella  posta 
dal  Gomte  tra  stadio  religioso,  metafisico  e  positivo  è  stata  già 
notata  dal  Lange,  dal  Jodl  e  da  altri, 
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l'assoluto  al  relativo,  come  la  sostanza  al  contingente. 
Al  contrario,  il  Feuerbach  afferma  che  la  relatività 
che  l'uomo  crede  di  vedere  in  sa  stesso  è  una  pura 
illusione  e  i  limiti  da  cui  vede  d'ogni  parte  chiusa 
la  sua  individualità  non  sono  che  il  nulla.  Se  l'uomo 
fosse  realmente  finito,  non  potrebbe  giudicarsi  tale, 
né  potrebbe  sentire,  pensare,  voler  l'infinito,  poiché 
l'essere  non   può  uscir  dal  suo  cerchio.  Ciò  che  ve-, 
ramentc  e  infinito   è   dunque    il    sentimento  stesso, 
lo  stesso  pensiero.  Io  stesso  volere,  la  stessa  anima 
umana,  in   una  sola  parola.  Il  sentimento  non  è  di- 
vino in  quanto  s'applica  a  un  obietto  divino:  anzi 
questo  non  potrebbe  apparir  divino  se  non  fosse  og- 
getto del  sentimento,  se  questo  stesso  non  fosse  nella 
sua  essenza  divino.  L'opi>osizione,  adunque,  fra  Dio 
e  l'uomo  non    è    che    l'opposizione    dell'uomo   a    sé 
stesso,  l'opposizione  tra  la  vera  natura  umana,  che 
e  per  S3  stessa  divina,  e  la  parte   inferiore  dell'uo- 
mo che  vuole  unificarsi  colla  sua  propria  divinità  (1). 
La  conclusione  di  questa  nuova  filosofia  è  evidente: 
gli  obietti  delle  credenze  religiose,  dai  quali  l'uomo, 
si  crede  trasceso  e  ai  quali  si  sente  soggetto  ,  non 
sono  che  una  superfetazione,  un'esteriorizzazione  di 
quanto  é  in   lui  stesso,  una  creazione  della  sua  stessa 
anima   che  ha  bisogno    dì    credere    realizzati  i  suoi 
ideali  ,  soddisfatti  i  suoi  bisogni  e  le   sue    esigenze 
più  profonde  trasformandone  i  fini  in  obietti  còncre- 

(1)  Eséenoe>dUiChtit Cianume,  trad.  fMr  I.  Roy,  Paris   1864  , 

p.  27  sf.  ao,  se. 
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ti  :  sarà  dunque  molto  facile  spiegare  tutte  le  fedi 
religiose  e  tutti  i  dogiui  come  la  trasposizione  del- 
l'ideale nel  reale,  come  la  traduzione  di  ciò  che  si  de- 
sidera o  di  ciò  che  si  vuole  in  ciò  che  è,  di  un  de- 
siderio in  un  obietto  di  credenza.  Dìo,  adunque,  è  la 
proiezione  che  l'uomo  fa  di  sé  stesso  nella  sfera  del- 
l'obiettività e  dell'assoluto  che  non  sa  riconoscere  in 
sé;  Dio  e  l'uomo  stesso.  Bisogna  sorpassare  la  re- 
ligione, bisogna  riconoscerne  l'umanismo,  cioi  rico- 
noscere che  l'uomo  non  può  amare  in  Dio  che  la 
specie  umana,  la  sua  vera  natura  di  uomo,  (1)  che  il 
principio  della  religione  è  l'egoismo,  non  quello  na- 
turale, ma  quello  teleologico,  il  quale  crede  la  natu- 
ra fatta  per  i  suoi  finì  e  crea  una  potenza  sopran- 
naturale che  la  soggioghi  agl'interessi  dell'indivi- 
duo umano  (2).  La  teologia,  in  tal  modo,  si  trasfor- 
ma in  antropologia  (5). 

È  facile  conipren'lcre  quali  siano  le  conseguenze 
pratiche  di  questa  nuova  tìlosofia  che  pone  l'uomo 
come  centro  del  mondo  e  come  vero  assoluto.  An- 
zitutto, il  Feuerbach  accetta  sostanzialmente  il  rim- 
provero  mosso,  sin  dal  13^0,  dal  Bayer  all'Hegel, 
di  non  aver  tenuto  conto  della  coscienza  individuale 
e  di  aver  perciò  deificato  lo  stato.  Al  contrario,  lo 

(1)  Op.  cù.j  Conci.,  p.  310  sg. 

(2)  La  religione  trad.  del  Roy,  Paris  1864,  p.  ili  sgg. 

(3)  Vorlesungen  iiber  das  Wesen  der  Religion  in    Sàmmtliche 
Werke,  Leipzig,  0.  Wigaud,  Vili  B.,  1851:  Dritte  Vorl, 
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stato  ha  solo  valore  relativo,  in  qnauto  serve  ai  fini 
dello  spirito:  il  vero  assoluto  è  la  natura  umana  che 
sì  rivela  negl'individui  (1). 

Quanto  alla  morale  che  deriva  dalla  filosofia  del 
Feuerbach,  il  Lange  (2)  ha  giustamente  notato  come 
sia  esagerata  l'obiezione  che  si  suol  fare  a  quest'ul- 
tima, ch'essa  cioè  meni  all'egoismo  teorico  e  che 
nelle  conseguenze  s'identifichi,  come  crede,  ad  es., 
lo  Schaller,  colla  morale  dello  Stirner;  anzi,  come 
osserva  il  Lange,  se  il  Feuerbach  accetta  l'egoismo 
è  da  una  parte  perche  i  suoi  pensieri  non  presen- 
tano uno  stretto  legame  tra  loro  ,  dall'altra  per  la 
sua  lotta  contro  la  religione,  che  lo  ha  portato  ad 
accettare  il  sistema  del  barone  d'Holbach.  Invece, 
la  dottrina  propria  del*  Feuerbach,  la  quale  pone  la 
natura  dell'uomo  non  nell'io  isolato,  come  fa  l'idea- 
lismo subiettivo  e  quello  fenomenista ,  ma  nell'io 
ch'ò  davanti  a  un  tu  {tuismo)^  cioè  nella  società,  nella 
convivenza,  nell'unione  intima  dell'uomo  coll'uomo  (3), 
portava  al  riconoscimento  dell'essere  altrui,  quindi 
a  una  limitazione  dell'egoismo  puro  (4). 

(1)  V.  LÉYY,  Op.  cit,  p.  25,  156  sgg. 

(2)  Op.  cit,  p.  96  sgg. 

(3)  Mentre  nel!'  Essenza  del  Cristianesimo  il  F.  predicava  la 
legge  delPamore,  in  quanto  messa  in  contrasto  colla  fede,  in  se- 
guito vide  la  necessità  di  aggiungere  aU*amore  un  altro  principio, 
la  ragione,  che  rappresenterebbe  Tto,  cioè  Tegoismo:  la  moralità 
adunque  ò  la  sintesi  dell' tb  e  del  tu^  cioè  di  ragione  e  d'amore. 

(4)  Del  resto  il  Lange  giustamente  distingue  il  tuismo  del  Feuer- 

14 
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Certo  h  che  il  pensiero  del  Feuerbach  si  mostra, 
uella  morale  ,  oscillante.  Mentre  prima  predica  la 
legge  dell'amore,  in  seguito  vede  la  necessità  di 
temperarla  e  di  armonizzarla  coli' egoismo  ,  che  sa- 
rebbe il  principio  razionale  della  condotta  (secondo 
una  veduta  abbastanza  diffusa  ,  per  cui  il  raziona- 
lismo in  morale  non  può  essere  che  utilitario,  cioè 
egoistico):  in  ultimo,  finisce  col  considerare  come 
unico  principio  e  unica  fonte  di  vita  l' egoismo  e 
col  sostenere  ,  nei  pensieri  sulla  Divinità^  Libertà  e 
Immortalità  dal  ininto  di  vista  dell' Antropologia  (l)j  che 
l'egoismo  è  il  vero  motore  della  volontà,  che  la  vera 
libertà  è  nella  felicità  e  che  l'apparente  altruismo 
deriva  solo  dalla  limitazione  che  l'individuo  ha  do- 
vuto imporre  al  suo  egoismo*  per  le  necessità  della 
vita  sociale.  Mentre  da  giovane,  nutritosi  alle  fonti 
dell'idealismo  ,  proclama  la  nullità  delle  cose  tem- 
porali rispetto  alle  eterne  ,  l'umiltà  e  il  sacrificio  , 
in  seguito  comincia  a  predicare  una  morale  esclusi- 
vamente umana,  una  morale  d'azione,  l'egoismo  na- 
turale (2). 

Ma,  ad  ogni  modo,  il  carattere  predominante  del- 
l'Etica feuerbachiana  è  il  naturalismo.  Egli  non  vuol 
sentire  parlare  né  delTantagonismo  kantiano  tra  co- 
scienza etica  e  natura  sensibile,  nò  della  distinzione 
posta  dal  suo  avversario,  lo  Schaller  ,  tra  l'indivi- 

bach  dairaltruismo  del  Comte,  avendo  il  primo  ad  ogni  modo  il 
suo  punto  di  partenza  nell'indi viduo,  il  secondo  nella  società. 

(1)  V.  Sàmmtliche  Werke,  v.  X. 

(2)  V.  Op.  cit.,  p.  156  sgg. 
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dualo,  cbe  è  finito,  rt^latìvo,  subiettivo  e  amorale,  e 
l'essenza  generale  per  cui  l'individuo  oltrepassa  sé 
stesso,  arrivando  al  vero  reale,  all'obiettivo  ,  all'as- 
soluto ,  al  morale.  Per  il  Feuerbach  ,  come  per  lo 
Schiller,  come  per  il  Guyau ,  non  6  il  dovere  <iuel 
che  costituisce  le  moralità  ,  perchb  esso  6  sfoi'zo  e 
imitazione  artificiosa.  La  moralità  vera  è  nell'incli- 
nazione e  nella  spontaneità.  Il  bene  ò  sorto  nell'a- 
nima umana  per  un  impulso  spontaneo,  come  una 
manifestazione  né  cosciente  no  voluta  della  sua  na- 
tura; feol  quando  l'uomo  l'ha  riconosciuto,  ha  cre- 
duto di  farne  una  norma  quasi  opposta  alla  sua 
stessa  natura  ed  imposta  a  sé  e  agli  altri.  Gio  che 
e  naturale  6  sempre  buono  ,  e  lo  stesso  peccato  e 
la  colpa  possono  essere  profondamente  morali  se, 
come  accade  in  alcune  nature  ,  sono  purificatori  e 
redentori.  Non  v'è,  per  il  Feuerbach,  differenza  tra 
parte  superiore  e  inferiore  nell'uomo;  l'individuo 
sorpassa  sé  stesso  solo  per  un  modo  di  dire;  in  realtà, 
quelle  stesse  funzioni  che  menano  all'universale  non 
cessano  d'essere  individuali  e  di  rispondei*e  a  incli- 
nazioni individuali  y  altrimenti  non  si  capisce  nep- 
pure dove  avrebbero  la  loro  consistenza. 

L'Etica  del  Feuerbach,  in  conclusione,  non  si 
preoccupa  dei  rapporti  tra  la  pretesa  subiettività  della 
coscienza  individuale  e  l'obiettività  della  norma  etica; 
per  lui,  la  natura  umana,  tale  quale  è,  è  il  vero 
assoluto  morale  come  il  vero  assoluto  religioso  e 
non  ha  bisogno  d'altra  giustificazione  al  di  fuori  dì 
sé  stessa.  La  naturalità  e  la  spontaneità  sono  la  vera 
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moralità.  E  noi  vediamo  già  quale  nuovo  elemento 
questa  dottrina  etica,  Aliata  da  una  dottrina  teolo- 
gica, sia  per  introdurre  neiranarchismo  e  quale  de- 
viazione questo  debba  subire  rispetto  all'idealismo 
e  al  rigorismo  etico  del  Prondbon. 

L'influenza  della  filosofia  feuerbacbìana  fu  enorme 
al  suo  tempo  ,  e  in  diversi  domini  del  movimento 
scientifico  e  sociale.  In  filosofia  essa  produsse  quella 
reazione  materialistica,  che  fu  rappresentata  princi- 
palmente dal  Vogt ,  dal  Biicbner  e  dal  Molescbott 
e  che  il  Feuerbach  stesso,  del  resto,  rinnegò  come 
molto  distante  dalle  sue  premesse  ch'erano  piuttosto 
sensistiche  e  antropologiche  :  reazione  ben  presto  pas 
sata  senza  tracce  profonde,  nonostante  il  favore  con 
cui  fu  accolta  al  suo  apparire.  Più  decisiva  e  dura 
tura  fu  invece  l'efiBcacia  ch'ebbe  la  dottrina  del  Feuer- 
bach nel  movimento  economico  e  sociale.  Il  mate- 
rialismo storico  del  Marx  e  dell'Engels,  invero,  ha 
in  essa  le  sue  origini  dirette.  Ai  due  grandi  fonda- 
tori della  nuova  dottrina  l'  Essenza  d^l  Cristianesimo 
apparve  addirittura  la  glorificazione  del  materialismo 
o  almeno  del  naturalismo  e  Marx,  prima  nella  Gaz- 
zetta renana  {l)j  \ìOì  neW  Introduzione  alla  Critica  dsl 
diritto  di  Hegel  si  proponeva  appunto  dì  sviluppare 
l'umanismo  del  Feuerbach  (2)  e  d'iniziare  quella  ri- 

(i)  V.  Mehring,  NachUiss  von  Marx,  Engels,  Lassalle,  4  voi., 
Stuttgart,  Dietz. 
(2)  V.  LÉvy,  Op.  cit.,  C.  III. 


-  213  - 

forma  umana  e  terrena  ormai  resa  possibile  e  ne- 
cessaria dalla  riforma  teologico-fllosoflca  del  Feuer- 
bach che  avea  distrutto  il  di  là  e  ridotto  la  reli- 
gione all'antropologia.  Bastava  che  l'uomo  fosse  di- 
vinizzato ,  fosse  liberato  da  ogni  ombra  d'assoluto  , 
fosse  considerato  esso  come  vero  assoluto  non  solo 
in  quanto  essere  morale,  ma  in  quanto  essere  sociale, 
bastava  che  la  riabilitazione  dell'uomo  come  entità 
politica  di  fronte  al  fantasma  dello  stato  -  Dio  fosse 
completata  dalla  riabilitazione  dell'uomo  come  forza 
economica,  sociale  e  socializzatrice  insieme  ,  perchè 
l'umanismo  si  .trasformasse  in  materialismo  storico 
e  questo  fornisse  una  concezione  nuova  al  sociali- 
lismo.  Feuerbach  iìuisco  coH'aecedere  al  materiali- 
smo storico  e  al  socialismo;  ed  è  questo  appunto  il 
momento  che  segna  la  rottura  fra  lui  e  il  Ruge. 

Sono  gli  Anecdota  del  Ruge,  comparsi  nel  1843, 
che  segnano  il  primo  passaggio  della  filosofia  feuer- 
bachiana  djille  dispute  teologiche  alle  dispute  sociali 
in  cui  s'impegnò  la  sinistra  hegeliana  e  che  conti- 
nuarono fino  alla  fallita  rivoluzione  del  '48  e  alla 
reazione  anti-liberale  che  ne  seguì;  e  lo  stesso  Marx, 
sotto  anonimo  ,  vi  trovava  ])osto  accaìito  al  Feuer- 
bach. Agli  Auec4lota  seguivano  gli  Annales  allemaìules 
e  a  questi  gli  Aìiuales  fraììco-fdlemamles^  cominciatisi 
a  pubblicare  nei  1844  a  Parigi  ,  nei  quali  collabo- 
ravano il  Ruge,  Arrigo  Heine,  il  Boeme,  l'IIerweg, 
il  Freiligrath,  r  Ilartmalin,  il  Kinkel,  il  Feuerbach 
stesso,  il  Bakouuine,  Giovanni  Jaccbi ,  giovani  tede- 
schi accanto  a  comunisti,  tutti  insieme  i>roseguendo 


quella  stessa  opera  di  rigeneraiioue  e  di  liberazione 
individuale  cLe  dalla  giovine  Germania  dell'Heine, 
del  Ruge,  del  Boeme,  del  Gutzkow,  del  Laube  (1), 
alla  scuola  di  Tubinga  ,  da  questa  al  Feuerbach  , 
costituiva  tutto  un  largo  processo  demolitore  dello 
hegelismo  (2),  anti-individualista  in  morale  e  quie- 
tista in  politica.  E  il  più  «arditamente  individualista 
di  quanti  presero  ^parte  a  questo  movimento  fu  cer- 
tamente il  Ruge,  il  quale  giungeva  ad  affermare  che 
la  vera  essenza  umana  non  è  né  nella  vita  dello  Stato 
uè  in  quella  del  grande  organismo  Umano,  ma  nel- 
l'individuo vero  che  i  comunisti  sacrificano  e  a  cui 
il  cristianesimo  ,  pur  avendone  affermato  il  valore 
assoluto,  non  ha  assicurato  la  realizzazione  pratica. 
A  queste  fonti  attingeva  inoltre  ispirazioni  l'anar- 
chismo russo  in  persona  specialmente  del  Bakounin, 
che  alla  comprensione  della  nuova  filosofia  era  stato 
preparato  dallo  studio  di  Hegel  le  cui  dottrine  erano 
molto  di  moda  nei  circoli  di  Mosca  ,  così  ben  de- 
scritti dal  Tnrguenieff,  e  specialmente  nelle  conver- 
s<azioni   dello  Stankewitsch  (3\ 

In   tutto  questo  movimento,  com'era  naturale,  la 
filosofia  del   Feuerbach,  popolarizzata  da  Carlo  Hein- 

(1)  Sulla  quale  V.  G.  Brandes,  Das  jurige  DeuUchland  e  Johan- 
nes Proels  ,  Das  junye  Leutschland.  Ein  Bach  deutscher  Gei- 
stesgeschichle,  Stuttgart,  1892. 

(2)  V.  Basch,  Op.  cit.^  e.  I;  Bourdeau,  Le  socialisme  allemand 
et  le  nihilisme  russe^  e.  I. 

(3)  V.  Bourdeau,  Op,  ciL,  p.  273. 


-  216  - 

zen  (1),  da  Guglielmo  Marr,  da  Ermanno  Bwerbeck  (2), 
trionfava  completamente.  Essa  si  trovava  infatti  in 
una  condizione  privilegiata  in  quanto,  mentre  ,  so- 
stituendo al  teologismo  l'antro  poi  ogisrao  e  all'asso- 
luto l'uomo  come  realtà  vivente,  coi  suoi  Istinti  e 
i  snoi  bisogni  naturali,  rispondeva  alla  tendenza  ver- 
so il  rinnovamento  della  coscienza  umana  e  la  libera- 
zione dell'individuo,  dall'elitra  parte,  pur  con  appli- 
cazione e  finalità  diversa,  proseguiva,  come  ha  os- 
servato il  Lévy-Bruhl,  il  metodo  dialettico  hegeliano 
e  accontentava  cosi  le  esigenze  sistematiche  del  pen- 
siero tedesco,  facendo  scorgere  nell'umanismo  la  sin- 
tesi in  cui  si  conciliano  la  tesi  e  l'antitesi ,  la  na 
tura  umana  e  la  natura  divina  artificiosamente  con- 
trapposte fra  loro. 

E  l'influenza  del  Feuerbach,  a  cui  del  resto,  nella 
stia  lotta  contro  la  speculazione  romantica,  si  richiama 
in  qualche  luogo  lo  stesso  Kierkegaard,  s'estese  per- 
sino al  dominio  artistico  e  letterario.  L'Hettner  nella 
Scìiola    romantica^  nella    Storia    della    letteratura    nel 

(1)  V.  di  luì  Ersi  reinc  Luft,  dann  reinen  Boden^  Berna  1848, 
e  Leitres  d'un  athée  à  un  devota  neW  Opposizione  di  Mannheim 
1846. 

(2)  Oltre  a  tradurre  il  viaggio  in  Icaria  del  Gabet,  scrisse  VAI- 
lemagne  et  ies  allemands^  Qu'e-y-ce  que  la  reU(jion?  Qu'esf-ce  que 
in  Bibleì  (Paris,  Ladrange  et  Garnier),  nelle  quali  opere  sostiene 
che  la  dottrina  del  Feuerbach  e  della  sinistra  hegeliana  porterà  Tu- 
manità  alla  sua  rivoluzione  decisiva:  qualcosa  di  simile  a  quel  che 
ò  la  rivoluzione  proletaria  per  Lassalle  e  per  Marx. 
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aec.  XVIII,  nel  Dramma  Moderno  e  iu  altri  scritti 
in  cui  combatte  il  romanticismo,  l'Herwegh  nei  Kri- 
tische  Aufmtze  (1)  e  sopratutto  nelle  poesie  rivolu- 
zionarie, il  Keller,  dapprima  protestante  a  modo  di 
quelli  che  consideravano  ,  collo  Schleiermacher  ,  la 
religione  come  qualcosa  d'intimo  e  di  personale,  poi, 
dal  1849  (2),  feuerbachiano,  rappresentano  in  arte  la 
reazione  al  romanticismo  e  la  tendenza  verso  il  na- 
turalismo e  il  verismo  che  anche  nel  nord  si  deter- 
minò, come  abbiam  visto  ,  in  seguito  alla  reazione 
filosofica  contro  la  speculazione  romantica  tedesca. 
Lo  stesso  Kiccardo  Wagner,  per  un  certo  periodo  della 
sua  vita,  e  stato  profondamente  influenzato  dalle 
dottrine  del  Feuerbach.  S?»  pure  e  vero  che  il  Wa- 
gner sia  stato  trascinato  a  prender  parte  al  movi- 
mento rivoluzionario  del  1848. pili,  come  crede  il 
Lichtenberger  (3),  per  la  sua  timicizia  con  Augusto 
Ròckel,  uno  dei  maggiori  agitatori  in  Sassonia,  che 
per  reale  aflQnità  di  dottrine  coi  rivoluzionari,  certo 
è  che  neir  articolo  pubblicato  sulla  rivoluzione  nei 
VolkslUitter  del  Ròckel  (8  apr.  1849)  il  Wagner  fo- 
ceva  aperta  professione  d'anarchismo,  o  quasi:    «  che 

(1)  Bellc-Vue  1845. 

(2)  Era  il  tempo   delle   sue   visite  a  G.  Kapp,  in  Heidelberg, 
ov*era  una  società  feuerbachiana. 

(3)  R,  Wagner,  poète  et  penseur ,  2*  ed.  Paris,  Alcan,  1898, 
p.  152  sgg.  V.  ivi  riassunto,  a  p.  153.  il  discorso  del  Wagner  al 
Vtxterlandsverein  che  è  in  esteso   nel  Dinger  ,    R,   W.  's  geùtìge 

Enttoìckelung,  I^eipzig  1892,  p.  107. 
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V  uomo  abbia  per  suo  solo  padrone  la  sua  propria 
volontà,  per  sola  legge  il  suo  proprio  piacere  ,  per 
solo  possesso  la  sua  propria  forza,  poiché  nulla  v'è 
di  sacro  so  non  l'uomo  libero  e  niente  è  al  di  so- 
pra dì  lui  »  (1).  L'influenza  del  Feuerbach  poi  si  ri- 
vela piti  precisamente  nella  concezione  che  a  questo 
tempo  Wagner  si  fa  dell'arte  e  che  espone  nei  suoi 
noti  scritti  Kunst  und  Revolution  ^  Kunstwerk  der  Zu- 
kunft  (1850),  Opw  ind  Bramia  (1851).  L'arte  è  l'im- 
mediata rivelazione  della  vita,  allo  stesso  modo  che 
per  Feuerbach  la  verità  e  la  moralità  non  si  otten-' 
gono  per  mediazioni,  come  crede  l'Hegel,  ma  nella 
realtà  immediatamente  sentita  e  vissuta.  L'  uomo 
reale  non  esiste  se  non  quando  attua  in  s^  la  vera 
natura  umana,  nella  diretta  comunicazione  colla  na- 
tura; e  così  l'arte  nuova  dev'essere  l'espressione  piti 
pura  e  piti  alta  della  nuova  umanità;  la  morale  di 
lusso,  ch'è  quella  del  dovere,  e  l'arte  di  lusso,  cioè 
l'arte  degli  aristocratici  ,  debbono  cedere  il  posto 
alla  morale  e  all'arte  del  popolo.  La  rivoluzione  po- 
litica ha  a  tal  fine,  secondo  il  Wagner,  un'impor- 
tanza speciale.  La  legge  e  lo  stato  sono  costruzioni 
arbitrarie,  derivanti  dal  bisogno,  che  l'uomo  ha  sem- 
pre sentito,  di  conservazione  e  di  riposo,  e  che  l'hanno 
strappato  al  grembo  della  necessità,  cioè  della  forza, 
dell'innocenza  e  della  vera  libertà.  Bisogna  che  l'uo- 
mo, oltre  all'astratta  libertà  conferitagli  dai  diritti 
dell'uomo,  attui  la  sua  vera  e   naturale    libertà,  bi- 

(1)   LlCHTENBERQER,    Op,    cit^    p.    163. 
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i^ogua  ch'egli  costituisca  la  sua  reale  individualità. 
Allora  r  uomo,  tornerà  al  sentimento,  allora  gli  si 
rivelerà  quanto  vi  sia  di  profondo,  cioè  di  naturale 
e  di  necessario  nelle  sue  azioni,  e  saprà  renderne 
neir  arte  T  imagine  fedele.  L'interpretazione  che  il 
Wagner  in  questo  periodo,  cioè  prima  del  suo  pas- 
saggio al  pessimismo  schopenhaueriano  e  al  cristia- 
nesimo tedesco,  dà  deìVAnello  dei  Nibelunghi  è  tutta 
feuerbfichiana  ;  e  il  Gesìi  di  Nazareth,  opera  incom- 
piuta che  alcuni  hanno  addirittura  giudicata  anar- 
chica ,  adombra  appunto  le  dottrine  unianistiche 
sull'amore  e  le  stesse  tendenze  anarchiche  alPindi- 
pendenza  assoluta  dell'  attività  umana,  alla  sincerità 
del  sentimento  primitivo,  libero  da  costrizioni  e  da 
convenienze  sociali   (1). 

Così  noi  vediamo  la  dottrina  feuerbachiana  diven- 
tar sempre  più  l'ispiratrice  d'un  nuovo  anarchismo 
naturalistico  e  accentuatamente    individualistico  (2). 

(1)  V.  LÉVY,  Op.  cìt,,  p.  444  sgg.  Il  Lévy  in  generale  crede  che 
r  influenza  esercitata  dal  Feuerbach  sul  Wagner  sia  molto  mag- 
giore di  quel  che  non  supponessero  il  Chamberiain  e  il  Lichten- 
berger. 

(2)  Fra  gli  ultimi  rappresentanti  della  filosofìa  del  Feuerbach 
è  il  DuBoc  il  quale  nelle  sue  opere  {Lcben  oline  Oott ,  Untersu- 
chungen  ùber  den  ethischen  Oehalt  cles  Alheismus\  1875  e  Das 
Ich  und  die  Uebrigen^  Leipzig  1891)  sostiene  la  moralità  delTa- 
teismo  e  ridentiflcnzione  della  volontà  umana  colla  volontà  buona, 
della  moralità  colla  naturalità  degl'istinti  e  delle  tendenze. 


p 
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V. 


In  tale  ambiente  filosofico  e  sociale  nasce  Popera 
di  Gaspare  Schmidt  (1).  Le  sue  dottrine  aveva  già 
egli  in  qualche  modo  anticipate  nei  primi  saggi 
pubblicati  nella  Hheinische  Zeitung  dì  C.  Marx,  spe- 
cialmente in  quelli  intitolati  Das  unwahre  Princij)  un- 
serer  Erziehung  oder  Humanismus  nnd  Bealismus  (1842) 
-e  Kunst  utid  Religian  (1842),  e  in  quello  intitolato 
Einiges   Vorlaufige  vom  Liébestaat  e  pubblicato  nel  Ber- 

(1)  V.  su  lui,  oltre  la  citala  opera  del  Basch  ;  I.  H,  Mackay, 
M,  S,f  Sein  Leben  und  sein  Werk,  Berlin  1898;  Zenkbr,  op.  cif., 
p.  68  sgg  ;  Stammler,  op.  cit.,  p.  13  sgg.;  Eltzbaghbr,  il  e.  Maoo 
Stirner,  in  op.  cit.  ;  Zoccoli,  L'opera  di  M.  S.  e  i  gruppi  anar- 
chici degli  Stali  Uniti,  Modena,  1903.  Per  i  suoi  rapporti  col 
Nietzsche  v.  il  cap.  seguente.  Rimangono  dello  Stirner  piccoli 
scritti  raccolti  dal  Magkay:  M,  S.'s  Kleinere  Schriflen,  Berlin, 
Schuster  und  Loeffler,  1898.  Ha  pure  scritto  Oeschichte  der  rea- 
cliorij  2  B.,  Berlin  1857,  ed  è  autore  d'una  trad.  del  libro  di 
G.  B.  Say,  Lehrbuch  der  praktischen  Oehonomie ,  pubblicata  a 
Leipzig  1845-46,  e  dell'opera  dello  Smith,  Untersuchung  ùber  den 
Naiionalreichlum,  L'opera  capitale,  Der  Einzige  und  sein  Eigen- 
tbum,  pubblicata  a  Leipzig,  Wigand  1S45  (poi  ancora  nel  1882  a 
Lipsia,  presso  Reclam,  con  pref.  di  Paolo  Lauterbach,  e  nel  1892, 
nei  nn.  3037-60  della  Universaibibliotek  di  Lipsia  )  è  stala  tra- 
dotta in  francese  da  R.  L.  Reclaire  ,  Paris ,  Stock,  1900,  e  da 
H.  Lasvjones,  Paris,  ed.  della  Reoue  Bianche,  1900,  e  in  italiano 
da  E.  Zoccoli,  (ed.  cit.). 


É 


liìier  Monatsschrift  di  Ludovico  Biihl  (1).  In  ciascuno 
di  questi  tre  articoli  egli  discuteva  uno  dei  puuti 
che  avrebbe  poi  svolti  neirUnico  :  l'educazione  in- 
dividuale,  la  religione,  lo  stato.  Nel  primo  rimpro- 
verava al  classicismo  di  dare  un'educazione  di  pura 
forma  e  al  realismo  scientifico  di  propugnare  la  li 
berta  di  pensiero  senza  curare  quella  più  necessaria, 
la  libertà  esteriore,  Tauto-rivelazioue,  l'auto-afiFerma- 
zione,  la  volontà  forte  e  autonoma  di  cui  lo  stesso 
pensiero  non  è  che  un  frammento.  Nel  secondo,  svi- 
luppando la  dottrina  di  Hegel,  sosteneva  che  l'arte, 
come  ha  creato  la  religione  obicttivando  l'ideale, 
dandogli  una  forma,  così  la  distrugge  impadronendosi 
dell'ideale  e  facendolo  rientrar  nel  soggetto.  Nel  terzo 
articolo  infine  combatteva  la  concezione  dello  stato 
fondato  sull'  amore  ,  il  quale  ,  essendo  ,  seconto  lo 
Stirner,  opposto  non  tanto  all'egoismo,  quando  alla 
libertà,  alla  persona,  all'  /o,  finisce  col  predicare  la 
rassegnazione,  l'inazione  e  coli'  annullare  non  solo 
l'egoismo,  ma  ogni  energia  individuale  veramente 
creatrice. 

Ma  l'egoismo  dell' anarchismo  stirneriano  doveva 
apparire  con  estrema  violenza  nell'  opera  capitale, 
ueìVlIììico.  Non  è  perciò  da  meravigliarsi  delle  cri- 
tiche quasi  concordi  da  essa  suscitate  in  tutti  i  vari 
gruppi   che  rappresentavano  il   movimento  filosofico- 

(1)  Appartenente  al  gruppo  dei  Freien  che  comprendeva  anche 
Bruno  Bauer,  Edgar  Bauer,  Federico  Sass,  Edoardo  Meyen ,  Er- 
manno Maron  ecc. 
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sociale  (iella  Geriuaiiia  coiiteiiìponmea.  Il  Feuerbach 
iu  nome  proprio  (1),  Mosè  Hess  per  i  comuuisti  (2), 
Szeliga  per  i  seguaci  di  B.  Baner  (3),  il  Marx  come 
rappresentante  del  socialismo  scientifico  (4)  insor- 
gono contro  il  nuovo  anarchismo  dello  Stirner,  il 
quale  trova  del  resto  ben  pochi  seguaci,  unico  forse 
noto  Giulio  Zancher,  che  nel  1850  dirigeva  a  Ber- 
lino un   giornale,  Dis  Ahendpost  (5). 

Parrebbe  dunque  che  le  idee  dello  Stirner  germo- 
gliassero ili  un  terreno  inadatto  e  eh'  esse  rappre- 
sentassero una  completa  devia^^ione  da  quella  filo- 
sofia eh'  era  come  il  punto  di  partenza  e  d'incontro 
dei  tanti  indirizzi  etico-sociali  che  costituivamo  il 
movimento  rivoluzionario  del  tempo  suo.  Ma  a  guar- 
dare più  a  fondo,  i  legami  non  mancano  ,  e  molto 
stretti.  Già,  per  quanto  il  Feuerbach  combatta  l'a- 
narchismo   e    r  immoralismo   dello  Stirner  e  voglia 

(1)  Nei  Wigand's  Vierteìjahrschrift,  Leipzig,  1844,  p.  193-205: 
gli  Aforismi  critici  son  poi  ripubblicati  nel  I  voi.  delle  Sàmmlli- 
che  Werke. 

(2)  La  sua  critica,  dal  titolo  Gli  ultimi  filosofi,  comparve  a 
Darmstadt,  C.  W.  Leike,  1845. 

(3)  V.  Norddeutsche  Blàtter  fur  Kritik,  Litteratur  und  Unter- 
haltung,  fase,  di  marzo  1845. 

(4)  V.  Mehring,  op.  cit. 

(5)  Zenker,  op.  cit.,  p.  87.  È  del  resto  noto  che  l'opera  dello 
Stirner  rimase  quasi  ignorata  finché  l'Hartmann  non  la  citò  nella 
Filosofìa  dell'  Incosciente  e  nella  Fenomeno  logia  della  coscienza 
morale. 
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serbato  ai  sentÌDieutì  morali  uaturali  e  comuDi  il 
loro  valore,  non  manca  d'altra  paite  chi,  come  THeiu* 
zen  ,  pnr  essendo  segnace  convinto  delle  dottrine 
fenerbuchiane,  insista  però  sul  fatto  cbe  l'egoismo 
non  può  eliminarsi  e  che  ad  ogni  modo  è  immen- 
samente piti  nel  vero  V  Unico  dello  Stìrner  che  il 
sogno  comunistico  del  Weitling.  E  lo  stesso  Feuer- 
bach, come  abbiam  visto,  giunse  anch'egli  all'egoi- 
smo, per  quanto  lo  considerasse  non  come  afférma- 
zione dell'  io  ,  ma  come  volontà  di  vivere  in  senso 
largo:  segni,  codesti,  che  il  neo-materialismo  o,  me- 
glio, naturalismo  antropologico,  portava  in  sé  il  germe 
di  una  tendenza  a  rendere  assoluto  l'individuo  come 
tale  e  a  liberar  l'egoismo  da  ogui  legame  esteriore. 
In  realtà,  la  lotta  a  tutta  oltranza  intrapresa  dal 
Feuerbach  contro  ogni  forma  di  trascendenza  doveva 
menare  a  non  attribuire  altra  realtà  che  all'indi- 
viduo. Una  volta  che  l'influito,  il  divino,  l'assoluto 
non  erano  posti  nell'ai  di  là,  come  qualcosa  di  con- 
trario e  di  opposto  all'umano,  ma  erano  considerati 
come  imnianeuti  a  questo,  si  doveva  esser  tratti  a 
ridurre  1'  umano  all'  individuale  ,  il  tipo  o  V  essenza 
umana  all'essenza  individuale.  Poiché  insomma — si 
pensò — la  vera  immanenza  è  forse  raggiungibile  al- 
trove che  nell'individualità  pura,  nel  singolo!  Il 
Feuerbach  crede  di  aver  liberato  l'uomo  avendolo  ri- 
chiamato <il  culto  di  si  stesso  e  della  sua  propria 
natura.  Ma  appunto  in  ciò  è  l'ambiguità:  la  natura 
umana,  l'essenza  umana 5  in  quanto  fondo  comune 
a  tutti  gl'individui,   non  è  forse   qualcosa   che    tra- 
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sceude  il  sìngolo,  non  6  anch'essa  un  assoluto,  non 
può  estjere  anch'essa  oggetto  d'una  nuova  religione! 
E  allora  la  dipendenza  dell'indivìduo,  che,  iusonima^ 
non  può  essere  eliminato  o  ridotto  ,  poiché  esso  è 
un  essere  unico  e  distinto,  la  dipendenza  dell'indi- 
viduo da  una  realtà  che  gli  sta  di  fronte  e  al  di 
sopra  non  viene  ad  essere  sotto  altra  forma  ristabi- 
lita! L'uomo  dunque  non  raggiungerà  veramente  la 
naturalità,  non  riuscirà  a  reintegrare  nella  sua  unità 
primitiva  quella  parte  di  sé  che  aveva  alienata  dalla 
sua  coscienza  soggettiva  sotto  forma  d'assoluto,  d'ai 
dì  là,  dì  Dio,  se  non  quando  sarà  tornato  ad  affer- 
marsi come  un  io  assoluto  non  in  quanto  uomo,  non 
in  ([uanto  partecipe  d'una  natura  umana  universale, 
ma  appunto  in  quanto  singolo  ,  in  quanto  unico. 
Allora ,  non  saranno  certamente  esclusi  quei  senti- 
menti e  quelle  tendenze  sociali  a  cui  il  Feuerbach 
vuole  serbare  il  valore  morale  comuneuìente  loro  ri- 
conosciuto :  però  ,  anziché  essere  considerati  come 
espressione  d'un  assoluto  morale,  a  cui  l' individuo 
partecipa  e  ch'egli  riconosce,  appariranno  invece  come 
1'  espressione  del  suo  proprio  io  e  avranno  valore 
dalla  sua  sola  volontà  che  potrà  affermarsi  prò  o 
contro  dì  loro.  Essi  non  saranno  accettati  a  priori 
come  doveri,  sia  pure  naturali,  ma  sfruttati  soltanto 
quando  l'io  troverà  in  essi  il  nutrimento  al  suo  na- 
turale egoismo.  Solamente  cosi  il  romanticismo  sarà 
sorpassato  per  sempre. 

Questo,  in  sostanza,  il   processo  logico  per  cui  lo 
Stime r  giunge  dalla  filosofia   del  Feuerbach  al  suo 
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anarchismo  egoistico  cbe ,  auzichb  negarla  ,  non  fa 
che  continuarla  secondo  lo  stesso  indirizzo  iniziale 
per  cui  essa  stessa  aveva  negato  l'assoluto  dell'Hegel. 
In  fondo,  secondo  la  giusta  osservazione  dello  Stahl 
e  del  Petrone  (1),  lo  stato  è  per  Hegel  una  proie- 
zione dello  spirito  che  soltanto  in  quanto  è  indivi- 
duale ha  coscienza  di  sé  stesso:  di  qui  a  conside- 
rare Vio  come  il  creatore  del  mondo  obiettivo  e  in- 
fine  come  il  vero  assoluto  non  è  difficile  il  passo. 
Da  ciò  appare  l'enorme  distanza  fra  il  Proudhon 
e  lo  Stirner.  Il  primo  parte  dall'individualismo  del 
diritto,  il  secondo  dalla  negazione  del  diritto  la  quale 
concide  coli'  affermazione  dell'  immanenza  assoluta, 
della  sola  realtà  dell'  unico  come  tale.  L'  opera  dei 
Caucasei  —  dice  lo  Stirner ,  con  una  distinzione 
etnografica  ch'egli  predilige  —  si  restringe  ad  aver 
sostituito  a  un  cielo,  quello  degli  spiriti,  creato 
dal  mongolesimo,  un  altro  cielo,  quello  della  verità 
e  della  moralità.  L'oi>era  non  sarà  compiuta  se  non 
quando  sarà  soppresso  il  cielo  e  l'uomo  che  aspira 
al  cielo,  e  ciò  non  sarà  possibile  che  per  opera  del- 
l'egoista, il  quale  non  conosca  restrizioni  ,  il  quale 
si  consideri  come  tutto  nel  tutto.  Gli  stessi  anar- 
chici, secondo  lo  Stirner,  non  han  sorpassato  lo  sta- 
dio morale:  «  Appunto  perchè  crede  degno  di  biasimo 

(ì)  La  Filosofìa  politica  contemporanea^  Tra  ni  1892,  p.  69  sgg. 
V.  ivi  le  acute  pagine  sulla  successiva  trasformazione  delT  hege- 
lisiTio  fino  alTanarchismo, 
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«  il  rubare,  Proudlioii  può  ri  teucre  d'avere  abbastauza 
a  vilipesa  la  proprietà  detìueudola  un  furto  (1).  » 

Il  liberalismo  politico  ha  tolto  al  singolo  ogni 
potere  sugli  altri  conferendolo  allo  stato  e  non  la- 
sciando al  singolo  che  dei  diritti  ,  i  quali  d'  altra 
parte  restano  in  gran  parte  nominali  per  il  disqui- 
librio e  la  disuguaglianza  introdotti  dalla  fortuna  e 
dalla  concorrenza.  Il  socialismo ,  per  render  reali 
questi  diritti,  ba  eliminato  la  proprietà  privata  e  ha 
creduto  di  fare  unica  proprietaria  la  società.  L'uma- 
nismo ,  infine  ,  combatte  ogni  interesse  materiale  e 
impone  soltanto  quelle  azioni  che  sono  umane,  che 
rispondono  alla  ìwrma  etica  umana.  Nelle  tre  dot- 
trine lo  Stirner  non  vede  che  tre  momenti  d'  una 
stessa  dottrina,  il  liberalismo,  e  tutti  viziati  da  uno 
stesso  errore,  l'assoggettamento  del  singolo  a  qual- 
cosa che  gli  sta  sopra:  per  la  prima  l'individuo  è 
schiavo  d'una  persona  astratta,  lo  stato,  per  la  seconda, 
esso  è  schiavo  della  società  proprietaria,  per  la  terza, 
dell'umanità,  del  tipo-uomo,  a  cui  1'  io  deve  essere 
sacrificato  (2).  Ora,  1'  errore  fondamentale  ,  secondo 
lo  Stirner  ,  sta  nel  considerare  1'  umanità  come  un 
ideale  a  cui  deve  tendere  l'individuo,  quand'essa  in- 
vece non  è  che  una  nota  empirica  comune  a  parec- 
chi individui.  11  singolo,  1'  unico,  lungi  dall'  essere 
qualcosa  di  meno  dell'  uomo  ideale  ,  è  qualcosa  di 
più  :  e  ciò  ch'egli   ha  in   più  è  appunto  quanto  v'è 


(1)  Unnico,  trad.  Zoccoli,  p.  78. 

(2)  Op.  (tt,  p.  105,  118  sgg.,  127,  137. 
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in  lai  dì  particolare  e  d'incomunicabile,  i  suoi  ca- 
ratteri e  le  sue  tendenze  individuali.  Ond'  è  che  il 
singolo  può  ben  essere  quel  che  è  anche  senza  1'  i- 
deale  umano,  anche  senza  1'  umanità,  mentre  questa 
non  è  nulla  senza  il  sìngolo.  E  v'ha  di  piti  :  poiché 
il  singolo  è  il  vero  assoluto  e  l'umanità,  concepita 
come  unità  fondamentale  dei  singoli,  è  con  loro  con- 
traddittoria, è  evidente  ch'essa  deve  essere  eliminata, 
senza  tentativi  dì  conciliazione.  L'antitesi  tra  indi- 
viduo e  società  è  non  risoluta  in  una  sintesi  supe- 
riore, ma  negata  addirittura. 

La  libertà  —  afferma  lo  Stirner  —  è  sempre  nega- 
tiva, è  semi)re  libertà  da  qualcosa  :  sicché  la  libertà 
assoluta  non  potrebbe  consistere  che  nella  libertà 
da  tutto,  nel  vuoto,  nella  privazione  totale,  nel  nir- 
vana. Bisogna  dunque  dare  un  contenuto  positivo 
alla  libertà  :  bisogna  posseder  qualcosa,  esser  qual- 
cosa, goder  di  sé  stessi,  vedere  in  sé  stessi  il  fine 
e  il  centro  dell'universo  (1)  Alla  completa  libertà, 
cioè  alla  completa  indipendenza  bisogna  sostituire 
il  completo  egoismo  ,  il  completo  sfruttamento  ,  il 
completo  dominio  sugli  altri. 

Ognun  vede  l'abisso  tra  questa  dottrina  e  quella 
del  Proudhon.  La  libertà,  che  per  il  filosofo  francese 
è  l'essenza  dello  spirito  stesso,  i)er  lo  Stirner,  che 
in  ciò  ricorda  il  Bentham  ,  è  un  nome  vano  ,  una 
negazione.  Il  diritto  ,  che  il  Proudhon  considerava 
come  identico  col  dovere,  quindi  colla  dignità  della 

(1)  Op.  cit,  p.  164. 
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persona  umaua  e  come  la  forma  giuridica  della  stessa 
libertà,  è  per  lo  Stirner  un'  idea  che  non  ha  consi- 
stenza se  non  nel  nostro  pensiero  e  che  signoreggia 
il  pensiero  sol  perchè  si  è  staccata,  prendendo  corpo 
in  una  parola,  da  esso  (1),  Il  diritto  non  ha  realtà, 
perchè  è  negativo  come  la  libertà;  esso  rappresenta 
il  dovere  ch'io  ho  di  non  fare  alcune  cose.  Ora,  l'io 
è  attività  ,  è  affermazione  integrale  e  adeguata  di 
sé  stesso,  non  riconosce  limitazioni,  cioè  diritti  ;  esso 
onn  ha  che  istinti,  bisogni  individuali,  potere.  Tutto 
ciò  che  il  singolo  può  è  per  lui  un  diritto  (2).  Io  fondo, 
l'atteggiamento  negativo  dello  Stirner  rispetto  allo 
assoluto,  all'obiettivo,  alla  moralità,  non  è  che  la 
smania  di  affermar  tutto,  di  non  riconoscere  limita- 
zioni, di  non  riconoscere  un  diritto  che  neghi  il  fatto, 
un  obiettivo  che  limiti  il  subiettivo,  un  dover  essere 
che  annulli  l'essere. 

Qui  finisce  il  problema  etico  e  comincia  il  pro- 
blema sociale.  Come  sarà  possibile  una  società  d'in- 
dividui ehe  non  solo  non  hanno  né  religione  ,  né 
Stato,  né  leggi,  ma  non  hanno  morale  e  non  rico- 
noscono diritti  di  nessun  genere!  Ed  6  qui  che  lo 
Stirner  afferma  la  possibilità  di  quel  ch'egli  chiama 
Verein  von  Ugoisten.  Egli  crede  che,  come  accade  nel- 
l'amore e  nei  rapporti  sessuali,  più  individui  possano 
agire  egoisticamente  fra  loro  ,  sfruttarsi  reciproca- 
mente senza  per  questo  incorrere  nel  bellum  omnium 

(1)  Op.  cii.,  p.  205. 

(2)  Op.  cit,  p.  246, 
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contra  oìnnes^  che  sarebbe  la  dissoluzione  d'ogni  vita 
sociale  e  individuale. 

Non  è  questo  il  luogo  di  notare  come  questo  po- 
stulato d'una  possibile  armonia  naturale  degli  egoi- 
smi, che  richiama  alla  mente  quella  dell'utilitarismo 
inglese,  sia,  appunto  per  il  carattere  necessariamente 
interferente  degli  egoismi  singoli,  ancor  più  soggetto 
alla  critica  di  quel  che  non  lo  fosse  l'armonia  del 
Proudhon  fondata^  almeno,  su  una  concezione  etica 
dei  rapporti  umani.  Oiò  che  qui  importa  notare  6 
che  l'anarchismo  egoistico  dello  Stirner,  come  quello 
etico-individualistico  del  Proudhon  ,  crede  risolvere 
la  questione  politico-sociale  con  ottimistica  fede  in 
un'armonia  naturale.  La  differenza  tra  T  individua- 
lista tedesco  e  il  francese  è  in  ciò  che,  mentre  que- 
st'ultimo si  |)reoccupa ,  sopratutto ,  di  stabilire  un 
regime  giusto  per  tutte  le  individualità  e  quindi  il 
problema  dell'armonizzazione  delle  libertà  singole 
assume  per  lui  un'importanza  centrale,  per  il  primo 
invece  la  considerazione  dell'armonia  sociale  ò  solo 
aggiunta  in  via  secondaria,  in  quanto  sta  a  provare 
che  le  premesse  egoistiche  non  trovano  ostacolo  nella 
realtà  :  i)er  lo  Stirner  ,  insomma  ,  l'egoismo  indivi- 
duale ,  ch'è  la  sua  premessa  filosofica,  rappresenta 
una  necessità ,  un  assoluto  che  non  si  preoccupa 
affatto  delle  conseguenze  pratiche  della  sua  attua- 
zione. 
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VI. 


L*  individualismo  anarchico  stirneriano  —  se  si 
prescinda  dalia  propaganda  che  ne  fecero  gli  agita- 
tori anarchici,  ad  es.  Giovanni  Most  (1),  specialmente 
in  Inghilterra  e  in  America,  dov'esso  ò  anche  l'ispi- 
ratore  d'un  periodico  «  La  question  sociale  »  (2)  —  non 
ebbe  nella  seconda  metà  del  secolo  veri  e  propri 
continuatori.  Lo  stesso  Mackay  ,  che  è  forse  il  più 
fedele,  attenua  di  molto  l'anarchismo  egoistico  dello 
Stirner  e  s'avvicina,  almeno  nella  prima  opera,  a  una 
concezione  individualivstiea  piti  largamente  sociale. 
Egli,  col  Tucker,  rappresentano  quello  che  si  suole 
chiamare  più  precisamente  anarchismo  individuali- 
stico, il  quale  sorge  come  reazione  al  comunismo  anar- 
chico, ebbro  del  sogno  cristiano  della  fratellanza, 
dell'altruismo,  della  devozione  al  bene  collettivo. 

Beniamino  Tucker  (3)  è  forse  più  dello  stesso  Ma- 

(1)  Per  la  sua  bibliografia  V.  Zoccoli,  Vopera  di  M.  S,  ecc., 
p.  227.  Egli  fondò  nel  1879  il  giornale  Freiheii  a  Londra,  donde 
passò  nella  Svizzera  e  poi  a  New- York. 

(2)  Si  pubblica  a  Paterson  (New  Jersey),  dal  15  luglio  1895. 
Non  è  nostro  compito  esaminare  fazione  e  la  letteratura  di  pro- 
paganda anarchica  :  sulla  quale  del  resto  v.  il  pregevole  cit.  la- 
voro dello  Zoccoli. 

(3)  Fondò  a  Boston  nel  1881  la  Liberty  bimensile  (ed.  ted.  Li- 
hertas)  e  dal  1892,  a  New-York,  la  Liberty  ejjdomadaria.  Fondò 
inoltre  nel  1878  la   The  radicai  Reciew,  Gli  articoli  son  raccolti 


ckay,  vicino  all' individualismo  egoistico  dello  Stir- 
ner  ed  è  il  rappresentante  di  quel  gruppo  di  anar- 
chici americani  (Josiali  Warren,  Stephen  Pearl  An- 
drews 5  Lysander  Spooner  ecc.)  che  sostiene  la  so- 
vranità dell'individuo  (J).  Per  lui,  gli  anarchici  non 
sono  utilitaristi,  ma  egoisti  nel  senso  stretto  della 
parola  :  non  esistono  diritti  o  doveri,  ma  il  puro  e 
semplice  interesse  individuale  (2).  Il  diritto  h  la  forza: 
tutti  hanno  il  diritto  di  fore  quello  che  possono. 
D'altra  parte,  il  Tucker  non  procede  col  rigore  al- 
meno apparentemente  logico  dello  Stirner.  Dopo  aver 
identificato  il  potere  col  diritto,  parla  dell'uguaglian- 
za come  condizione  indispensabile  d'ogni  vita  sociale, 
dimenticando  che  il  principio  dell'uguaglianza  pre- 
suppone in  ogni  caso  il  riconoscimento  delle  altre 
personalità  e  contraddice  perciò  al  principio  dell'in- 
dividualismo egoistico  assoluto.  Lo  Stirner,  infatti, 
non  ammetteva  tra  gli  uomini  un'uguaglianza  so- 
stanziale, ma  un'uguaglianza  empirica  ,  quella  con- 
sistente nell'estrinseca  e  insignificante  qualità  di 
nomo:  da  quel  minimo  quasi  trascurabile  d'identità 
8i   dipartono  le  peculiarità  irreducìbili  delle  singole 


nel  voi.  Instend  of  a  Book.  By  a  man  too  Busy  io  write  one.  A 
fragmentary  exposition  of  philosophical  nnarchism  .  New-York, 
1893.       • 

(1)  Zenker  ,  op.  cit.,  p.  161;  e,  specialmente  per  il  Warren, 
Zoccoli,  op«  cit. 

(2)  Op.  cit.,  p.  24. 
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personalità  a  cui  nessun  criterio  e  nessuna  norma 
può  assegnare  confini. 

Oon  tale  contraddizione  il  Tucker  s'apre  la  via  ad 
accogliere  nel  suo  anarchismo  egoistico  l'anarchismo 
del  diritto  del  Proudhon.  Anch' egli  ha  il  concetto 
d'una  personalità  inviolabile  che  ogni  norma  giuri- 
dica deve  rispettare  (1)  e  si  vede  costretto  a  distin- 
guere tra  violenza  ofltensi  va  e  violenza  difensiva  (di- 
stinzione assolutamente  ignota  allo  Stirner)  (2);  se  la 
prima,  contraria  ai  diritti  individuali,  è  condannabile, 
è  ammissibile  la  seconda  (com'è  il  caso,  ad  es.,  nella 
pena  dì  morte),  poiché  ognuno,  secondo  il  Tucker  , 
ha  il  diritto  di  difendere  la  sua  persona  «anche  colla 
violenza.  L'autorità  dello  Stato  è  condannata  appunto 
perchè  considerata  come  una  violenza  di  pochi  sui 
molti,  ciol!  come  una  forma  di  violenza  offensiva,  vio- 
latrice dei  diritti  delle  personalità  umane.  Lo  Stato 
deve  cedere  il  posto  a  un'associazione  contrattuale  fra 
gli  individui, poiché  soltanto  cosi  è  possibile  il  rispetto 
della  libertà  individuale.  L'origine  contrattuale  dello 
Stato,  insomma,  deve  cessare  di  essere  un'interpre- 
tazione ideologica  di  esso  per  diventare  una  realtà 
di   fatto. 

L'ideale  anarchico  del  Mackay  è  anch'esso  quello 
dei  Freie,  la  completa  e  illimitata  autonomia  dello 
individuo  (3).  L'anarchismo  è  per  lui   il   contrario  del 

(1)  Op.  c«V.,  p.  52. 

(2)  Op.  cit.,  p.  256  e  428. 

(3)  I.  H.  Mackay,  Die  Anarchisterì ,  Kulturgemàlde  avLs  dem 


comunismo  come  il  gioruo  è  il  contrario  della  notte: 
l'anarcliismo  è  libertà,  il  comunismo  scliiavìtù.  L'i- 
deale del  comunismo  è  non  l'indivìduo,  ma  la  So- 
cietà libera:  l'anarchiBmo,  al  contrario,  è  individua- 
listico ,  è  anzi  esso  il  vero  individualismo  (1).  Ciò 
che  non  bisogna  dimenticare  ,  ed  è  questa  la  uota 
peculiare  dell'individualismo  anarchico,  è  che  la  li- 
bertà assoluta  dell'individuo  non  è  possibile  senza 
la  libertà  economica:  «  Die  Frage  der  Freiheit  ist 
eine  òkonomische  Frage  »  (2).  I  comunisti,  come  gli 
anarchici,  vogliono  la  libertà,  1'  affermazione  dell'io 
coi  suoi  istinti  e  le  sue  tendenze,  e  quest'aspirazione 
esprimono  appunto  nella  formula:  «  A  ognuno  se- 
condo i  suoi  bisogni,  ognuno  secondo  la  sua  capacità  », 
formula  che  e  comunistica  nella  sua  prima  parte  , 
veramente  anarchica  nella  seconda.  Ciò  che  però  di- 
stingue il  comunista  dall'anarchico  h  che  il  primo 
si  finge  un  ideale  di  libertà  e  di  felicità  comune  a 
tutti,  mentre  il  secondo  vuole  che  ciascuno  viva  se- 
condo il  suo  ideale  e  vuole  la  proprietà  come  mezzo 
indispensabile  che  assicuri  la  completa  autonomia 
dell' individuo  (3).  Ond'è  che  nessuna  norma  di  vita 
t  in  se  condannabile:  la  guerra,  ad  es.,  non  ò  per 
sé  ingiusta:  è  ingiusto  il  militarismo  e  il  servizio 
obbligatorio,  in  quanto  si   costringe  a  far  la  guerra 

Ernie  des  XJX  Jahrhunderts,  Zurich    1891,  p.  34.  Il  M.  è  anche 
autore  d'un  volume  di  versi,  Sturm,  Zurich,  2''  ed.  1889. 

(4)  Op.  cit,,  p.  144  sgg.  e  158. 

(5)  Op.  city  p.  163. 

(3)  Op.  eie.,  p.  105  e  170. 
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clìi  non  vuol  farla  (1).  Per  il  Mackay,  insomma,  ul- 
timo risultato  di  ogni  ricerca  etico-sociale  è  l'io  stesso. 
Egli  ripete  collo  Stirner:  «  Importa  prendere  posi- 
zione: qui  o  là.  Per  l'uno  e  quindi  contro  gli  altri. 
Per  gli  altri  contro  la  libertà  ».  (2)  Auban,  il  pro- 
tagonista del  romanzo  del  Mackay  ,  del  quale  rap- 
presenta le  idee,  dice:  «  Wen  ich  suche  und  wen  ich 
«  finden  werde,  das  ist  der  Einzelne:  Du-und  du- 
«  und  du  »   (3). 

A  questa  forma  d'anarchismo  strettamente  indivi- 
dualistico si  avvicinano  tutti  coloro  che  con  nomi  e 
con  indirizzi  diversi  predicano  una  forma  d'anarchia 
nella  quale  è  lasciato  il  predominio  alla  libertà  in- 
dividuale, senza  per  questo  giungere  all'aflermazione 
dell'egoismo,  e  agl'ideali  etici  personali.  Apparten- 
gono a  tale  indirizzo  da  una  i^arte  dei  sociologi  e 
degli  economisti,  dall'altra  dei  letterati  e  filosofi.  Tra 
i  primi  vanno  annoverati  il  George,  1'  Hertzka  (4), 
il  Friedlànder  (6)  ,  il  Fliirscheim   (6)  ,  Auberon   He- 


(1)  P/>.  cit.,  p.  207. 

(2)  Op.  cit.,  p.  155. 

(3)  Op,  ciV.,  p.  163. 

(4)  V.  di  lui  specialmente  Freiland,  Ein  socmles  Zuhunftsbiid, 
1889. 

(5)  V.  di  lui  (oltre  Voliera  Cìtaì2i)  Der  fretheitliche  Socia /ismus, 
Berlin,  Harnasch. 

(6)  W,  Auf  friedlichem   Wege, 
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bert  (1),  fautore  di  quel  eh'  egli  ehiama  Ubero  stato 
o  volontarismo^  l'autore  di  Volksdienst  {Von  einem  So- 
tiolaristokrate)  (2),  il  Diihring,  autore  del  noto  sistema 
socialitario  o  ,  com'  egli  dice,  società  personalistica, 
nella  quale  è  assicurata  la  massima  libertà  e  il  ri- 
spetto e  lo  sviluppo  della  personalità,  considerata 
come  massimo  valore  etico  (3).  Tra  i  secondi  sono 
il  Barrès  (4),  il   Lagarde  (5),  il  Moritz  von  Egidy  (6), 

(1)  V.  specialmente  Anarchy  and  Voluntarism  in  The  free  Life 
V.  II,  99. 

(2)  Berlin,  Wiener,  1893. 

(3)  Y.)  oltre  1  luoghi  citati  della  Oeschichte  der  National-òko- 
nomie  ecc.,  il  Kursus  der  philosophie  ,  1875  (ripubbl.  1895  col 
tit.  Wirchlichkeitsphilosophie)y  special m.  e.  IV.  Per  la  sua  vita 
V.  Sache,  Leben  und  Feinde.  Als  Hauptwerk  und  Schliissel  zu 
seinen  sàmmtlichen  Schì-iften,  Karlsruhe  und  Leipzig  1882.  Sulle 
sue  dottrine  v.  Engels  ,  Herrn  E,  Di'hring^s  Umwàlzung  der 
W issenschaft,  Stuttgart,  III  Aufl.  1394,  e  E.  Dòll,  E.  Dvhring  : 
Et'was  von  dessen  Charakier,  Leistungen  und  reformatorischen 
Beruf  Leipzig  1893;  per  la  sua  influenza  sul  socialismo  tedesco, 
gli  art.  di  E.  Bernstein  pubbl.  nella  bleue  Zeit ,  v.  XIII  (1894- 
1895),  n.  4,  5,  6,  e  riprod.  avanti  alla  trad.  ital.  del  libro  citalo 
deir Engels,  col  tit.  Il  socialismo  scientifico  contro  E,  2).,  di  Sofia 
Puritz,  Palermo,  1901. 

(4)  V.  di  lui  L'homme  libre^  VEmiemi  des  lois  ecc. 

(5)  Sul  quale  v.  T.  Ziegler  ,  Die  geistigen  und  socialen  Stró- 
mungen  ecc.,  p.  606  sgg.  E  antisemita,  come  il  Diihring;  vede 
runico  mezzo  di  salvare  la  società  dalla  decadenza  nel  sentimento 
della  responsabilità  individuale. 

(6)  Si  dichiara  Edel-Anarchist  e  rifiuta  la  parola  Anarchismo 
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Bruno  Wille  ecc.  Quest'ultimo  è  forse  il  migliore 
rappresentante,  e  il  più  eclettico,  di  questMudirizzo 
che  ha  valore  più  letterario  che  strettamente  scien- 
tifico. Le  sue  idee  sono  in  parte  prese  allo  Schleier- 
macher,  in  parte  allo  Stirner  e  al  Nietzsche,  in  parte 
a  quei  sociologi  e  filosofi  che,  come  J.  (i.  Vogt  (1) 
e  il  Diihring  ,  danno  speciale  importanza  all'auto- 
nomia della  personalità  umana,  in  parte,  e  special- 
mente nella  critica  defilo  Stato  ,  della  legge  ,  della 
religione  ecc.,  agli  anarchici  veri  e  propri,  quali  il 
Bakounin  e  il  Kropotkine.  Il  suo  ideale  è  quel  che 
egli  chiama  il  Verminfimeiiscìi  ,  libero  da  ogni  vio- 
lenza esterna  ed  interna  e  da  quel  che  noi  chia- 
miamo coscienza^  ma  preoccupato  anzitutto  del  pro- 
prio perfezion amento  e  deiraflermazione  sempre  più 
alta  del  proprio  io  (2)  che  non  esclude  la  solidarietà 
degl'interessi  individuali  e  una  specie  di  altruismo 
libero  che  gli  egoisti  come  lo  Stirner  e  il  Nietzsche 
non  vogliono  riconoscere  (3).  L'individuo  deve  ne- 
gare qualsiasi   norma,  qualsiasi  legge,  qualsiasi   tipo 

che  implica  la  negazione  d'un  concetto  di  grande  valore  morale, 
il  dominio,  e  vuol  sostituita  la  parola  seibstbeherrschung,  <  domi- 
nio sopra  sé  stesso  ».  Y.  specialmente  di  lui  Einiges  Chris tenthum^ 
Berlin  1893,  ove  presenta  come  ideale  elico  un  cristianesimo  in- 
dividualistico, a  modo  dello  Schleiermacher,  del  Kìerkegeard,  dello 

Schrempf. 

(1)  V.  di  lui  Die  Menschtoerdung,  Leipzig,  1892. 

(2)  V.  Die  Phiiosophie  der  Befreiung  durch  das  reine  Mitlel, 

(3)  Op.  cit.,  p.  287. 


ideale,  e  cercarsi  fra  tutte  le  diflBcoltà  la  saa  prò 
pria  via  e  la  sua  propria  legge.  H  puro  mezzo  è  quello 
che,  oltre  alla  sua  azione  fondamentale,  nou  ne  ha 
altre  (Nebenwìrkungen)  contraddittorie  col  suo  fine  : 
ora,  il  puro  mezzo  per  la  liberazione  e  V  elevamento 
dell'individuo  è  appunto  quello  stabilito  da  una  va- 
lutazione individuale  (individuelle  Mittelwertung)  : 
gli  altri,  sia  pure  diretti  allo  stesso  fine,  ma  impo- 
sti da  un'altra  volontà,  sono  perciò  stesso  impuri  (1). 
Ciò  che  v'  ha  di  comune  in  questa  corrente  di 
anarchismo  individualistico  che  sì  collega  da  una 
parte  allo  Stirner  e  al  Nietzsche,  rifiutandone  però 
l'egoismo  e  la  violenza,  e  dall'altra  all'individuali 
smo  cristiano,  accentuandone  però  la  forma  persona- 
listica datagli  dallo  Schleiermacher,  ò  un  certo  idea- 
lismo, che  la  distingue  dalla  piti  grossa  corrente  na- 
turalistica, a  base  in  gran  parte  economica,  dell'a- 
narchismo comunistico.  Sia  che  considerino  come 
ideale  di  vita  una   specie    dì    anai'chismo    cristiano, 

(1)  Op.  cit,,  p.  68,  74  e  sgg.  11  Wille  e  il  Baginsky,  col  Wer- 
ner e  il  Widberger,  esclusi  dal  partito  socialista  nel  Congresso 
di  Erfurt  (ott.  1891),  fondarono  un  giornale  //  Socialità,  organo 
degF  indipendenti  (Bourdeau,  op.  cit.,  p.  147).  Sebbene  rifiuti  la 
qualifica  di  anarchico,  il  Wille  dagli  anarchici  non  si  distingue 
gran  che.  A  lui  si  avvicinano  quei  socialisti  indipendenti ,  come 
Hans  Muller,  H.  Tesler,  Auerbach,  P.  Kampfpmeyer  ecc.,  la 
cui  letteratura,  come  ben  dice  lo  Zoccoli  (op.  cit.,  p.  224),  costi- 
tuisce €  una  serie  di  scritti  propedeutici  alle  vere  e  proprie  dot- 
<  trine  anarchiche  ». 
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una  religione  puramente  individualistica,  come  TE- 
gidy,  sia  cbe  una  religione  così  intesa  trovino  sem- 
plicemente, come  fa  il  Willo,  non  contraria  all'ideale 
anarchico  e  propugnino  un  anarchismo  in  cui  la  sola 
ragione  e  le  sole  tendenze  individuali  siano  la  norma 
del  singolo,  essi  sono  d'accordo  nei  porre  come  vero 
valore  della  vita  l'ideale  in  cui  la  persona  umana, 
l'io,  nella  sua  parte  piti  spirituale,  afferma  sé  stesso. 
Anche  preoccupandosi  del  problema  sociale  e  delle 
riforme  politiche  ed  economiche  atte  a  rendere  a 
tutti  possibile  lo  sviluppo  della  loro  personalità,  lo 
elevamento  della  loro  coscienza  e  del  loro  dominio 
soi)ra  s'3  stessi,  essi  sono  sempre  più  o  meno  sotto 
r  influenza  deir  individualismo  romantico  idealistico. 
Ad  essi  s'avvicina  di  molto  per  il  contenuto  idea- 
listico e  religioso  della  sua  dottrina,  come  per  quello 
economico  si  avvicina  al   George  ,   il  Tolstoi   (1) ,  il 

(1)  I  suoi  scritti  principali  sono:  Bekentnisse,  trad.  ted.  di  H.  von 
Sampon-Himinelstjerna,  Leipzig  1886  (trad.  fr.  Ma  confession,  Pa* 
ris  1887);  Kurze  Darlegung  des  Eoangelium,  trad.  ted.  di  P.  Lau- 
terbach,  Leipzig  (trad.  fr.  Les  évangiles^  Paris  1894);  Dos  Reich 
Gottes  ist  in  euch,  trad.  ted.  di  R.  Loewenfeld,  Stuttgart  ecc.  1894 
(Tr.  fr.  Le  salut  est  en  vous,  Paris  1893);  Religion  und  morali^ 
risposta  a  una  questioue  proposta  àM Ethischen  KuUur,  trad.  ted.  di 
Sophie  Behr,  Berlin  1894  ;  Ueber  das  Leben,  trad.  ted.  della  stessa 
(trad.  fr.  Quelle  est  ma  vie?  Paris  1881);  Vevnunfi  und  Dogma 
trad.  ted.  di  HauflT,  Berlin;  Worin  hesteht  mein  Glaubeì  tr.  ted.  di 
S.  Behr,  Leipzig  1885  (trad.  fr.  Ma  religioìi,  Paris  1885).  V.  su 
luì  il  C.  Tolstoi,  in  Eltzbagher,  op.  cit.,  Ossip-Louriè  ,  La  phi- 
lokophie  de  Tolstoi^  Paris  1899,  e  La  philosophie  russe  contempo- 
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cui  individualismo  anarchico,  mentre  è  essenzialmente 
cristiano  come  quello  dell'Egìdy,  ha  in  comune  con 
quello  del  Wille  la  dottrina  del  puro  mezzo.  Ciò  che 
la  dottrina  tolstoiana  ha  veramente  d'individualistico, 
oltre  alla  negazione  anarchica  dello  Stato,  della  Ghiesa, 
del  diritto  ,  è  il  concetto  ,  preso  del  resto  al  Bon- 
darev  e  alla  setta  dei  sabhatisti  (1),  che  il  rinnova- 
mento del  mondo  sarà  compiuto  dal  lavoro  manuale 
e  individuale.  Egli  non  ammette  la  reciproca  inte- 
grazione delle  funzioni  e  degli  organi  sociali  che  è 
resa  possibile  dalla  divisione  del  lavoro.  L'uomo  deve 
bastare  a  sé  stesso  ,  e  non  solo  in  quanto  fattore 
economico,  ma  in  quanto  essere  spirituale:  anzi,  la 
solitudine  nel  lavoro  dev'essere  come  il  terreno  pro- 
pizio in  cui  avverrà  la  purificazione  dello  spirito  in- 
dividuale. Aspettarsi  quest'ultimo  da  un  rinnova- 
mento sociale  è  assurdo:  l'individuo  deve  cominciar 
la  riforma  da  s6  stesso.  Questa  dottrina  anti-sociale 
non  è  però  auti-morale:  se  nega  i  benefici  della  so- 
cietà contemporanea,  impone  come  ideale  etico  l'a- 
more, l'altruismo,  il  sacrificio  assoluto  insegnati  dal 
cristianesimo  puro,  cioè  dalla  vera  dottrina  di  Cri- 
sto. La  vita  contemporanea  è  «agitata  — dice  il  Tol- 

raine,  Paris  1902  ;  Marie  de  Manageine  ,  L'anarchie  passice  et 
le  comte  Tolstoi,  Paris  Alcan;  I.  Petrone,  F,  Nietzsche  e  L.  Tot- 
stoif  Napoli  1902;  Adams,  The  Ethics  of  Tolstoi  and  Nietzsche^ 
in  International  Journal  of  Ethics,  v.  X,  n.  1. 

(1)  V.  Leroy -Beaulieu,  UEmpire  des  Tsars  v.  Ili,  p.  517  sgg., 
e  OssiP-LouRiÈ,  op.  cit.,  p.  64. 


-  239  - 

stoi  —  da  una  contraddizione  stridente  tra  quel  che 

Tuomo  sente  di  dover  fare  e  quel  che  fa  eflfettiva- 

meute  ,  tra  quello  a  cui  aspira  e  quello  che  real- 
mente è  :  contraddizione  che  sente  e  che  non  vuol 
confessarsi  perchè  travolto  dalle  consuetudini  del 
pensiero  e  della  vita  sociale  egualmente  corrotti.  Ora, 
la  vita,  per  esser  vissuta,  ha  bisogno  d'aver  un  senso, 
bisogna  non  sia  chiusa  nel  cerchio  fatale  che  la 
stringe  tra  la  nascita  e  la  morte  per  precipitarla  nel 
nulla,  bisogna  abbia  un  significato  per  cui  essa  valga 
al  di  là  dei  suoi  confini  ,  divenga  eterna.  L'  unico 
mezzo  che  dia  alla  vita  umana  un  significato  eterno 
e  l'amore.  Questa  è  la  via  segnata  all'  uomo  non 
dalla  fede  cieca  nella  rivelazione,  ma  dalla  sua  stessa 
ragione  (1). 

L'  amore  è  quello  che  condanna  la  violenza  e 
quindi,  come  manifestazione  della  violenza  ,  lo  sta- 
to e  il  diritto.  Senonchè  ,  il  Tolstoi  non  fa  ,  come 
il  Tucker  e  il  Wille,  distinzione  tra  violenza  offen- 
siva e  difensiva.  Egli  è  agli  antipodi  dello  Stiv.ìi'  : 
mentre  questi  ammette  ogni  specie  di  violenza  ,  il 
Tolstoi  non  ne  ammette  nessuna.  La  violenza,  anche 
se  esercitata  per  la  difesa  d'  un  preteso  diritto  ,  è 
ingiustificabile  perchè  non  fa  che  accrescere  il  male 
e,  d'  altra  parte  ,  il  male  che  si  vuole  evitare  è  di 
là  da  venire  e  non  si  può  conunisurare  a  quel  che 
noi  facciamo  per  prevenirlo.  L'  unico  modo  di  di- 
struggere il  male  è  di  non  resistergli:  quando  tut- 

(1)  Evangelium,  1880,  p.  25,  Reich  GoUes,  1893,  p.  142. 
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ti  gli  uomini  si  troverauuo  d' accordo  in  ciò ,  il 
male  sarà  come  per  incanto  eliminato  e  verrà  il 
regno  dell'  amore.  Questa  la  dottrina  della  non  re- 
sistenza al  male(l)  che  il  Tolstoi  svolge  soprattut- 
to con  tanto  fuoco  e  tanta  sublimità  di  convin- 
zione nel  libro  Ma  religion.  Da  essa  deriva  la  ne- 
gazione più  recisa  d'  ogni  giustizia  umana  e  d'ogni 
rapporto  giuridico,  cioè  una  forma  d'anarchismo  a 
base  esclusivamente  etica  e  religiosa  (2). 

Cosi  vediamo  penetrare  nell'anarchismo,  dopo  l'an- 
troi)ologismo  ateistico  e  naturalistico  del  Feuerbach, 
l'individualismo  religioso  e  mistico  del  protestantesimo 
dello  Schleiermacher  e  del  Kierkegaard,  che  considera 
la  religione  come  mezzo  di  liberazione  dell'  individuo 
dai  legami  sociali  e  di  elevamento  alla  legge  di  Dio  ; 
e,  insieme  con  questo,  vediamo,  doi)o  il  sensismo  e 
il  sensualismo  feuerbachiano  ,  penetrare  nell'  anar- 
chismo 1'  idealismo  e  il  trascendentalismo  del  roman- 
ticismo tedesco-anglosassone  (3)  che  assegna  alla  vita 


(1)  Quanto  a  Filone  Giudeo  e  a  Isaia ,  considerati  come  pre- 
cursori di  tale  dottrina,  v.  il  libro  della  Manaceine  e  quello  del- 
r  Ossip-Louriè,  p.  104  sg. 

(2)  V.  il  romanzo  Rasurrezione,  Mi  son  fermato  un  poco  di 
più  suir  anarchismo  del  Tolstoi,  nonostante  V  indole  di  questo  la- 
voro, perché  esso  mi  sembra  il  più  significativo  di  quella  forma 
d'  anarchismo  cristiano  (Egidy ,  Schrempf  ecc.)  che  segna  la  de- 
viazione più  notevole  dell*  anarchismo  sociale. 

(3)  Non  mancano,    ad  es.,  affinità  tra  V  Emerson  e  il  Tolstoi. 
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individuale  un  significato,  una  missione  e  un  valo- 
re eterno  neir  armonia  divina  del  mondo. 

Mentre  V  individualismo  anarchico  cristiano  segna 
la  negazione  assoluta  tanto  dell'  anarchismo  egoi- 
stico stirneriano  quanto  dell'  anarchismo  comunisti- 
co ,  quest'  ultimo  cerca  invece  conciliare  V  anarchi- 
smo del  diritto  del  Proudhon  con  quello  egoistico 
dello  Stirner. 


VII. 


Parecchi  nuovi  elementi  concorrono  alla  forma- 
zione del  comunismo  anarchico.  Anzitutto,  non  bir 
sogna  dimenticare  il  nihilismo  ,  prodotto  della  so- 
cietà russa  che  col  Bakounine,  V  iniziatore  del  mo- 
vimento comunistico  in  Europa  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIX ,  entra  neir  anarchismo  e  non  vi 
scompare  mai  totalmente  ,  neppure  col  Kropotkin  , 
trasformandosi  piuttosto  in  quella  che  si  dice  prò* 
paganda  del  fatto  e  che  ha  trovato  persino  la  sua 
filosofia  per  opera  del  Netschajew  (1'  amico  del  Ba- 
kounin),  del  Lavrov  (1)  e  del  Brousse,  uno  dei  prin- 
cipali elementi  della  cosi  detta  federazione  giurassica. 
Qualunque  sia  la  sua  origine  ,  sia  soltanto  nelle 
condizioni  storiche  e  politiche  della  Russia  ,  come 
vogliono  alcuni,  sia  in  speciali  dottrine  filosofiche,' 
come  vogliono   altri  ,  certo  è  eh'  esso    rappresenta  , 

(1)  Sul  quale  v.  Ossii-Louriè,  La  filos,  russe  contemp,,  p.  ITI, 


cap.  2^ 


16 


-  242  - 

Del  comunismo  anarchico  della  seconda  metà  del 
secolo  XIX,  un  elemento  importantissimo.  Esso  può 
definirsi  un  pessimismo  sociale  in  azione  ,  un  pes- 
simismo pratico.  La  critica  più  spietata  della  socie- 
tà contemporanea  ,  in  cui  alcuni  non  vedono  altro 
che  male  ,  può  spingere  degli  spiriti  esaltati  a  ne- 
garla non  solo  idealmente,  ma  di  fatto,  a  cercarne 
la  distruzione ,  1'  annientamento  radicale.  E  come 
ogni  negazione  totale ,  assoluta  genera  facilmente 
il  vuoto  e  la  vertigine ,  così  il  nihilismo  si  tramu- 
ta in  fanatismo  ,  il  quale  non  assegna  altro  scopo 
ad  ogni  atto  della  vita ,  ad  ogni  conoscenza ,  ad 
ogni  scienza  se  non  la  distruzione  dell'  ordine  di 
cose  esistente ,  senza  distinzioni  ,  senza  compromes- 
si  (1).  Ora  ,  questo  stato  d'  animo  che  è  stato  ,  co- 
ni* è  noto ,  magistralmente  descritto  dal  Tcherny- 
schewsky  nel  celebre  romanzo  Che  fare  f  (1862),  e 
che  era,  come  già  abbiam  visto  ,  caratterizzato  dal 
Proudhon  là  dove  accentuava  l' aspetto  negativo 
della  libertà,  è  anche  in  fondo  al  comunismo  anar- 
chico del  Bakounin  ,  del  Kropotkin  e  della  loro 
scuola:  è  sempre  lo  stesso  atteggiamento  foscamen- 
te  pessimistico  di  fronte  alla  società  attuale,  accom- 

(1)  V.  gli  scritti  composti  in  collaborazione  dal  Bakounin  e 
dal  Netschajew:  Paroles  adressées  aux  étudianU  (1869),  Formu' 
la  della  questione  rivoluzionaria ,  i  Principi  della  Rivoluzione^ 
e  il  Catechismo  rivoluzionario  pubblicato  in  V  Alliance  de  la 
démocratie  socialiste,  London  e  Hambourg,  1873,  Vili. 
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pagnato  dal  bisogno  della  distruzione,  quello  stesso 
atteggiamento  di  negazione  incondizionata  che  è 
stato  detto  anche  satanismo  (1).  La  differenza  tra  i 
nihilisti  e  gli  anarchici  non  alieni  dalla  propagan- 
da del  fatto  è  che  per  i  primi  l'ideale  da  sostitui- 
re al  vecchio  e  da  elevare  sulle  rovine  rimane  co- 
me avvolto  in  una  nebbia  lontana  e  l'opera  di  di- 
struzione fioisce  col  diventare  fine  a  sé  stessa,  la 
negazione  lo  stato  d'animo  abituale,  mentre  per 
l' anarchico  l' ideale  della  società  avvenire  è  pre- 
sente e  operante  nelle  sue  negazioni  teoriche  e  nel- 
le sue  ribellioni  di  fatto:  ((  La  gioia  di.  distruggere 
—  diceva  il  Bakounin  ,  che  avea  letto  Hegel  —  è 
nello  stesso  tempo  la  gioia  di  creare  ». 

Nel  personaggio  del  Tchernyschewsky  è  notevole 
un  altro  carattere  che  diverrà  uno  dei  tratti  dell'  anar- 
chismo comunistico,  il  dilettantismo  scientifico.  Gol 
Bakounin  e  col  Kropotkine  l'anarchismo  cerca  allearsi 
colla  scienza  e  trovare  un  prezioso  ausiliario  nella 
dottrina  dell'evoluzione,  finché  giunge  alla  pretesa 
di  costituire  una  nuova  filosofìa ,  anzi  la  sola  vera 
filosofia,  di  cui  il  Kropotkine  dà  dei  saggi  (2)  e  il 
Malato  scrive  un  intero  trattato  (3). 

(1)  E  che  è  stato  descritto  da)  Bàhr  nei  Freie  Buhne  ,  III,  4. 

(2)  V.  speciahn.  L'anarchie,  Sa  phiiosophie,  Son  idéal  Paris, 
Stock ,  1896  e  Moderne  Wissenschaft  und  Anarchismus ,  Berlin, 
1904,  e  già  prima  Les  tcmps  nouveauco  Paris  1891. 

(3)  Philosophie  de  l'anarchie,  Paris. 


f 
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Come  moralista,  il  Bukounin  (3)  non  aggiunge  nulla 
al  Prondhon.  La  suprema  legge  per  l'uomo  ò  la  legge 
dell'  evoluzione,  che  sostituisce  all'  animalità  l'uma- 
nità (2).  Ora,  questa  consiste  nella  libertà:  quindi,  lo 
stato,  il  diritto  devono  essere  aboliti  come  altrettante 
forme  di  violenza  :  il  diritto  deve  ridursi  a  quello 
emergente  da  un  libero  contratto,  com'è  per  il  Prou- 
dlion.  Lo  stato,  anche  quando  comanda  il  bene,  lo 
guasta,  perchè  è  caratteristica  del  bene  morale  l'au- 
tonomia, la  spontaneità. 

Col  Kropotkin  (3)  assume  maggiore  importanza  la 
dottrina  dell'evoluzione  come  fondamento  della  dottri- 
na morale.  Egli  accetta  la  dottrina  darwiniana  che 
l'istinto  sociale  sia  piti  forte  e  duraturo  dell'istinto  in- 
dividuale e  trova  in  ciò  un  argomento  contro  quei 
darwinisti  i  quali  interpretano  l'evoluzione  come  pro- 
cesso risultante  unicamente  dal  bellum  omnium  con- 
tra  omn^s  :  anzi  ,  la  cooperazione  sembra    a  lui  ele- 

(1)  Oeuvres.  Paris,  1895.  Sul  Bakounìn  v.  T  Eltzbacher  ,  op. 
cit.,  e  lo  Zenker,  p.  100  sgg.  V.  inoltre  Michail  Draoomanow, 
Michail  Bakunws  social -politischer  Briefwechsel  mit  Alexander  In. 
Herzen  und  Ogarjotv,  deutsch  von  B.  Minzés,  Stuttgart  1895. 

(2)  V.  specialm.  Dieu  et  CÉtat  ed.  cit.  p.  33,  52. 

(3)  V.  di  lui,  oltre  ai  tre  opuscoli  cit.,  Anarchist  Communism, 
its  basis  and  Principles^  2*  ed.  Londra  1895;  La  conquéte  dupain^ 
Paris  1895;  La  morale  anarchiste,  Paris  1891  ;  V anarchie  dam 
Vévoluiion  socialiste,  Paris  1892;  Paroles  d'un  revqlté,  pubi,  par 
E.  Rocìus  ,  Paris  1894  ;  Un  m^cle  (Vatlente  ,  1789  -  1889,  Paris 
1893  ecc. 
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mento  essenziale  di  evoluzione  lungo  tutta  la  scala 
biologica  (l]f.  La  coscienza  sociale  precede  la  coscienza 
individuale  e  ,  anche  quando  questa  sorge,  gì'  inte- 
ressi dell'individuo  non  sono  in  contraddizione  con 
quelli  della  specie.  La  natura  è  essenzialmente  mo- 
rale :  ciò  che  è  immorale  è  tutto  ciò  che  è  costru- 
zione dell'arbitrio  umano,  della  violenza,  dell'egoi- 
smo che  ha  creato  le  religioni  ,  le  leggi,  gli  Stati. 
Basta  dunque  conformarsi  alle  leggi  naturali  per  ri- 
stabilir l'armonia,  per  ritornare  esseri  veramente  so- 
ciali e  morali. 

Oosl  1'  anarchismo  torna  al  concetto  proudhoniano 
dell'armonia  naturale  ch'è  la  negazione  della  legge. 
Senonchè,  da  una  parte  l'influenza  dell'individuali- 
smo egoistico  stirnoriauo,  dall'altra  il  materialismo 
storico,  che  aveva  tentato  distruggere  il  concetto  d'un 
diritto  naturale  obiettivo,  eterno,  inerente  alla  perso- 
nalità umana,  infine  la  nuova  interpretazione  data  della 
lotta  per  la  vita  delle  dottrine  evoluzionistiche  hanno 
trasformato  l'individualismo  del  diritto  del  Proudhon 
in  una  dottrina  per  cui  non  esistono  né  diritti  né 
doveri,  ma  un  consenso  spontaneo  degl'interessi  dei 
singoli  individui  fra  loro,  una  naturale  coincidenza 
del  circolo  d'espansione  di  vita  dell'individuo  con 
quello  degli  altri.  La  moralità  perde  qualsiasi  forma 
d'obbligatorietà   per    prendere  quella  d' un' assoluta 

(1)  V.  oltre  il  cit.  art.  Mutimi  aid  (v.  e.  II) ,  The  morality  of 
Nature  in  The  nineteenth  century  and  after ^  march  1905,  pag. 
407  8gg. 
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spontaneità:  la  formula  economica  di  tale  ideale  so- 
ciale è  il  così  detto  Genussrecht  {a  ognuno  secondo! 
suoi  bisogni,  ognuno  secondo  la  sua  capacità)  ,  per 
il  quale  l'armonia  sociale  risulta  dalle  attività  libere 
dei  singoli  cbe  prendono  dalla  società  quanto  vo- 
gliono e  le  danno  quanto  possono. 

Giunta  a  tal  punto,  la  morale  anarchica  trova  la 
sua  formula  pib  esatta  in  quella  del  Nietzsche  (1), 
in  quanto  questa  parla  di  sviluppo,  d'accrescimento 
d'energia,  d'espansione  dell'io  individuale,  e  special- 
mente in  quella  del  Guyau  ,  che  il  Kropotkin  con- 
sidera infatti  come  il  fondatore  dell'  etica  libertaria. 
L'egoismo  è  l'unica  molla  d'azione,  poiché  non  v'è 
motivo  di  volizione  che  non  consista  in  un  piacere. 
Ma  l'egoismo  è  per  sua  natura  espansivo  e  non  trova 
la  sua  soddisfazione  che  nel  sentimento  della  pie- 
nezza dell'energia  che  si  diffonde  e  si  riversa  sugli 
altri  (2);  esso  è  perciò  per  sé  stesso  essenzialmente 
sociale ,  senza  che  nessuna  obbligazione  esterna  e 
nessun  imperativo  morale  sia  necessario  a  stabilir 
V  armonia  fra  il    bene  individuale  e  1'  altrui  (3).  Il 

(1)  V.  Dr.  Laurbntius,  Krapothin's  Morallehre  und  deren  Be- 
ziehungen  zu  Nietzsche,  Zw.  Aufl.  Dresden  und  Leipzig  1899.  li 
L.  non  è  esatto  quando  afferma  che  la  dottrina  elica  del  K.  è 
quella  utilitaria  del  Bentham  e  di  G.  Mill. 

(2)  Morale  anarchisCe,  p.  57  sgg. 

(3)  Allo  dottrine  del  Kropotkine  si  connettono  più  o  meno  quelle 
di  Eliseo  Reclus  (V.  Richesse  et  misere,  Eoolution  et  Revolution^ 
Genève  1880,  6.  ed.  Paris  1891,  V Anarchie,  Paris,  1896),  di  Jean 
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Sniirin  ha  dato  a  questa  morale  sociale  anaTchica  un 
foudamento  filosofico  (1).  Nell'uomo — egli  dice — v'è 
un  mÌDÌmo  comune  a  tutti  gì'  indivìdui  e  che  rap- 
presenta come  la  costante,  e  qualcosa  d'individuale, 
che  risulta  dal  rapporto  di  questa  costante  all'  am- 
biente. L'umanità  abbraccia  in  sé  tutti  gl'individui 
e  perciò  le  leggi  di  tutti  gì'  individui  sono  quelle 
dell'umanità;  ognuno  ha  in  sé  la  vera  legge;  basta 
conoscerla,  basta  esser  quello  che  sì  è  per  esser  con 
ciò  solo  veramente  sociali. 

'  Vili. 

A  contatto  di  questo  princìpio  della  sovranità  as- 
soluta e  intangibile  della  volontà  del  singolo,  la  con- 
cezione dei  rapporti  politici,  giuridici,  sociali,  della 
religione,  della  morale,  della  stessa  educazione  assume 
aspetto  diverso.  Il  diritto  è  o  accordo  puro  e  sem- 
plice dì  volontà  singole  o  espressione  del  potere  d'  una 

Grave,  il  Netschajew  del  Kropotkin,  come  Io  chiama  lo  Zenkep 
(v.  La  sociéte  mourante  et  ranarchie^  con  ìntrod.  dì  Octave  Mir- 
beau,  Paris,  Stock,  BibL  sociologique^  n.  2,  interdetto;  La  socteté 
future^  ibid.  n,  S;  La  grande  Famille^  roman  militaire,  ibid.  n. 
10;  La  société  au  lendemain  de  la  revolution  3.  ed.  Paris  1893), 
deirEtìévant  {Déclarations,  Paris,  1893),  di  G.  Malato  (v.  oltre  al- 
Top.  cit.  Revolution  chétienne  et  revolution  sociale^  De  la  Commune 
d  V Anarchie^  Paris,  Stock  ecc.)  e  tra  noi  G.  Gallerò,  S.  Merlino, 
E.  Mal  atesta  ecc. 

(1)  L'ordre  par  rAnarchie^  Paris  1893.  V.  Zenker,  p.  137. 
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volontà  individnale  (Stìrner)  ;  la  società  è  naturale 
armonia  di  attività  individuali  spontaneamente  ope- 
ranti nella  direzione  del  maggior  bene  sociale  e  del 
maggior  bene  individuale;  lo  stato,  come  soprafla/.ione 
dei  pochi  sui  molti,  Dio  come  personificazione  d'  un' 
autorità  estrinseca  all'  individuo,  vanno  negati,  1'  edu- 
cazione stessa  deV  essere  informata  al  principio  del- 
l' inviolabilità  dell'  arbitrio  dell'  educando  ,  il  quale 
non  deV  essere  plasmato  a  volontà  dell'  educatore  se- 
condo tipi  prestabiliti  e  secondo  norme  che  non  ser- 
vono se  non  ad  assicurare  1'  avvenire  alla  società  pre- 
sente ,  ma  deve  potere  sviluppare  i  suoi  istinti ,  le 
sue  tendenze  personali  :- la  correzione  non  dev'es- 
sere imposta,  ma  empirica,  secondo  1'  espressione  di 
I.  G.  Vogt ,  deve  cioè  risultare  spontaneamente  al 
fanciullo  dalle  conseguenze  delle  sue  azioni  (1). 

Essenza,  dunque,  della  dottrina  anarchica  è  la  ne- 
gazione dell'  autorità  esterna  sotto  qualsiasi  forma  : 
essa  è  quindi  più  che  altro  dottrina  sociale  e  poli- 
tica, poiché  la  negazione  dell'  autorità  che  regola  i 
rapporti  tra  individui  può  benissimo  non  investire 
queir  autorità  interiore  che  «  caratteristica  della  co- 
scienza etica.  Non  è  perciò  esatto  il  dire,  come  ha 
fatto  qualcuno  (2),  che  1'  anarchismo  sia  una  dottrina 
per  sé  stessa  immorale  perchè  ha  per  base  il  mate- 

H)  V.  B.  WlLLE,  op.  cit.,  c.  VII. 

(2)  Ad  es.  r  autore  del  Der  Anarchitmus  und  seine  Tràger, 
Enthùllungen  aus  dem  Lager  der  Anarchtsten  von  Verfasser  der 
Londoner  Briefe  in  der  Koelnùchen  Zeitung,  Berlin  1887. 
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rialisrao  storico.  Questo,  anzitutto,  entra  solo  in  parte 
nell'  anarchismo,  in  quanto  cioè  è  critica  della  società 
presente  ;  e  d'  altra  parte  il  materialismo  storico  non 
è  dottrina  etica,  ma  può  essere  una  speciale  inter- 
petrazione  storica  dei  fatti  etici.  Inoltre,  V  anarchi- 
smo, com*  ò  stato  notato  dal  Salter  (1),  se  esclude 
lo  stato  e  il  diritto  ,  non  esclude  una  certa  forma 
di  solidarismo  sociale. 

Per  il  fatto  appunto  che  l'anarchismo  non  è  per  sé 
stesso  una  dottrina  etica,  non  si  può  neppure  dire 
precisamente  quale  sia  la  morale  anarchica. 

Nessuna  delle  opinioni  espresse  intorno  al  conte- 
nuto etico  ultimo  dell'  anarchismo  soddisfa  comple- 
tamente. Il  Lenz  (2)  vede  nella  felicità  degl'  indivi- 
dui il  fine  supremo  posto  dall'  anarchismo.  Il  Ple- 
chanow  (3)  — la  cui  opinione  contiene  certo  maggior 
parte  di  verità  —  crede  che  il  fondamento  della  dot- 
trina anarchica  siano  i  diritti  illimitati  degl'  indivi- 
dui ,  e,  similmente,  per  il  Bienzi  (4)  legge  ultima 
posta    dall'  anarchismo    è  1'  arbitrio  dell'  individuo  , 

(1)  W.  Mackintire  Salter,  Anarchy  or  Government  f  An  In- 
quiry  in  fundamental  Politics^  New-Jork  1896. 

(2)  Der  Anarchismus  und  das  Strafrecht^  Sonderabdruch  aus 
der  ZeitsscJirift  f'ùr  die  gesammte  Strafrechtswissenschafty  t.  XVI, 
D.  1,  p.  3. 

(3)  Anarchismus  und  Sozialismus^  Berlin  1894,  p.  80. 

(4)  V  Anarchismey  trad.  du  néerlandais,  par  A.  Dewinne,  Bruxel- 
les, 1893,  p.  43. 
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mentre  per  il  Bernatziek  (1)  tale  legge  fondamentale 
è  la  giustìzia. 

La  morale  anarchica  è  piuttosto  tutto  questo  in- 
sieme. Il  punto  in  cui  l'anarchismo  diventa  una  dot- 
trina etica  è  quello  in  cui  esso  trasporta  la  nega- 
zione dell'  autorità  dal  mondo  politico  -  sociale,  dal 
mondo  dei  rapporti  interindividuali  a  quello  della 
coscienza  interiore  e  distrugge,  insieme  coll'autorità 
dell'  uomo  suU'  uomo ,  quella  della  stessa  coscienza 
morale  autonoma,  negando  della  moralità  V  imperar 
tivo  e  giungendo  aìVanomiu  assoluta  del  volere. 


(1)  Der  Anarchùmtis,  in  Jahrbuch  fur  Oesetzgebung  Verwaìtung 
und  Volkswirtschaft  im  DeuUchen  Reich,  t.  XIX,  Leipzig  1895, 
p.  2  sg.  cit.  dair  Eltzbac»er,  cap.  ult. 


CAPITOLO  VI. 

n  peBsimismo  sociale,  l'individualismo  della  forza 
e  l'individualismo  aristocratico. 

La  filosofia  nietzschiana,  l'individualismo  più  com- 
plesso di  quanti  ne  apparvero  nel  secolo  XIX  e  che 
è  di  tutti  gli  altri  come  la  sintesi  e  V  espressione 
più  matura,  risulta  da  elementi  diversi  ,  che  giova 
considerare  siugolarmente. 

In  che  consiste,  anzitutto,  il  pessimismo  sociale  f 
Il  secolo  XIX  presenta  all'occhio  dell'osservatore  un 
fenomeno  singolarissimo,  la  rapidità  vertiginosa  dei 
movimenti,  delle  conquiste,  delle  trasformazioni  in 
tutti  i  rami  dell'attività  umana.  Nella  letteratura,  ad 
es.,  sarebbe  diflScile  trovare  una  tendenza,  un  indi- 
rizzo, una  forma  letteraria,  una  dottrina  estetica  che 
si  affermi  sulle  altre  e  tenga  per  lungo  tempo  il 
campo  incontrastato:  non  appena  una  ne  sorge  che 
un'altra  è  pronta  a  contenderle  il  dominio  e  ad  in- 
dirizzare i  gusti  per  altre  vie.  Nel  campo  sociale,  la 
rivoluzione  francese  ha  appena  affermato  i  diritti  del- 
l'uomo ,  consacrato  i  principi  dello  stato  borghese, 
compiuto  la  trasformazione  della  coscienza  politica 
maturatasi  nel  secolo  XVIII,  che  già  si  affaccia  agli 
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orizzonti  il  problema  economico  e  il  socialismo  gua- 
dagna rapidamente  terreno  operando  una  trasforma- 
zione della  coscienza  economica  e,  di  contraccolpo, 
una  trasformazione  della  stessa  coscienza  politica  e 
morale;  il  socialismo  è  appena  giunto  a  maturità  che 
già  Tanarcbismo  s'accinge  a  combattere  insieme  tanto 
gl'ideali  etici,  politici,  economici  della  società  bor- 
ghese quanto  quelli  del  socialismo  e  intende  sov- 
vertire dalle  fondamenta  tutte  le  presenti  forme  di 
vita  sociale.  Si  direbbe  che  la  coscienza  umana  sia 
sospinta  da  un  movimento  ascendente  la  cui  rapi- 
dità supera  la  sua  forza  d'accomodamento.  I  nuovi 
ideali  ,  piuttostochè  svilupparsi  gradatamente  dalle 
condizioni  storiche,  sociali,  economiche,  morali  preesi- 
stenti e  maturate  lentamente  traverso  le  generazioni 
e  il  crogiuolo  delle  coscienze  individuali,  quasi  erom- 
pono subitaneamente  dai  fondi  oscuri  dello  spirito. 
Il  movimento  sociale  è  febbrilmente  accelerato  ,  il 
lavorio  preparatore  dei  mutamenti  sociali  condensato 
e  concentrato  nel  termine  di  pochissime  generazioni. 
Di  qui  risulta  che  le  differenze  tra  le  condizioni  pre- 
senti e  i  nuovi  ideali  appaiono  tanto  più  profonde 
quanto  meno  lungo  è  1'  adattamento  alle  prime  e 
meno  lento  l'adattamento  alle  seconde,  quanto  più 
delicata  e  sensibile,  infine,  è  diventata  l'anima  indi- 
viduale e  collettiva  per  il  moltiplicarsi  dei  rapporti 
sociali  e  per  l'inteusiticazione  della  vita.  L'irrequie- 
tezza genera  il  disgusto  del  presente  ,  accresciuto, 
talvolta,  dalla  coscienza  dell'impotenza  in  cui  si  trova 
r  individuo    isolato    di    sostituire   il   suo   ideale  alla 
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realtà.  Donde  deriva  quel  modo  di  vedere  pessimì- 
stico per  il  quale  la  società  presente  non  ò  e  non 
può  essere  che  male. 

Oltre  ai  caratteri  generali  del  mondo  contempo- 
raneo, una  condizione  particolare  ha  favorito  lo  svi- 
luppo del  pessimismo.  Mai  come  nella  società  pre- 
sente si  son  trovati  di  fronte  i  due  prìncipi  con- 
trari, qnello  della  solidarietà  e  quello  dell'indi vidua- 
lità.  Si  può  dire  che  hi  coscienza  civile  del  secolo 
XIX  oscilla  indecisa  tra  questi  due  estremi,  da  nes- 
suno dei  quali  riesce  a  liberarsi  completamente.  Ne 
è  una  prova  il  fatto  che  anche  dottrine  individua- 
listiche sono  spesso  impresse  d'  un  profondo  senti- 
mento della  solidarietà  umana:  ad  es.,  l'anarchismo, 
ch'è  senza  dubbio  una  dottrina  individualistica,  vuol 
essere  oppunto  ,  se  se  ne  eccettuano  le  concezioni 
strettamente  egoistiche  come  quelle  dello  Stirner  o 
del  Tucker  ,  una  dottrina  della  solidarietà  umana; 
uno  degli  argomenti,  anzi,  ch'esso  porta  avanti  per 
sostenere  la  legittimità  del  Genussrecht  è  questo  che 
le  attività  dei  singoli  sono  tra  loro  essenzialmente 
solidali  e  non  è  perciò  distinguibile  l'opera  dell'in- 
dividuo dall'  opera  degli  altri  :  donde  la  negazione 
della  proprietà. 

Ora ,  se  nell'  ultimo  quarto  del  secolo  XIX  si  è 
accentuato,  nella  coscienza  comune,  un  certo  movi- 
mento verso  r  individualismo  ,  per  tutto  il  periodo 
precedente,  in  seguito  specialmente  alla  costituzione 
e  air  assetto  dei  nuovi  stati  d'  Europa  e  anche  per 
r  influenza  delle  dottrine  socialistiche,  gì'  ideali  della 
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solidarietà,  dell'  eguaglianza,  della  fratellanza,  della 
disciplina  nello  stato  avevano  formato  il  substrato 
della  coscienza  morale  e  politica.  L' insorgere  impe- 
tuoso dell'  individualismo  doveva  trovare  in  queste 
condizioni  di  fatto  un  impedimento  al  suo  sviluppo  : 
donde  la  ribellione  degli  spiriti  cresciuti  al  nuovo 
ideale  individualistico  contro  la  società  che  ne  arre- 
stava e  ne  spegneva  ogni  energia.  Alla  critica  so- 
ciale che  presuppone  la  lucida  visione  del  passaggio 
dall'  una  all'  altra  forma  di  vita  sociale,  la  capacità 
del  confronto  e  la  fiducia  nei  mezzi  dei  quali  è  in 
possesso  1'  umana  ragione,  si  sostituisce  il  pessimismo 
sociale  ,  uno  stato  d'  animo  che  esclude  il  giudizio 
e  il  confronto  ed  ha  il  suo  punto  di  partenza  nel 
conflitto  violentemente  scoppiato  tra  1'  anima  indi- 
viduale e  la  società  in  cui  è  costretta  a  vivere.  E 
ciò  spiega  come  sia  in  generale  ottimistico,  nelle  sue 
origini,  l' individualismo  romantico,  che  ha  fonti  piut- 
tosto filosofiche  ,  e  sia  invece  pessimistica  ,  almeno 
nel  fondo,  ogni  forma  d' individualismo  determinatasi 
al  vivo  contatto  del  problema  sociale. 

Tra  il  pessimismo  sociale  e  V  individualismo  non 
v'  è  connessione  necessaria.  Possiamo  però  dire  che 
il  primo,  senza  essere  una  corrente  individualistica 
determinata,  rappresenta  come  il  primo  aspetto  che 
l' individualismo  assume  di  fronte  alla  realtà  sociale  : 
esso  è  perciò  alla  base  del  nihilismo  come  dell'  anar- 
chismo e  in  gran  parte  dell'  individualismo  della  forza 
e  deir  aristocraticismo.  Tale  è  il  pessimismo  sociale 
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d*  un  Mìrbeau  ,  d' uu  Sadermaun  (1),  d'un  Haupt- 
niann  (2),  d'un  Ibsen,  d'uno  Strindberg  (3),  d'un 
MultatuU  (4).  Se  tale  pessimismo  sociale  si  presenta 
talvolta,  come  nel  Mirbeau,  con  i  caratteri  di  un  reali- 
smo brutale  che  sembra  oltrepassare  la  semplice  pit- 
tura della  società  qual'  essa  è  e  penetrare  nel  pro- 
fondo dell'  anima  umana  mostrandola  naturalmente 
bestiale,  ciò  è  soltanto  apparenza:  quel  che  in  realtà 
muove  tali  scrittori  è  il  concetto  che  la  società,  al- 
meno 1'  attuale,  guasta  gli  uomini,  è  il  sentimento 
della  tirannia  che  la  società  impone  all'  individuo  , 


(1)  Wald.  Kawbran,  Hermann  Sudermann.  Etne  kritìsche  Stu- 
die,  Magdburg  1806.  V.  pure  Th.  Zieqler,  op.  oit.,  p.  064  sgg; 
Brandes,  Menschen  und  Werke,  p.  515. 

(2)  Paul  Schlenther  ,  Gerhart  Hauptmann,  Sein  Lebensgang 
und  seine  Dichtung,  Berlin  1898;  Ziegler,  loc.  cit.;  Brandes,  op. 
cìt.,  p.  533. 

(3)  Brandes,  op.  cit.,  p.  482.  Altrove  {Das  Thier  im  Menschen^ 
in  op.  cit.,  p.  365)  osserva  acutamente  il  Brandes  che  il  pessi- 
mismo della  Zola  o  del  Maupassant  differisce  da  quella  dello 
Strindberg  o  del  Tolstoi  perciò  che  il  primo  vede  nelT  animali- 
tà che  si  rivela  nell*  uomo  un  residuo  della  sua  bestialità  ori- 
ginaria, r  altro  ci  vede  un  prodotto  della  falsa  civiltà. 

(4)  Pseudonimo  dello  scrittore  olandese  Eduard  Douvies  Dek- 
KER  (1820-87).  Ha  scritto  Idecn,  Amsterdam,  1862-77.  V.  Verza- 
melde  Werken  hezorgd  door  zijne  weduwe,  Amsterd.  1888-89.  Il 
Mercure  de  France  ha  pubblicato  un  volume  di  sue  Pages  Chomet. 
Per  le  sue  somiglianze  col  Nietzsche  v.  R.  A.  Swanborn,  F,  Nie- 
izche^  Oermanies  MultatuU^  Rotterdam  1894. 
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delle  falsità  in  cui  essa  lo  stringe  e  della  corruzione 
che  deriva  dal  falso,  cioè  dall'  auti-aaturale.  In  essi 
noi  troviamo  la  ribellione,  il  disgusto,  l' ironia  acre 
soprattutto  contro  le  convenzioni  sociali  ,  contro  lo 
spirito  di  corpo,  di  classe,  di  famiglia  che  costitui- 
scono altrettante  forme  di  egoismo  collettivo  dissec- 
cante le  energie  di  ogni  libera  individualità  e  con- 
tro i  quali  ha  finito  poi  col  rivolgersi  la  critica  stessa 
di  alcuni  sociologi  individualisti  (!)• 

Questo  pessimismo  si  distingue  profondamente  da 
queir  altra  forma  di  pessimismo  sociale  che  può  chia- 
marsi ascetismo  o  anche  dilettantismo  sociale  (2). 
Mentre  quest'  ultimo  consiste  in  un  atteggiamento 
contemplativo  ,  quello  è  essenzialmente  attivo  o  al- 
meno reattivo.  Il  dilettantismo  sociale  è  una  rinun- 
zia dello  spirito  individuale  a  considerare  la  realtà 
sociale  come  tale  e  a  tenersi  in  contatto  con  essa, 
una  volta  eh'  e  stata  riconosciuta,  implicitamente,  iu 
massima  parte  cattiva  e  corrotta  :  il  dilettantista  al- 
lora si  ritira  dal  mondo  e  alla  categoria  morale  pre- 
ferisce sostituire  la  categoria  estetica.  Il  pessimista 
sociale,  quale  noi  ora  lo  consideriamo,  è  invece,  al- 
meno in  germe,  un  ribelle,  non  è  un  contemplativo, 
ma  un  attivo,  un  energetico  :  il  suo  pessimismo  non 
è,  come  nel  dilettantista,  la  condizione,  la  tacita  pre- 
li)  V.  ad  es.  Palante,  Combat  pour  V  individu ,  Paris,  1904, 
passim  e  special m.  C  I-VII,  nei  quali  è  contenuta  una  fine  analisi 
delle  diverse  specie  d'egoismo  collettivo. 
(2)  Palante,  op.  cit.,  p.  181  sg. 
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messa  oude  deriva  una  speciale  considerazione  della 
realtà  sociale  ,  ma  è  il  sentimento  vivo  ,  presente  , 
operante  nei  rapporti  dell'  individuo  colla  società  che 
lo  circonda.  L' individualismo  del  dilettantista  è  in 
fondo,  come  abbiam  visto,  romantico,  anche  se  la 
sua  premessa  è  il  pessimismo  sociale,  perchè  questo 
viene,  a  così  dire,  sorpassato  o  eliminato  addirittura 
dalla  stessa  considerazione  estetica  :  l' individualismo 
del  pessimista  sociale  vero  e  proprio,  del  ribelle,  è 
nu  individualismo  sociale,  cioè  sempre  più  o  meno 
anarchico  o  nihilista  (1). 

Quel  che  hanno  quasi  sempre  in  comune  il  pes- 
simismo e  il  dilettantismo  sociale  è  lo  soettioismo  so- 
ciale ,  allo  stesso  modo  che  il  dogmatismo  o  reali- 
smo è  l'alleato  fedele  dell'ottimismo  sociale.  Per  il 
dogmatismo  o  realismo  sociale,  la  società  è  un  reale 
che,  in  quanto  è  l'ambiente  necessario  alla  vita  in- 
dividuale ed  è  un  organismo  di  cui  gl'individui  non 
son  che  le  membra  ,  è  anteriore  e  trascendente  la 
realtà  degl'  individui  :  donde  la  credenza  in  un'  ar- 
monia organica  insita  nel  mondo  sociale  ai  cui  fini 
deve  piegarsi  l'istinto  di  libertà  individuale.  Lo  scet- 
ticismo sociale  ,  al  contrario  ,  dubita  di  tale  realtà 
tiascendente  quella  degli  individui  ,  giunge  anzi  a 
negarla,  data  l'assoluta  facoltà  di  dubitare  che  l'in- 
dividuo si  assume  di  fronte  a  tutto  ciò  che  gli  ap- 

(1)  Non  crediamo  col  Palante  che  il  pessimista  sociale  sìa  sem- 
pre un  asceta  :  vi  ò  infatti  il  pessimista  attivo,  che  reagisce  alla 

società,  e  il  pessimista  contemplativo,  che  ne  astrae. 
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pare  diverso  da  lui.  Di  qui  il  pes8ÌinÌ8iiìo  sociale  : 
se  la  società  non  è  una  realtà  obiettiva  ,  se  è  una 
finzione,  un  artificio  antinaturale,  essa  non  può  non 
essere  un  male  in  sé  stessa  e  per  l'unica  realtà  vera, 
eh'  essa  tende  a  sopprimere,  1'  individuo.  Lo  scetti- 
co allora  ,  come  Tolstoi  o  Schopenhauer ,  consiglia 
di  fuggire  la  società  per  ritrovare  sé  stessi. 

Né  è  raio  il  caso  che  il  pessimismo  e  lo  scetti- 
cismo sociale  s'  accompagnino  collo  scetticismo  eti- 
co (1),  coni'  è,  ad  es.,  nel  Nietzsche.  Ciò  accade  par- 
ticolarmente quando  la  moralità  è  considerata  come 
determinazione  generale  dei  criteri  distintivi  del 
bene  e  del  male  ,  delle  leggi  e  delle  norme  etiche 
secondo  la  coscienza  comune  ,  cioè  come  conformi- 
smo sociale.  Allora  accade  che  il  pessimismo  socia- 
le si  trasforma  in  scetticismo  morale  :  se  la  società 
non  è  nulla  di  reale,  se  è  una  finzione  e  perciò  un 
male,  se  di  reale  non  vi  sono  che  gì'  individui  coi 
loro  caratteri  e  le  loro  tendenze  particolari,  il  male 
e  il  bene,  distinzioni  d'  ordine  sociale  appunto  per- 
chè d'indole  universale,  non  sono  che  nostre  illu- 
sioni, non  hanno  nessuna  obiettività,  non  hanno  in 
sé  stessi  niente  di  determinabile  ,  sono  indifferenti 
alla  natura.  V  è  una  poesìa  nei  Piccoli  poemi  in 
prosa  del  Turguenieff,  citata  dal  Brandes  (2),  dov'  è 
mostrata  la  connessione  tra  il  pessimismo  sociale  e 

(1)  Sul  quale  vedi  la  pregevole  opera  del  Kreibig,  Qeschichte 
und  Kritik  dea  ethischen  Sheptìzismus,  Wien  1896. 

(2)  Moderne  Geister,  p.  184. 
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lo  scetticismo  etico.  Il  poeta,  afflitto  dai  mali  del- 
l'umaintà,  domanda  alla  natura  s'essa  si  cura  dei 
suoi  destini,  se  la  giustizia  ,  la  ragione,  la  felicità, 
tutti  gì'  ideali  umani  le  importano  per  nulla.  E  la 
natura  risponde  :  «  Io  penso  come  poter  dare  mag- 
«  gior  forza  ai  muscoli  biella  gamba  della  pulce, 
a  perchè  essa  possa  più  facilmente  sfuggire  alle 
<  ricerche  dei  suoi  nemici.  Non  vi  è  nessuna  pro- 
f  porzione  più  tra  l'assalto  e  la  difesa:  a  ciò  deve 
€  porsi  riparo  ».  GÌ'  ideali  umani  ,  come  la  società 
stessa  ,  sono  perfettamente  indifferenti  alla  natura  , 
sono  una  nostra  illusione.  Il  bene  e  il  male,  quan- 
do usciamo  dal  campo  delle  astrazioni  generiche,  dei 
tipi  fissati  dalla  coscienza  sociale  e  cristallizzati  alla 
superficie  dell'anima  individuale,  diventano  qual- 
cosa d' inafferrabile  nella  realtà  concreta.  Il  primo 
passo  sulla  via  dì  questo  scetticismo  etico  è  nel 
dire,  come  faceva  il  Renan,  che  la  moralità  si  fon- 
da esclusivamente  su  sfumature  ,  le  quali  non  pos- 
sono essere  colte  dalla  logica,  e  che  perciò  la  veri- 
tà morale  ci  sfugge  quando  noi  vogliamo  abbrac- 
ciarla: V  ultimo  passo  sta  nell'  affermare  addirittura 
che,  poiché  le  verità  morali  non  sono  determinabili 
in  forma  certa  e  universale,  la  moralità  non  esiste 
o,  meglio,  non  esistono  che  morali  individuali  e  con- 
tingenti. 

Così  noi  vediamo  il  pessimismo  sociale  trasfor- 
marsi in  nihilismo  sociale  e  lo  scetticismo  etico  in 
immoralismo,  che  e  un  nihilismo  etico:  due  dottri- 
na che  spesso    sì  accordano ,  come  accade ,  ad  es. , 
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Del  Nietzsche.  L'originalità  di  questo  sta  Dell'aver 
cercato  di  sorpassarle  ristabilendo ,  egli  avversario 
della  dialettica  ,  una  nuova  affermazione  sulla  dis- 
soluzione di   un'  antitesi. 


II. 


Il  niliilismo  è  il  pessimismo  sociale  giunto  alla 
negazione  finale,  come  1'  immoralismo  è  lo  scettici- 
smo etico  allo  stadio  acuto.  Esso  è  1'  ultima  espres- 
sione dello  spirito  di  rivolta  latente  nel  pessimismo 
sociale.  Vi  si  posson  distinguere  vari  gradi.  Una 
forma  attenuata  di  esso  è  1'  atteggiamento  anarchi- 
co il  quale  può  essere  ascetico,  com'è  quello  del- 
l' anarchico  pratico  egoista,  il  quale  si  contenta  di 
rigettare  ogni  ingerenza  e  ogni  influenza  sociale 
tutte  le  volte  che  la  società  viene  a  porsi  di  contro 
al  suo  arbitrio  individuale  (1),  e  può  essere  domma- 
tico  ,  quando  cerca  inculcare  in  tutti  gli  uomini  il 
sentimento  del  male  sociale ,  l' odio  della  società 
presente,  il  bisogno  della  distruzione.  Infine,  il  ni- 
chilista sociale,  piuttosto  che  nutrire  e  propagare  lo 
spirito  di  rivolta  ,  è  questo  stesso  spirito  di  rivolta 
passato  all'  affermazione  di  sé:  è  il  pessimismo,  cioè 
la  ribellione  sentimentale,  e  l'anarchismo,  cioè  la 
negazione  teorica,  precipitanti  alla  negazione  di  fatto, 
alla  distruzione,  all'  aggressione.  Ciò  che  caratteriz- 

(1)  Remy  de  Gourmont  ,   Épilo(/ues ,   in  Mercure   de  France 
pct.  190t, 
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za  il  iiihilìsta  è  ,  com'  è  stato  notato  ,  1'  aDtìstorici- 
smo  :  il  uihilista    non  si  preoccupa    delle  leggi  che 
regolano  i  movimenti  sociali  ,    non  è  disposto  a  ri- 
conoscere nei  fatti  sociali  alcun  determinismo  stori- 
co e  ad  accettare    come    necessarie  le  condizioni  di 
fatto  ,  quindi    a  concepire    storicamente    V  evoluzione 
sociale  verso  forme  superiori,  cioè  mediante  compro- 
messi tra  il  passato  e  1'  avvenire,  mediante  concilia- 
zioni che  rendano  possibile  il    nuovo    senza  rompe- 
re la  sostanziale    continuità  storica  dei  fatti.  Tutto 
ciò  non  ha  senso  per  lui,  giacché  per  lui    si   tratta 
non  della  trasformazione,  ma  della  distruzione  del- 
la società.  Ond'  ò  che  lo  stato  d'  animo    nihilista  ò 
sempre  in  fondo  a  ogni  coscienza  fortemente  perva- 
sa dal  pensiero  di   un   radicale  sovvertimento    socia- 
le ,  in  fondo  a  ogni    coscienza    anarchica.   Ed  è  da 
questo  punto    di   vista  psicologico    che  è  vera  1'  os- 
servazione dello  Zoccoli  (1),  essere  cioà  più  che  al- 
tro   apparente  la  distinzione    tra  anarchismo  indivi- 
dualistico   e  anarchismo    comunistico.    Tanto    1'  uno 
quanto  l'altro  consiste  nel  creare  lo  stato  d'animo 
nihilista,  cioè  una  coscienza  anormale,  la  coscienza 
d'  una  malvagità  e  d'una  corruzione  così  assolute  e 
radicali  della  società  presente  che  sia  giustificabile, 
anzi   necessario    contro    di   essa   qualsiasi    attentato; 
ed  e  questa  convinzione  tirannicamente  ed  anonnal- 
meute  pessimistica  che  spiega  la  brutalità  nihilista, 
così  facile  a  vestirsi  del  piti  alto  idealismo. 

(1)  U Opera  di  M.  SUrner  ecc.,  note. 
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Il  nìbilisDio  ,  a  differenza  del  pessimismo  sociale 
puro  e  semplice,  è  V  affermazione  concreta  ed  effet- 
tiva dello  spirito  di  rivolta  ,  che  è  una  forma  spe- 
ciale della  volontà  di  vivere  individuale  ,  ma  sol- 
tanto negativa.  Il  nibilista  afferma  la  sua  volontà  e 
la  sua  libertà  individuale  ,  ma  in  via  soltanto  ne- 
gativa, in  quanto,  cioè,  si  contenta  di  negare  e  di 
distruggere  il  suo  naturale  avversario,  la  società. 

Egualmente  l'immoralista  è  un  nibilista  della  morale: 
ancb'egli  è  l'espressione  della  volontà  individuale  che 
si  afferma  contro  la  legge, il  tipo  morale  fissato, secondo 
lui,  dalla  tradizione  e  dalla  coscienza  comune  ,  ma 
solo  in  via  negativa.  Ora  ,  la  negazione  è  distrut- 
trice. Tanto  il  nibilista  quanto  1'  immoralista  fini- 
scono  col  negare  le  condizioni  stesse  della  vita,  cioè 
dell'istinto  fondamentale  dell'essere.  La  negazione  è 
atteggiamento  attivo  in  certo  senso,  sì,  ma  difen- 
sivo, che  finisce  col  diminuire  e  col  negare,  oltre  al 
mondo  sociale,  lo  stesso  soggetto.  La  vita  ha  biso- 
gno ,  per  perpetuarsi  e  per  prosperare  ,  d'  una  cre- 
denza positiva,  d'un  contenuto  reale  qualsiasi.  Il  ni- 
bilismo  e  l'immoralismo  debbono  dunque  esser  su- 
perati. Ed  è  qui  che  comincia  la  nuova  costruzione 
etica  del  pensiero  nietzschiano;  il  quale  ha  dunque 
due  momenti  diversi,  a  cui  rispondono  due  aspetti 
diversi  della  sua  dottrina,  uno  negativo  o  satanico^ 
1'  altro  affermativo.  Ed  è  al  primo  soltanto  che  sì 
fermano  coloro  i  quali  non  vedono  nella  dottrina  del 
Nietzsche  altro  che  l'immoralismo.  Ora,  il  contenuto 
positivo  che  meglio  si  prestava  al  Nietzsche  per  sor- 
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passare    il    nihilismo    è  T  individualismo  della  forza 
e  più  precisamente  della  tolontà  di  potenza. 


Ili, 


L'individualismo  e  l'egoismo  della  forza  è  un  co- 
rollario diretto  dello  scetticismo  etico  ,  come  è  fa- 
cile osservare  negli  antichi  scettici  e  nei  sofisti  gre- 
ci (1).  Poicliò  non  esiste  un  diritto  obiettivo ,  un 
bene  ed  un  male  in  sé  che  la  ragione  o  la  coscienza 
umana  possano  raggiungere,  non  resta  che  c<>qside- 
rare  le  categorie  etiche  come  punti  di  vista  da  cui 
illusoriamente  la  coscienza  subiettiva  contempla  la 
realtà  umana,  e  il  diritto  come  emergente  dal  fatto 
stesso,  dalla  forza  che  s'impone  determinando  certi 
rappoi*ti  tra  individui.  L'  individualismo  della  forza 
è  infatti  l'adorazione  del  fatto,  ma  in  senso  diverso 
da  quello  dell'ottimismo  sociale.  Quest'ultimo  rico- 
nosce  e  giustifica  il  fatto  perchè  ci  vede  un  dise- 
gno provvidenziale  e  lo  trova  compenetrato  d'idea- 
lità etica  :  lo  scettico  del  diritto  e  l' individualista 
della  forza  non  ammettono  che  il  fatto  perchè  per 
loro  la  realtà  è  essenzialmente  amorale,  cioè  indif- 
ferente alle  nostre  categorie  morali.  L'  ottimista  è 
quietista,  perchè  crede  in  una  moralità  obiettiva  che 

(1)  Per  i  rapporti  tra  Nietzsche  e  i  sofisti  greci  v.,  oltre  la  cit. 
op,  del  Kreibig,  p.  121-143,  e  l'art,  cit.  del  Pelrone ,  il  mio  art. 
Socrate  contro  Callide  in  Atene  e  Roma,  1905,  e  Oehler  Richard, 
F.  N.  und  die  Vorsokratiker,  Leipzig,  1904. 


' 
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si  attua  progressivamente  da  sé  stessa,  per  un  or- 
dine indipendente  dalTarbitrio  individuale:  lo  scet- 
tico del  diritto  o  è  quietista  per  incapacità,  per  tem- 
peramento debole,  o  è  naturalmente  portato  ad  af- 
fermare la  sua  potenza  e  a  crearsi  il  suo  diritto.  Per 
lui  non  esistono  diritti  naturali,  cioè  obiettivi,  ma 
solo  diritti  acquisiti,  cioè  soggettivi,  creazioni  della 
forza  e  dell'arbitrio  individuale. 

Non  mancano  nel  secolo  XIX ,  già  prima  del 
Nietzsche,  teorici  dell'individualismo  o  egoismo  della 
forza,  quali  sono,  ad  es.,  lo  Stiruer(l)  e  in  parte  il 
Tucker,  Anche  in  questi,  l'egoismo  della  forza  è  una 
derivazione  dello  scetticismo  etico-giuridico:  poiché 
ogni  norma,  ogni  legge,  ogni  ideale,  tutto  ciò  che 
è  obiettivo  e  trascendente  la  sfera  dell'individualità 
empirica,  è  una  finzione,  poiché  non    v'  è  che  1'  in- 


(1)  Sui  rapporti  tra  lo  Stirner  e  il  Nietzsche  v.  Robert  Schkl- 
LWiEN,  Max  Stirner  und  Fr,  Nietzsche ,  Erscheinungen  des  mo- 
dernen  Geisies  und  des  Wesens  des  Menschen ,  Leipzig  1899,  A. 
Lévy,  Stirner  et  Nietzsche,  Paris  1904.  La  conoscenza  dello  Stir- 
ner da  parte  del  Nietzsche,  da  alcuni,  ad  es.  dall'  Orbstano  (Le 
idee  fondamentali  di  F,  N.,  Palermo  1903,  e.  I),  messa  in  dubbio, 
è  provata  dal  fatto  che  abbastanza  presto,  nel  1874,  il  N.  consi- 
glia la  lettura  dell'  Unico  al  suo  allievo  Baumgartner  (v.  Lévy, 
op.  cit.,  p.  214).  Il  Petrone  del  resto  (La  filosofia  dell'anarchia^ 
loc.  cit.  p.  548  sgg.)  vede  nell'anarchia  aristocratica  del  superuomo 
la  vera  continuazione  dell'egoismo  stìrneriano.  Ma  di  tale  e  d'al- 
tre simili  quistioni  particolari  riflettenti  la  dottrina  nietzschiana 
non  è  nostro  compito  trattare. 
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(lìvidiialìtà  di  veramente  reale  per  l'individuo  e  poiché 
la  realtà  individuale  non  è  che  attività  pura,  spoglia 
d'ogni  forma  d'obiettività  ,  derivante  soltanto  dalla 
funzione  conoscitiva,  che  è  puramente  formale  ed  è 
una  creazione  fittizia  e  insussistente  della  coscienza 
collettiva ,  ne  segue  che  è  diritto  tutto  ciò  che  è 
affermazione  dell'attività,  della  forza  del  singolo.  Il 
concetto  ,  del  resto  ,  dell'  identificazione  del  diritto 
colla  forza  e  in  tutti  quei  pessimisti  i  quali  ,  piti 
che  svolgere  una  vera  dottrina  d'egoismo  giuridico, 
vedono  nell'  umanità  il  preteso  diritto  scaturire  di 
fatto  dalla  forza  e  inclinano  a  considerare  il  diritto 
come  un'aspirazione  in  sé  giusta,  ma  irrealizzabile, 
utopistica.  A  questi  pessimisti  s'  avvicinano  quegli 
anarchici  che,  come  il  Bakounin  ,  il  Kropotkin  ,  il 
Reclus  ecc.,  pur  ammettendo  un  diritto  e  una  giu- 
stizia ideale  per  i  quali  essi  combattono  e  che  sono 
superiori  a  qualsiasi  egoismo  individuale,  in  quanto 
rendono  appunto  possibile  la  soddisfazione  armonica 
di  tutti  gli  egoismi,  interpretano  però  tutte  le  forme 
di  diritto  quali  furono  e  quali  sono  nell'evoluzione 
storica  colla  violenza  e  colla  sopraffazione  dei  pib 
forti  sui  più  deboli. 

Ma  a  tale  concezione  della  morale  e  del  diritto 
due  correnti  scientifiche  ,  come  già  è  apparso  dai 
primi  capitoli  di  questo  lavoro  ,  hanno  portato  un 
contributo  jiarticolare  e  hanno  spianato  meglio  il 
terreno  :  il  materialismo  storico  e,  più  specialmente, 
il  darwinismo.  Le  quali  due  dottrine,  per  riguardo 
alla    morale ,    rappresentano    infatti    lo    scetticismo 
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etico-giuridico  completato  e  integrato  dalla  conside- 
razione storico-genetica. 

Il  materialismo  storico  (1),  nel  dominio  della  mo- 
rale, dà  luogo  al  materialismo  etico-giuridico:  come 
tutti  i  fenomeni  storici,  politici,  sociali,  religiosi  ecc., 
cosi  i  concetti  e  le  norme  etiche  e  giuridiche  sono 
un  prodotto  dell'  unico  fattore  economico  :  il  che 
vuol  dire  eh'  essi  non  hanno  niente  in  sé  stessi  di 
necessario  e  non  trovano  il  loro  fondamento  in  nes- 
suna esigenza  specifica  e  irreducibile  della  coscienza 
umana,  ma  sono  realtà  puramente  storiche,  empiri- 
che, contingenti.  Certo,  il  materialismo  etico-giuri- 
dico si  distingue  dallo  scetticismo  etico  in  quanto 
non  implica  la  negazione  d'  ogni  valore  e  d'  ogni 
norma  etica  (2),  ma  accetta  tali  valori  e  tali  norme 
come  espressione  delle  esigenze  vitali  d*  una  dat«i 
classe  stabilita  su  certe  basi  economiche.  Ma  non 
se  ne  distingue  affatto  in  quanto  anch'esso  vede  il 
progresso  giuridico-etico  e  la  genesi  delle  forme  della 
moralità  nella  volontà  di  dominio  e  nell'asservimento 
di  alcuni  individui  ad  altri. 

D'  altra    parte  ,  la  dottrina   della  lotta  per  1'  esi- 

(1)  La  pìii  esatta  esposizione  e  la  critica  piU  completa  di  tale 
dottrina  si  ha  in  R.  Stammler,  Wirtschaft  und  Rechi  nach  der 
materialistischen  G eschic htsauff'assung^  Leipzig  1896. 

(2)  V.  Petrone,  Le  nuove  forme  dello  scetticismo  morale  e  del 
materialismo  giuridico ,  Ice.  cit.  p.  209  sg.  Dello  stesso  v.  pure 
1  problemi  del  mondo  morale  meditati  da  un  idealista ,  Paler- 
mo 1905,  e.  I. 
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steuza  si  trasforma  anch'essa,  in  morale,  in  indivi- 
dualismo della  forza:  nella  lotta  ogni  individuo  vale 
come  una  certa  quantità  di  forza  e  ,  se  la  lotta  è 
una  necessità ,  il  diritto  non  può  esser  che  nella 
forza  preponderante  dell'uno  sull'altro,  come  il  do- 
vere non  è  che  nell'  inferiorità ,  nella  soggezione, 
iiella  costrizione  materiale  che  1'  eredità  fissa  nella 
specie  sotto  forma  d'obbligazione  interna. 

La  dottrina  della  lotta  per  1'  esistenza  dà  però 
luogo  a  due  diverse  forme  d'  individualismo  della 
forza,  che  possono  anche  giungere  ad  apparire  con- 
traddittorie fra  loro,  secondo  che  quella  dottrina  si 
applica,  nel  mondo  umano,  ai  rapporti  tra  individui 
o  ai  rapporti  tra  classi,  tra  razze,  tra  società  intere. 
Nel  primo  caso,  essa  dà  luogo  all'individualismo  o 
meglio  egoismo  della  forza  vero  e  proprio  (1)  .  che 
non  è,  in  fondo,  se  non  quello  stesso  derivante  dal- 
l'individualismo economico,  cio6  l'egoismo  economico 
il  quale  giunge  a  una  forma  speciale  d'immoralismo, 
affermando,  come  vedemmo,  l'assoluto  diritto  in  cui 
è  l'interesse  individuale  di  soddisfarsi  a  spese  degli 
interessi  altrui  :  l'unica  differenza  ò  nella  forma  pib 
aggressiva  che  può  assumere  l'individualismo  della 
lotta  per  l'esistenza. 

Nel  secondo  caso,  quando  cioè  il  darwinismo  puro 
si   applichi  ai  rapporti  tra  razze  o  tra  società,  esso 

(1)  Per  l' influenza  della  dottrina  della  lotta  per  l'esistenza  sul 
diritto  V.  CiMBALi,  li  diritto  del  più  fority  Roma  1902,  specialm. 
p.  33,  41  ^%%. 
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dà  luogo  a  quella  specie  d'egoismo  collettivo  che  è 
la  morale  imperialistica.  Tale  dottrina,  clie  ha  i  suoi 
precursori  in  Francesco  Hotman  ,  in  Ororawell,  nel 
conte  di  Boulainvilliers  ,  nel  conte  di  Montiosi er, 
nel  Herder  e  che  ha  ispirato  il  celtismo,  il  germa- 
nismo e  l'imperialismo  anglo-sassone,  ha  avuto  nel 
secolo  XIX  una  diffusione  abbastanza  larga  (1).  Hegel, 
Gervinus  ,  Lafisen  ,  Feuerbach  ,  il  Leo  ,  il  Niebuhr, 
storici  e  filosofi  sono  più  o  meno  germanisti  e  pro- 
clamano la  superiorità  della  razza  teutonica  e  la  sua 
speciale  missione,  specialmente  di  fronte  alla  razza 
celtica,  razza  bestiale,  come  arriva  a  dire  il  Leo: 
Cecil  Ehodes,  il  Oarnegie,  lo  Stead  (2)  sono  i  rappre- 
sentanti dell'  imperialismo  anglo-sassone  ,  Eudyard 
Kipling  ne  è  il  poeta.  Lo  stesso  puritauismo  del 
Carlyle  si  connette  a  tale  dottrina  storico-sociale, 
segna  anzi  il  tratto  d'unione  tra  questa  e  il  roman- 
ticismo. Infine,  anche  tra  noi  essa  ha  trovato  un'eco 
sotto  forma  di  romanismo ,  in  alcuni  romanzi  di 
Gabriele  d'Annunzio  (3)  e  in  altri  nietzschiani^  ad 
es.   nel  Morasso  (4). 

La  dottrina  imperialistica    poi  ,    che  si   trova   già 

(1)  V.  FiLON,  Remie  des  deux  mondes,  15  nov.  1902,  e  E.  Seil- 
LiÈRE,  Le  comie  de  Gobineau  el  Varyanisme  hùtoHque^  Paris  1903, 
Introduction. 

(2)  V.  L'américanisatian  da  monde,  trad.  Ha m poi,  Paris   1902. 

(3)  V.  special m.  Le  vergini  delle  Roccie. 

(4)  Uomini  e  idee  del  domani,  Egoarchia,  Torino  1898. 
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acceuData ,  secondo  una  scoperta  del  Seillère  (1), 
neir  Histowe  des  classes  ouvrières  di  Granìer  di  Gas- 
sagnac  (1839),  ha  avuto  il  suo  sviluppo  teorico,  nel 
nostro  secolo  ,  per  opera  specialmente  del  Gumplo- 
wicz ,  del  Conte  di  Gobineau  (2)  -  al  quale  si  riat- 
tacca tutta  una  scuola  tedesca,  la  Gobinetm-Vereinigung 
della  quale  il  principale  rappresentante  è  lo  Sche- 
mann  -  di  Paul  de  Leusse  ed  in  parte  anche  del 
wagneriano  Houston  Steward  Ohamberlain.  In  Fran- 
cia, lo  stesso  Seillìère  ,  il  Bourget  e  il  Faguet  (3) 
8'avvìcinano  alla  morale  imperialista. 

In  che  consiste  tale  dottrina  t  Essa  non  differisce 
fondamentalmente  da  quella  darwiniana  ,  e  lo  notò 
lo  stesso  Gobineau  il  quale  credè  persino,  con  ma- 
nifesta esagerazione,  che  il  Darwin  non  avesse  fatto 
che  trarre  le  conseguenze  delle  teorie  da  lui  esposte 
intorno  alle  razze  (4).  È  sempre  lo  stesso  principio, 
esteso  ai  gruppi  umani.  L'  umanità ,  secondo  tale 
dottrina,  è  divisa  in  razze  fornite  di  caratteri  ben 
determinati,  fissi,  immutabili  :  dalla  loro  mescolanza 
non  possono  venire  che  meticci ,  cioè  razze    (ìmìoIo- 


(1)  Apollón  ou  Dionysos,  p.  315. 

(2)  Essai  sur  Vinégalité  des  races,  2.«  ed.  Paris,  Didot,  1884. 
V.  anche  su  lai  E.  Kretzer,  /.  A,  Oraf  con  Gobineau,  Sein  Leben 
und  sein   Werke ,  Leipzig  1902,  e  Paul  Klbinecke,   Gobineau' s 
Bassentheorie,  Berlin  1902. 

(3)  V.  la  sua  recente  opera  En  lisant  Nietzsche^  Paris  1904,  e.  ult. 

(4)  Seillìère,  op.  cU.,  p.  435. 
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gìcamente  e  psichicamente  inferiori.  Tutto  il  pro- 
gresso della  civiltà  dipende  dalle  lotte  fra  le  di- 
verse razze  per  il  dominio.  Ora  ,  alcune  di  queste 
sono,  per  le  loro  caratteristiche,  destinate  alla  con- 
quista, alla  vittoria:  il  loro  diritto  è  nella  coscienza 
della  loro  superiorità  ,  nella  loro  forza.  La  morale 
che  deriva  da  tale  dottrina  etnica  è  una  morale  di 
espansione  e  d'  egoismo  nazionale  :  la  qualità  che 
contrassegna  le  razze  predestinate  è  V  energia  che 
si  rivela  non  solo  nell'  attitudine  bellicosa,  ma  an- 
che nell'  attitudine  pacìfica  :  la  moralità  delle  razze 
nate  al  dominio  ,  delle  razze  aristocratiche  sta  nel- 
1*  elevare  ,  per  cosi  dire  ,  il  tono  vitale  della  specie 
mediante  V  accrescimento  della  forza  individuale,  la 
disciplina,  la  gerarchia  interiore,  la  compattezza  rude 
dello  stato  spartano.  Essa  è  dunque,  in  certo  senso, 
una  morale  contraddittoria  con  quella  puramente  indi- 
vidualistica che  sembra  inii  consona  allo  spirito  del 
darwinismo,  ma  d'altra  parte  essa  è,  per  i  suoi  so- 
stenitori, il  coronamento  della  nurale  selezionistica, 
poiché  solo  l'imperialismo,  cioè  l'utilitarismo    etnico 

(1)  La  legge  generale  fissata  dai  Gobìneau  è  che  ogni  società  è 
composta  di  tre  classi  fondamentali:  la  nobiltà,  che  riproduce  più 
o  men  bene  i  caratteri  della  razza  conquistatrice;  la  borghesia, 
composta  di  meticci,  i  quali  hanno  alcuni  dei  caratteri  della  razza 
dominatrice:  il  popolo,  schiavo  o  poco  meno,  derivante  da  una 
razza  inferiore ,  negra  nel  sud  ,  finnica  nel  nord.  Seillièrb  ,  op. 
cit.,  p.  121. 
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può  agevolare  la  selezione  e  promuovere  il  perfezio- 
namento della  specie. 

L'aristocraticismo,  colla  dottrina  della  doppia  mo- 
rale, che  ne  è  la  naturale  conseguenza,  non  è  che 
un  aspetto  dell'imperialismo:  poiché  ogni  società  è 
formata  di  classi  diverse  e  poiché  ogni  classe  ap- 
partiene a  una  razza  diversa  ,  ne  deriva  che  al  di 
dentro  d^una  società  determinata  i  rapporti  saranno 
quegli  stessi  che  intercedono  fra  razze  diverse,  con 
quest'  unica  differenza  che  in  ogni  amalgama  di 
gruppi  etnici  ì  rapporti  tra  classi  superiori  ed  in- 
feriori, tra  dominatori  e  dominati,  sono  regolati  da 
norme  giuridiche  necessarie  al  mantenimento  dello 
stato,  cioè  all'equilibrio  tra  le  diverse  forze  che  lo 
costituiscono  e  quindi  alla  vita  e  alla  proprietà 
stessa  dei  dominatori. 

Che  Nietzsche  abbia  conosciuto  le  dottrine  del 
Gobineau  e  ne  abbia  subito  direttamente  l'influenza, 
come  crede  il  Seillière  (1),  non  possiam  dire.  Certo 
è  che,  oltre  a  una  parte  negativa,  cioè  di  nichilismo 
sociale  e  dMmmoralismo,  noi  troviamo  nella  dottrina 
del  Nietzsche  una  parte  positiva  costituita  appunto 
dall'individualismo  della  forza  nel  suo  doppio  aspet- 
to d'individualismo  puro  e  d'imperialismo.  Esamine- 

(1)  Il  quale  pone  tale  influenza  tra  la  redazione  della  3"  e  quella 
della  4'  parte  deìVAiso  sprach  Zarathustra  e  la  vede  poi  eviden- 
tissima in  lenseits  von  Out  und  Bòse. 
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remo  la  prima  parte  negativa  e  critica,  poi  la  parte 
positiva  della  dottrina  nietzschiana  :  avvertendo  che 
è  molto  diflBcile  tenerle  perfettamente  distinte  e  che 
spessissimo  1'  nna  presta  air  altra  i  suoi  argomenti 
preferiti  (]). 


(1)  Un'esatta  bibliografia  cronologica  degli  scritti  del  N.  vedila 
nelTopera  cit.  deirOrestano.  Nella  quale  e  nelTaltra  dello  Zoccoli, 
F.  Nietzsche ,  La  filosofia   religiosa ,  /a  morale ,  V  estetica  ,  Mo- 
dena 1898  (2*  ed.  Torino ,  Bocca)  è   an*  ampia   bibliografìa  della 
letteratura  nietzschiana.  Delle  opere  riflettenti   la  morale   del  N. 
citeremo:  Krbibig,  op.  cit.;  E.  von  Hartmann, -AT.'*  neue  Morale 
in  Preussische  Jahrbùche7%  Bd.  67,  maggio  1891;  Al.  Tille,  op. 
cit.;  G.  SiMMEL,    F.   N.  Bine   moralphilosophische   Silhouette  in 
Zeitschrift  fùr  PhiL,  107,  1890;  Kurt  Breysig,  N:s  ethische  und 
sociologische  Anschauungen  in    Jahrbvcher  fur  Oesetzgebung  und 
Verwaltung  1896;  Jul.  Kaftan,  Das  Christenthum  im  N/s  Herr- 
enmoral,2  Aufl.  1897;  Leo  Berg,  Der  Uebermensch  in  der  tno- 
dernen  Liltevatur.  Ein  Kapitel  zur  Geistesgeschichte  des  i9  Jah- 
rliunderts,  Miinchen  1897;  Geo.  Tienes,  N.'  s  Stellung  zu  den  Orun- 
dfragen  der  Ethihy  Bern  1899;  M.  Kronenberg,  N.  und  scine  Ber- 
renmoral,  Mi)nchen  1901;   Wilhelmi  ,   Th.  Carlyle  und  F.  M, 
Gottingen  1900;  Tautzscher,  F,  N  und  die  Neuromantik ,  Dor- 
pat  1900;  L.  Fischer,  F.  N.  der  Antichrist  in  der  neuesten  Phi* 
losophie,  Regensburg  1901;  Grote,  N.  und  Tolstoi,  Berlin,  Stei- 
nitz,  1898;  Darlu  e  Fournière  in  Questions  de  morale^   Paris 
1899;  Kalina,  Fundament  und  Einheit  in  F.  N/s  Philosophie , 
Leipzig  1898;  Kalthopf  ,   F.  N,  und  die  Kultw-probleme  seiner 
Zeit,  Berlin  1900;  Ed.  Grimm,  Das  Problem  Fr.  Nietzsches.  Ber- 
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IV. 


Il  Dihìiismo  sociale  del  Nietzsche  è  rivolto  soprat- 
tutto contro  lo  stato  moderno  democratico,  ispirato 
ancora  dai  sentimenti  e  dagl'ideali  del  cristianesimo 
del  quale  è  l'ultima  emanazione.  I  principii  demo- 
lii), Schwetschke  u.  Sohn;  P.  Lasserrb,  La  morale  de  Nietzsche  ^ 
Paris  1902  ;  le  quali  opere  non  tutte  sono  citate  dali*  Onestano. 
Delle  opere  comparse  sul  N.  dopo  quella  delTOrestano  citeremo: 
I.  Petrone,  Nietzsche  e  ToUtoU  Napoli  1902;  Fouillée,  iV.  et  Vim- 
moraiismey  Paris  1902;  E.  db  Roberty,  F.  Nietzsche.  Contribution 
à  Vhistotre  des  idées  philosophiques  et  sociales  à  ia  fin  du  XIX  sie- 
de, 2*  od.,  Paris  1903;  Raoul  Richter,  F.  TV.,  Sein  Leben  und 
sein  Werkj  Leipzig  1903;  Lang  Albert,  N.  und  die  deutsche  Kul- 
tur ,  Zw.  Aufl.  Koln  1903  ;  J.  De  Gaultier  ,  De  Kant  à  Nietz- 
sche ^  Paris  1903  e  Nietzsche  et  la  rèforme  philosophique,  Paris 
1094  ;  A.  EwALD,  N.'s  Lehre  in  ihren  Grundbegriffen,  die  ewige 
Wiederkunft  dei  Qleichen  und  der  Sinn  des  Uebermensch,  Ber- 
lin 1903;  LiCHTENBERGER,  F.  N.  ìiìEtudes  sur  la  philosophte  mo- 
rale au  dix-neumème  siècle^  Paris  1904;  Dolson,  The  philosophy 
of  F.  N.,  1904;  Drews  A.,  xV.'*  Philosophie ,  Heidelberg  1904; 
T.  RiTTELMEYER,  F.  N.  und  das  Brkenntnissproblem,  Leipzig  1903; 
J.  HoLLiTSCHER,  F.  iV. ,  Darstcllung  und  Kritih,  Leipzig  1904; 
T.  Strunz,  Das  Werdm  und  die  Lehre  F.  N's.  Prag  1904;  Oehler 
Richard,  F,  N.  und  die  Vorsokratiker,  ed.  cit.;  Lévy,  Stirner  et 
Nietzsche,  ed.cit.;  Hauff-Wlh,  Die  Ueberwindung  des  Schope-, 
nhauer'schen  Pessimismus  durch  F,  jY.,Halle;  Faguet,  En  lisant 
Nietzsche,  Paris  1904;  C.  Lory,  F.  N,  als  Oeschichtsphilosoph , 
Berlin    1904;   H.    Béubt,    N's   Ueiaphysik,    Berlin    1901;    E. 

18 
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craticì  tendono  a  stabilire  la  sovranità  popolare  ,  a 
erìgere  un  fantasma  a  divinità  di  cui  il  singolo  deve 
essere  un  devoto  suddito  :  donde  il  livellamento  de- 
glMndividui  davanti  all'  ipocrita  finzione  d'  un  ente 
universale  che  non  rappresenta  se  non  V  egoismo 
collettivo  della  maggioranza:  egoismo  oppressore  e 
sfruttatore  che  non  è  già  proprio  d'uno  stadio  pri- 
mitivo della  società ,  ma  è  insito  nella  sua  stessa 
natura  (1).  Donde  ancora  risulta  il  trionfo  della  me- 
diocrità ,  della  debolezza ,  V  abbassamento  del  tono 
vitale  nell'individuo  e  la  decadenza'  della  specie,  il 
prevalere  delle  menzogne  sociali  sul  vero  merito 
individuale,  delle  virtù  piccole  sulle  grandi  virtù, 
infine  la  corsa  precipitosa  verso  una  nuova  e  più 
profonda  barbarie.  Il  nihilismo ,  codesto  fenomeno 
così  impressionante  della  società  contemporanea,  non 
è  già  la  causa,  secondo  il  Nietzsche  ,  ma  la  logica 
necessaria  e  inesorabile  della  decadenza.  Quando  la 
società  è  così  in  basso  che  ormai  gli  uomini  ,   abi- 


Wjtte,  Dos  Problem  der  TragUchen  bei  iV.,  Halle  1904;  Mò- 
Bius,  Nietzsche  in  Ausgetcàhlte  Werke^  Leipzig  1904;  Lofortb- 
Randi  ,  N.  e  Voltaire,  Palermo  1904;  Seillièrb,  Apolión  ou 
Dionysos ,  Paris  1905  ;  H.  Schwarz,  Zum  Verstàndniss  ìX)n  N.'s 
Zarathmtra-Lehre ,  in  Dos  sittliche  Leben,  Berlin  1901;  Alois 
RiEHL.  Zur  Einfùhrung  in  die  Phiiosophie  der  Oegenumrty  Leipzig 
1904,  penult.  lettura;  K.  Joel,  N.  und  die  Romantik,  Lei- 
pzig  1905  ecc. 

(1)  lenseiU  wm   Out  und  Base,  §  259.  V.  Db  Roberty  ,  op. 
cit.,  p.  143. 
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tuatì  al  concetto  di  ugnaglianza,  pretendono  imporre 
alla  natura  le  loro  categorie,  pareggiarla,  volgariz- 
zarla ,  i  pochi  forti  ,  nei  quali  è  ancora  accesa  la 
fiamma  del  più  alto  ideale  umano,  diventano  nihi- 
listi  :  non  potendo  affermare  il  contenuto  vitale  che 
portano  in  sé  stessi,  negano  la  società  corrotta  che 
li  tiranneggia  (1).  Il  nihilista  rappresenta  1'  ultimo 
stadio  della  decadenza  che  succede  ,  conie  naturale 
reazione,  allo  spirito  dogmatico  di  cui  è  espressione 
il  filosofo  ,  altro  fenomeno  di  decadenza.  Mentre  il 
filosofo  è  dominato  dal  concetto  dell'  assoluto ,  del- 
Tobiettivo,  dell'universale,  è  quindi  il  più  alto  pro- 
dotto della  coscienza  sociale,  del  senso  comune  che 
è  uniformatore,  dogmatico,  normativo  (2),  il  nihi- 
lista oppone  una  negazione  recisa ,  un  istinto  di 
distruzione.  Arrivata  all'  estremo  limite  della  sua 
naturale  capacità  produttiva,  cioè  alla  massima  obiet- 
tività, uniformità  o  democraticità  che  dir  si  voglia, 
quindi  all'  ultimo  grado  della  decadenza,  la  società 
finisce  col  negare  sé  stessa  producendo  una  tale 
reazione  nihilista  :  soltanto  attraverso  questa,  attra- 
verso la  negazione,  sarà  possibile  il  passaggio  a  una 
nuova  afférmazione,  a  una  superiore  forma  di  vita. 
Allora,  rivolgimenti  terribili  si  annunziano  e  la  so- 

(1)  La  volonié  de  puismnce^  trad.  Albert,  Paris  1903,  v.  I,  p.  12 
e  74.  L'ed.  ted.  ha  il  titolo  Der  Wille  zur  Macht,  Ventìich  einer 
Utnwerthung  aller  Werthe^Studien  und  Fragmenie  heratisgegeben 
van  Pbtbrgast,  D.'  E.  Hirnbfpbr  und  D/  A.  Hornbffbr,  Leìp* 

zig  1001 . 

(2)  Ibid.,  p.  246-9, 
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oietà  stessa  sì  prepara  alla  propria  dissoluzione  :  il 
nìhilista  sente  la  propria  potenza  distrnggitrice  e 
lo  stesso  Nietzsche  esclama  :  «  Ich  bin  ein  Verhan- 
gniss,  io  sono  una  fatalità  »   (1). 

Questo  pessimismo  sociale  che  giunge  fino  al  ni- 
hilismo  -  e  che  è  stato  paragonato  a  quello  del  Dii- 
hring  e  a  quello  dell'  Hartmann  (2)  -  si  distingue 
profondamente  per  due  caratteri  dal  pessimismo  so- 
ciale che  è  alla  base  dell'anarchismo  e  del  nihilismo 
anarchico.  Anzitutto  il  pessimismo  dal  Nietzsche  e 
dei  nietzschiani  tende  naturalmente  air  ascetismo 
dal  quale  appunto  s'  aspetta  il  rafforzamento  della 
volontà  individuale  e  la  dissoluzione  della  società,  è 


(1)  Cosi  scrìveva  il  20  qov.  1888  al  Brandes,  vaticinando  tra 
due  anni  una  terribile  convulsione  sociale.  V.  Brandes,  Menschen 
und  Werke^  p.  223,  e  H.  Lichtenber  ger  ,  La  philosophie  de  N. 
Paris  1898. 

(2)  Dei  quali  due  del  resto  il  primo  é  per  il  N.  uno  spirito  pie- 
b)eo,  il  secondo  un  ciarlatano.  Il  Seillière  però  pensa  {Apollòn  ou 
Dionysos^  p.  109)  che  il  Der  Werth  des  Leben  del  Diihring,  che 
il  N.  studiò  verso  il  1874,  dovè  realmente  influire  a  convertirlo 
airottìmismo.  Per  le  affinità  del  N.  con  altri  filosofi  v.  soprattutto 
M.  NoRDAU,  Dégénerescence y  II,  p.  352  sgg.;  L.  Stein,  F,  M'* 
Weltanschauung  und  ihre  Gefahren ,  in  Deutsche  Rundschau^ 
t.  XXXIV  e  XXXV;  C.  Nebel,  Vauvenargues  Moralphilosophie^ 
Leipzig  1901  ;  M.  Foerster-Nietzsche  ,  Biografia ,  II,  20  (per  i 
rapporti  col  Beyle)  ;  R.  Dubhren  ,  Neue  Forschungen  uber  den 
Marquis  de  Sade,  Berlin  1904;  i  cit.  studi  del  Branpes,  del  Lau- 

RBNTIUS  ecQ. 
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dunque  prevalentemente  romantico  e  dllettantìsta, 
come  appare  sopratutto  in  alcune  parti  déìV  Aho 
Hprach  Zarathustra  e  AéìV  lenseiU  von  Gut  und  Bose  (1). 
D'  altra  parte,  il  pessimismo  nietzschiano  considera 
la  società  in  modo  diametralmente  opposto  a  quello 
in  cui  la  considera  1'  anarchismo.  Questo  in  fondo, 
per  il  Nietzsche,  è  mosso  dallo  stesso  principio  del 
socialismo  e  tutti  e  due  non  sono  che  la  prosecu- 
zione degrideali  della  società  contemporanea.  L'anar- 
chismo vuole  estesa  a  tutti  gl'individui  la  libertà, 
assicurando  in  modo  concreto  la  perfetta  uguaglianza: 
il  suo  ideale  è  quello  del  pareggiamento  assoluto, 
la  sua  dottrina  è  sempre  quelP  ideologia  anarchica 
della  morale  degli  schiavi  che  s'  apre  con  Socrate 
e  che  continua  col  cristianesimo  e  col  democrati- 
cismo (2).  Il  Nietzsche,  al  contrario,  vuole  distrutta 
la  società  moderna  appunto  a  causa  di  quel  depri- 
mente democraticismo  in  favore  del  quale  la  vorreb- 
bero distrutta  gli  anarchici.  Infine,  per  il  Nietzsche 
sono  assolutamente  false  quelle  dottrine  che  vedono 
nel  popolo,  nella  folla  una  fonte  misteriosa,  un  prin- 
cipio occulto  di  creazione  inconscia  tanto  nel  do- 
minio poetico  quanto  nel  dominio  morale  :  ora  ,  lo 
anarchismo  ,  anche  mutuando  dal  materialismo  sto- 
rico rinterpretazione  dei  fatti  politici  ,  etici,  giuri- 
dici, religiosi,  non  sostiene  ,  d'  altra  parte  ,  che  la 
vera  origine  d'ogni   progresso  storico,  d'ogni   costu- 

(1)  V.  ad  es.  §  287. 

(2)  Morgenròthe,  Pref.,  §  3. 
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me,  d'  ogni  creazione  umana  è  appunto  la  colletti- 
vità, il  popolo,  la  cui  opera  anonima  i  pochi  furbi 
e  violenti  non  fanno  che  sfrattare  e  volgere  a  loro 
vantaggio  esclusivo  T  (!)• 

Il  pessimismo  sociale  e  il  nihilismo  del  Nietzsche 
sono  un  aspetto  della  sua  opera  negativa  di  fronte 
alla  società  contemporanea  :  l'immoralismo  è  Taltro. 
Paò  anzi  dirsi  che  v'è  tutto  un  periodo  nell'attività 
filosofica  del  Nietzsche — il  secondo  fra  i  tre  che  vi 
sogliono  distinguere  i  suoi  critici — uu  periodo  intel- 
lettualista evoluzionista  e  semi-critico  ,  come  V  ha 
caratterizzato  il  Bicbter  (2) ,  nel  quale  egli  ,  che  si 
trova  sotto  rinflueuza  dei  positivisti  inglesi,  intenta 
tutto  uu  processo  critico  ai  diversi  concetti  morali 
e  al  moralismo  in  S3  stesso.  È  qui  che  compare  con 
maggiore  evidenza  e  con  ufficio  più  determinato  e  più 
importante  il  principio  che  costituirà  il  fondamento 
della  sua  etica  positiva,  il  principio  della  volontà 
di  potenza.  Senonchè,  esso  ha  un  comi)ito  critico  e 
negativo,  come  dissolvente  dei  valori  etici  comuui. 

Per  il  Nietzsche,  la  libera  critica  della  scala  dei 

valori  esistenti  ,    cioè  la  ribellione  e  lo  scetticismo 

(1)  V.  Kropotkine,  Moderne  Wissens(^hafl  und  A  aarchismus, 
A  noi  sembra  un'enorme  esagerazione  o,  secondo  i  casi,  un  grosso 
errore  il  dire,  col  Fierens  Gevaert  (La  tristesse  contemporaine^ 
Paris  i900,  p.  176  sgg.)  e  col  De  Roberty  (op.  cit.,  p.  43)  che 
il  N.  è  un  gran  democratico,  un  liberatore  delle  folle,  anzi  un 
anarchico. 

(2)  Op.  cit.,  p.  14  sgg. 
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morale,  8odo  la  condizione  sine  qua  non  d'ogni  pro- 
jB^^sso  storico,  poiché  la  costruzione  di  nuove  tavole 
di  valori,  è  appunto  il  fatto  più  importante  che  ri- 
corre  durante  il  cammino  della  storia  (1).  Ond'  è 
che  il  ribelle  alle  leggi  morali,  quel  che  noi  chi  a. 
miamo  delinquente,  è  precisamente  colui  il  quale 
apre  spesso  la  via  a  nuove  valutazioni  morali  ,  a 
vere  rivoluzioni  nel  campo  etico-sociale  ,  e  ad  ogni 
modo  tien  sempre  vivo  lo  spirito  critico  e  la  rivolta 
contro  i  valori  costituiti  (2).  Il  punto  cnlmiuaute 
di  tale  atteggiamento  critico  e  scettico  è  l'assoluto 
immoralismo,  Val  di  là  del  bene  e  del  male,  lo  stadio 
a  cui  arriva  V  umanità  quando  tutti  i  valori  etici 
sono  stati  criticati  e  negati  singolarmente  ed  essa, 
caduta  nella  più  completa  sfiducia  e  non  potendo 
più  ritrovar  1'  armonia  entro  i  confini  stessi  della 
coscienza  morale  ,  ne  riconosce  la  falsità  essenzia- 
le e  se  ne  spoglia.  Il  Nietzsche  ò  il  rappresentan- 
te di  questa  crisi  immoralista  e  decisiva  nella  sto- 
ria delTumanità.  Gli  argomenti  con  cui  egli  combat- 
te la  morale  in  se  stessa  si  possono  riassumere  nei 
seguenti  : 

I.  Ogni  apprezzamento  morale  delle  azioni  umane 
è  impossibile  perchè  ogni  azione  è  necessaria  e,  come 
tale,  non  può  essere  uè  buona  nò  cattiva,  allo  stesso 
modo  cli3  non  è  suscettibile  di  rimprovero  V  atmo- 
sfera   per  i    fenomeni    eh'  essa   determina.   Noi  pos- 

(1)  De  Roberty,  Comtitution  de  V  Éthique^  Paris,  Àlcan,  p.  90. 

(2)  V.  ad  es.  Menschlicheg^  AUzumenschtiches,  §  224. 
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siamo  in  un'azione  ammirare  la  forza,  la  pienezza 
0  la  bellezza  ,  non  trovarci  del  merito  o  del  deme- 
rito (1).  È  questa  la  dottrina  che  il  De  Roberty 
chiama  monismo  o  dell'  identità  dei  contrari  superar 
stratti  e  che  in  realtà  non  si  estende,  com'egli  crede, 
a  tutte  le  dualità  di  valori,  compresa  quella  di  bello 
e  di  brutto  ,  ma ,  come  appare  dalle  stesse  parole 
del  Nietzsche  ,  comprende  soltanto  le  categorie  di 
buono  e  di  cattivo  e  spesso  anche  quelle  di  vero  e 
di  falso. 

IL  La  forma  universale  propria  della  moralità  è 
un'illusione  poiché  l'individuo  non  può  mai  sorpas- 
sare sé  stesso  :  quel  ch'egli  al  massimo  può  fare  è 
di  sforzare  il  suo  proprio  io  finché  assuma  apparen- 
temente una  forma  altruistica  e  soddisfare  S3  stesso 
non  riconoscendosi  quale  6  realmente,  ma  fingendosi 
come  se  fosse  un  altro.  La  moralità  é  dunque  una 
impossibilità  intrinseca,  un'assurdità:  ed  é  questa  la 
vera  via  di  negarla,  sebbene  possa  essere  utile  anche 
il  metodo,  ad  es.,  del  La  Rochefoucauld  ,  il  quale 
nega  la  moralità  non  di  diritto  ,  ma  di  fatto  ,  mo- 
strando come  i  motivi  delle  azioni  umani  siano  egoi- 
stici anche  quando  sembrano  o  vogliono  sembrare 
altruistici    (2). 

III.  La  morale,  come  credenza  in   un   assoluto,  in 

(1)  Op.  cit.,  §  107.  «Non  esistono  fenomeni  morali,  bensì  sol- 
tanto un'interpetrazione  morale  dei  fenomeni  »  {Jen<eits  von  Gut 
und  Bàie,  §  108). 

(2)  Morgenròthey  L.  II,  §  103. 
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qualcosa  d'  obiettivo,  è  la  negazione  dell'  io  indivi- 
duale ,  cìo*v3  è  antinaturule  e  causa  d'  infelicità  ;  in 
quanto  è  determinazione  di  norme  uguali  per  tutti, 
è  livellatrice  e  deprimente,  segua  la  soggezione  del- 
l'indivìduo alla  sua  natura  di  gregge. 

IV.  Il  moralismo ,  come  codice  di  valori  morali 
ben  determinati  e  universali,  si  addice  ,  più  che  a 
una  società  evoluta  e  differenziata  ,  a  una  società 
primitiva ,  in  cui  la  coscienza  valutativa  è  fonda- 
mentalmente identica  in  tutti  gP  individui.^  Quando 
una  società  è  molto  avanzata,  la  differenziazione  dei 
valori  è  tale  che  questi  diventano  contingenti  e  la 
verità  morale,  come  direbbe  il  Benan,  ci  sfugge  quan- 
do vorremmo  afferrarla  (1). 

V.  La  coscienza  è  semplicemente  fenomenica  o 
superficiale  :  essa  non  dà  dei  valori  morali,  registra 
solo  ciò  che  avviene  nella  profondità  più  oscura  del 
nostro  essere,  cioè  nel  nostro  organismo  fisiologico. 
I  sentimenti  che  noi  chiamiamo  morali  ,  approva- 
zione o  disapprovazione,  pietà  ecc.  non  sono  che  la 
soddisfazione  di  questo  o  di  quell'  istinto  che  in 
quel  momento  ha  sopraffatto  gli  altri  ,  per  il  fatto 
che,  date  condizioni  fisiologiche  per  noi  inconoscibili, 
esso  era  più  insoddisfatto,  più  bisognoso,  più  irri- 
tato. L'oggetto,  insomma,  ci  è  moralmente  indiffe- 
rente :  è  solo  un  dato  istinto  che  in  un  certo  mo- 
mento se  ne  impadronisce  e  vi  trova  la  sua  soddi- 

(i)  Su  ciò  V.  anche  il  Lasserre,  op.  clL 
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sf aziono.  Qaesto  fatto  è  interpetrato  dalla  coscienEa 
come  un  giudizio  di  valore. 

VI.  La  sicurezza  colla  quale  bì  sentenzia  che  una 
azione  è  buona  perchè  la  coscienza  lo  dice  non  prova 
nulla.  L'uomo  dovrebbe  anzitutto  domandarsi  come 
questa  coscienza  si  sia  formata  in  lui  e  allora  po- 
trebbe magari  accorgersi  che  la  sua  moralità  dipende 
da  debolezza,  da  soggezione  alla  tradizione,  da  in- 
capacità a  concepire  un  ideale  nuovo  (1),  e  che  i 
suoi  i>retesi  sentimenti  o  concetti  morali  .  come  la 
pietà ,  la  giustizia  ecc.  ,  sono  forme  mascherate  di 
egoismo  o  hanno  la  loro  origine  nella  lotta  della 
volontà  di  potenza  collettiva  contro  la  volontà  di 
potenza  dei  pochi  aristocratici,  dei  dominatori.  La 
genealogia  della  morale  mostra  appunto  che  in  origi- 
ne quei  criteri  etici  che  noi  crediamo  universali  sono 
la  consacrazione  di  speciali  forme  di  condotta  d'u- 
na classe  esercitante  l'imperio  o  anelante  a  conqui- 
starlo (2).  Persino  i  modi  con  cui  la  moralità  cerca 
di  affermarsi  contro  la  pretesa  i  mmoralità  son  quegli 
stessi  che  un'altra  forma  qualsiasi  di  volontà  di  poten- 
za adopera  nella  lotta  per  la  sua  propria  espansione. 

(1)  La  genealogie  de  la  morale^  Irad.  Albert,  C.  I,  §  2  e  §  7^8 
Su  tale  argomento  si  fonda  il  metodo  ch*egli  crede  si  debba  se- 
guire nello  studio  dei  fatti  morali,  cioè  il  metodo  storico- psicolo- 
gico. Suir  esagerazione  intorno  ali*  influenza  sotto  tale  rapporto 
esercitata  dal  Rèe  (Z)?r  Ursprung  der  moralischen  Empfindun 
gen,  1877)  sul  N.  — o  réeaiismo^ com'è  stato  detto—  v.  Sbillièrb 
op.  cit.,  p.  118  sgg. 

(2)  Fròhliche  Wùsenschaft,  §  335. 
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V. 


Questi  ultimi  argomenti  dell' immoralismo  uietz- 
schiauo  che  hauuo  ,  come  si  vede  ,  speciale  affinità 
e  speciale  legame  tra  loro  acceunauo  già  al  conte- 
nuto positivo  della  morale  che  il  Nietzsche  edifica 
sulle  rovine  lasciate  dal  nìhilismo  sociale  e  dallMm- 
moralismo. 

L'ultimo  portato  dell'immoralismo  è — se  bene  in- 
t^rpetro  il  pensiero  nietzschiano — la  credenza  nella 
legittimità  di  tutte  le  valutazioni  e  di  tutte  le  mo- 
rali individuali.  Anche  la  morale  cristiana  ,  la  mo- 
rale degli  schiavi,  la  morale  ,  come  il  Nietzsche  la 
chiama ,  del  risentimento  dei  deboli  contro  i  forti 
non  è  già  condannabile  in  sé  stessa ,  cìob  da  un 
punto  di  vista  morale,  ma  è  condannabile  appunto 
come  dottrina  etica  obiettiva,  ciob  dal  punto  dì  vi- 
sta dell 'im moralista.  Poiché  non  vi  sono  verità  mo- 
rali, cioè  valori  etici  universali,  l'immoralista  deve 
con  ciò  stesso  riconoscere  che  ogni  moralità,  rispon- 
dendo a  uno  speciale  istinto  e  a  una  forma  speciale 
che  l'egoismo  prende  neirorganistno  e  nella  coscienza 
individuale ,  è  individualmente  e  soggettivamente 
vera.  Con  ciò  è  eliminato  ogni  diritto  al  giudizio 
etico,  com'  è  inteso  comunemente,  e  ogni  pretesa 
dommatica.  È  questo  1'  ultimo  risultato  dell'  indivi- 
dualismo etico  del  Kierkegaard  sotto  l'influenza  dello 
scetticismo  etico  più  radicale.  Ed  è  in  ciò  anche  la 
conciliazione  ,  sia  pure  soltanto    formale  ,  di  quella 


^284  - 

coutraddizione  che  alcuni,  ad  es.  il  Bichter,  hanno 
acutamente,  del  resto,  osservata  tra  due  delle  fon- 
damentali proposizioni  della  dottrina  nietzschiana  dei 
valori  etici,  tra  quella  ,  ciob  ,  che  afferma  ogni  va- 
lutazione esser  l'espressione  dì  una  volontà  indivi- 
duale, quindi  essenzialmente  soggettiva,  e  quella 
la  quale  pone  V  intensità  e  la  ricchezza  della  vita 
conie  valore  supremo,  cioà  sovrordinato  a  tutti  i  va- 
lori individuali  ,  quindi  come  valore  assoluto.  La 
conciliazione  non  è  impossibile  dal  punto  di  vista 
nietzschiano,  dato  il  metodo  dialettico  dal  quale  egli 
in  realtà  e  tutt'  altro  che  alieno;  la  legittimità  di 
tutte  le  valutazioni  individuali  deve  essere  ricono- 
sciuta finché  si  resta  nello  stadio  critico,  negativo, 
immoralista,  finché  si  esclude,  cioè,  la  morale  come 
tale,  come  verità  universale,  obiettiva,  trascendente; 
ma  tale  stadio  deve  essere,  secondo  il  Nietzsche,  ol- 
trepassato per  affermare  una  morale  al  di  là  del 
bene  e  del  male,  una  morale,  per  cos^  dire,  immo- 
ralista, la  quale  contenga  in  forma  positiva  e  asso- 
luta, per  l'individuo  che  l'afferma,  lo  atesso  principio 
della  volontà  di  potenza  già  riconosciuto  come  fon- 
damento piti  o  meno  nascosto  e  falsificato  di  tutte 
le  valutazioni  soggettive  U). 

La    volontà   di    potenza    si    distingue   tanto  dalla 
lotta  per  l'esistenza  del  Darwin  quanto  dalla  volontà 

(1)  Ij*obiezìone  che  ad  ogni  modo  potrebbe  rivolgersi  al  Nietzsche 
è  eh* è  molto  dubbio  s'egli  abbia  realmente  oltrepassato  con  que- 
st'affermazione lo  stadio  deir  immoralismo  puro. 
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dello  Schopeuhauer   quanto,  infine^  dalla  volontà  di 
potenza  del  Guyau, 

Dalla  prima  si  distingue  perchè  V  istinto  della 
conservazione  che  determina  la  lotta  per  l'esistenza 
non  solo  è,  secondo  il  Nietzsche,  d'ordine  inferiore, 
ma  è  esso  stesso  una  derivazione  della  volontà  di 
potenza  :  nella  realtà  infatti,  dice  il  Nietzsche,  noi 
troviamo  che  gì'  individui  non  lottano  soltanto  per 
perseverare  nell'esistenza,  ma  per  accrescerla  a  spese 
degli  altri  ,  per  procurarsi  il  sentimento  piacevole 
della  vita  più  piena  e  del  dominio:  l'essere  orga- 
nico non  tenderebbe  neppure  a  perpetuar  la  propria 
esistenza  se  questa  non  fosse  per  lui  la  condiziono 
indispensabile  ad  esercitar  la  sua  volontà  di  poten- 
za. È  perciò  che  il  Nietzsche  tende  a  distinguere  la 
sua  dottrina  morale  dal  gretto  utilitarismo  il  quale 
non  vede  nella  pratica  che  soddisfacimento  di  bi- 
sogni inerenti  alla  conservazione  della  vita,  laddo- 
ve la  volontà  di  potenza  porta  con  sé  dei  piaceri  in 
certo  senso  disinteressati  e  può  menare  al  sacrificio 
della  vita,  quando  questo  è  espressione  d'una  volon- 
tà forte  che  tende  al  dominio  anche  a  costo  di  an- 
nullarsi. 

D'altra  parte,  la  volontà  dello  Schopenhauer  non 
ha  che  fare  colla  volontà  di  potenza  sia  perchè  essa 
è  universale  (donde  la  pietà  e  la  morale  universa- 
listica schopenbaueriana)  e  non  distinta  in  molti  cen- 
tri perfettamente  individuali,  sia  perchè  essa  è  sol- 
tanto metafisica  ,  è  la  volontà  d'  essere  e  di  perse- 
verare neir  essere  che   lo  Schopenhauer  pone    come 
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foudamento   della   realtà  e  che  il  Darwiu    trasporta 
Del  moDdo  organico  (1). 

Né  può  aiuDìettersì,  col  Vaihinger  (2),  che  l'iudi- 
vidualismo  della  volontà  di  potenza  derivi  da  una 
combinazione  di  Darwin  e  di  Schopenhauer.  Oerto 
può  essere,  può  anzi  ammettersi  come  certo  che  il 
darwinismo  abbia  confermato  il  Nietzsche  nel  l'indi - 
dualismo  che  in  lui  aveva  già  preso  sin  dal  prin- 
cipio aspetto  voluntaristico  ;  ma,  come  osserva  giu- 
stamente lo  Schwartzkoppf  (<3) ,  il  darwinismo  da 
solo  non  poteva  bastare  a  trasformare  in  individua- 
lismo il  Willenspantheismus  dchopenhaueriano.  L'  in- 
dividualismo della  volontà  di  potenza  resta  una 
caratteristica  originaria,  se  non  originale  del  tutto, 
dell'etica  nietzschiana.  Esso  si  distingue  ancora  dalla 

(1)  Fròhliche  Wissenschaft,  §  99.  Del  resto,  come  nota  giusta- 
mente il  Seiiliére,  la  volontà  di  potenza  del  Nietzsche  è  più  sebo- 
penhaueriana  che  non  sembri,  poiché  anche  Io  Schopenhauer  avea 
detto  che  la  volontà  esige  non  solo  la  conservazione,  ma  anche 
€  die  moglichste  Steigerung  ». 

(2)  Nietzsche  ais  Philosophy  Berlin  1903.  Contro  il  quale  v.  an- 
che Orestano,  op.  cit.,  p.  327  sgg. 

(3)  V.  Zeìtsschrift  fUr  Philosophie  und  philosophùche  Kritik^ 
Band  125,  Heft  1,  p.  87.  Del  resto,  il  fatto  stesso  che  si  ammetta 
questa  differenza  sostanziale  tra  il  darwinismo,  individualistico,  e 
lo  schopenhauerismo,  panteistico  e  universalistico,  prova  che  non 
ò  del  tutto  esatta,  a  me  sembra,  Topinione  emessa  anche,  ad  es., 
dal  nostro  Petrone,  che  cioè  la  Willezum  Leben  dello  Schopenhauer 
apra  la  via  al  selezionismo  darwiniano  {La  filosofia  politica  con* 
temp^  p.  109). 
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volontà -«li  potenza  del  Guyau  perchè,  mentre  questa 
8i  esplica  mediante  la  solidarietà  sociale,  V  amore, 
lo  sviluppo  della  vita  negli  altri,  quella  del  Nietz- 
sche è  invece  aggressiva,  egoistica  e  dominata  dallo 
istinto  della  grandezza ,  dal  pathos  della  distanza. 
Ciò  che  riniividualismo  della  forza  del  Nietzsche 
ha  insomma  di  particolare  rispetto  a  tutti  coloro 
che  possono  essere  considerati  come  suoi  precursori, 
allo  Spinoza,  all'Helvetius,  allo  Stirner  ecc.,  è  que- 
sto che  da  essa  la  forza  è  considerata  non  come 
strettamente  conservatrice  ,  cioè  rivolta  alla  difesa 
dell'egoismo  individuale,  ma  espansiva,  cioè  rivolta 
all'accresci  mento,  all'arricchimento,  all'abbellimento 
della  vita.  È  perciò  ch'esso  tende  sensibilmente  nel 
Nietzsche  a  prendere  l'aspetto  d'un  individualismo 
estetico  che,  senza  spogliarsi  mai  del  suo  carattere  egoi- 
sticamente aggressivo  ,  si  avvicina  però  di  molto  a 
quella  forma  d'estetismo  che  noi  abbiamo  caratteriz- 
zata come  estetismo  intensivo  e  concentrico:  la  quale 
trasformazione  è  poi  resa  anche  più  agevole  nell'etica 
nietzschiana  anzitutto  dal  fatto  che  il  bello,  più  stret- 
tamente connesso  col  fenomeno  della  genialità,  ap- 
pare come  qualcosa  che  meglio  rappresenti  la  natura 
aristqcratica,  eccezionale  e  come  tale  sembra  più  aper- 
tamente in  contraddizione  coll'nniformismo  che  è, 
secondo  il  Nietzsche,  negli  ideali  e  negli  effetti  reali 
del  moralismo  e  del  democraticismo  ,  e  poi  è  reso 
anche  più  agevole  del  bisogno  stesso  che  il  Nietzsche 
sente  di  sostituire  una  nuova  categoria ,  un  nuovo 
dualismo  a  quello,  già  eliminato,  del  bene  e  del  male. 
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Noi  vediamo  ìu  tal  modo  come  sia  strettamente 
connessa  la  dottrina  nietzschiana  coli'  estetismo  e 
come  essa  formi,  insieme  colIMndividualismo  puro  e 
coll'imperialismo  ,  una  delle  correnti  principali  cbe 
in  essa  confluiscono  e  che  da  essa  si  dipartono  con 
nuovi  elementi  e  con  diverso  indirizzo.  Una  delle 
ragioni  ,  infatti  ,  per  cui  il  Nietzsche  combatte  la 
società  contemporanea  e  ogni  forma  dì  morale  uni- 
versale in  genere  è  ch'essa  e  livellatrice,  deprimente, 
cioè  rappresenta  un  fenomeno  di  degenerazione  nel 
senso  delia  povertà  e  della  bruttezza. 

La  concezione  estetica  nietzschiana  dell'individua- 
lismo sì  può  riassumere  in  due  punti  principali,  se- 
condo che  si  considera  il  valore  pratico  della  coii- 
diswns  o  atteggiamento  estetico,  ovvero  il  carattere 
estetico  della  volontà  forte.  La  condizione  estetica 
rappresenta  una  maggiore  abbondanza  di  mezzi  di 
comunicarsi  agli  altri  e  una  maggiore  recettività  o 
impressionabilità,  quindi  una  maggiore  ricchezza  di 
vita  che  può  anche  pib  ampiamente  prodigarsi  senza 
esaurirsi  e  che  perciò  costituisce  un  livello  più  alto 
di  salute  e  di  forza,  davanti  al  quale  il  moderno  è 
piuttosto  un  degenerato  e  un  malato.  Il  brutto  in- 
vece rappresenta  disgregazione,  impotenza  ,  dissolu- 
zione. La  bellezza,  che  si  rivela  con  un  sentimento 
d'ebbrezza,  è  1'  espressione  d'  un  aumento  di  forza, 
d'una  volontà  vittoriosa,  d'una  semplifleazione,  quindi 
d'una  coordinazione  più  intensa  degl'istinti,  quindi 
d'  una  mtaggiore  energia  organizzatrice.  Perciò  la 
condizione  estetica,  rappresentando  una  volontà  piti 
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forte,  è  anche  più  soggettiva,  mena  all'afferinazioDe 
di  sé  stesso ,  alla  creazione  ,  e  ,  come  direbbe  il 
Nietzsche,   nno  stato  esi)losivo  (1). 

E  reciprocamente:  come  la  condizione  estetica  b 
la  più  propizia  all'  intensificazione  della  vita  ,  cosi 
la  forza  della  volontà  e  1'  intensità  della  vita  sono 
per  sé  stesse  delle  qualità  belle,  cio3  delle  qualità 
buone  ,  anzi  le  sole  qualità  buone  ,  poiché  V  unica 
condotta  che  meriti  di  esser  preferita  è  appunto 
quella  più  bella. 

Da  quest'individualismo  estetico  si  parte  poi  quella 
forma  recente  di  estetismo  in  cui  i  caratteri  del 
nietzschismo  sono  più  evidenti  e  che  differisce  dalle 
forme  di  estetismo  da  noi  precedentemente  studiate 
perchè  mette  insieme  la  considerazione  dell'energia 
e  della  ricchezza  di  vita  come  ideale  morale  collo 
egotismo  francese  e  l'immoralismo  audace  del  Nietz- 
sche (2). 


VI. 


Per  r  individualismo  della  forza  tanto  il  diritto 
quanto  la  moralità  sono  fenomeni  della  forza  :  il 
primo  non  è  che  un  certo  stato  d'equilibrio  che  si 
viene  a  stabilire  tra  diverse  forze  in  conflitto  che 
s'  accorgono  d'  aver  bisogno    l'una    dell'  altra  e  che 

(1)  Volontè  de  puiasance^  I.  III.  e.  4. 

(2)  Rappresentante  dì  tale  estetismo  nietzschiano  ò  ad  es.  tra 
poi,  per  un  certo  periodo,  il  D*  Annunzio. 

Ì9 
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perciò  provvedono  a  conservarsi  reciprocamente  in 
modo  che  i  maggiori  diritti  siano  riconosciuti  a  chi 
dispone  d'una  forza  maggiore;  la  moralità  non  è 
che  l'esplicazione  e  l'aumento  dell'energia  indivi- 
duale nelle  varie  manifestazioni  della  vita  e  nei 
rapporti  sociali.  Ma  tale  concetto  essenziale  dell'in- 
dìvidualismo  della  forza  prende  diverso  aspetto  nel- 
l'individualismo della  forza  puro  e  nell'imperialismo. 
Le  morali  che  ne  scaturiscono  sono  anzi  in  certo 
senso  contraddittorie. 

Il  Seillère  ha  acutamente  mostrato  nell'opera  più 
volte  citata  il  continuo  dualismo ,  osservabile  nel 
Nietzsche,  tra  l'ideale  individualistico,  simboleggiat-o 
nella  figura  di  Dioniso,  e  quello  imperialistico,  sim- 
boleggiato nella  figura  di  Apollo.  NeW  Origine  (HM 
Tragedia  e  nella  Conferenza  sul  dramma  musicale  il 
Nietzsche  vede  nei  satiro,  nel  rappresentante  tipico 
della  razza,  Gattungsniemch,  lo  spirito  dionisiaco  che 
si  rivela  da  una  parte  nell'aspetto  mistico  e  fraterno 
per  cui  il  saggio  primitivo  rassomiglia  all'  uomo 
primitivo  del  Rousseau  e,  dall'altra,  nell' av^petto 
devastatore,  epilettico,  esaltato,  orgiastico,  che  rap- 
l)resenta  la  forza  vitale  portata  al  suo  massimo  grado. 
Il  Nietzsche  ammira  quest'esiiltazione  dionisiaca  come 
già  lo  Stendhal  l'esuberanza  del  carattere  calabrese: 
in  ciò  egli  si  mostra  insieme  un  romantico  e  un 
estetista  della  forza.  Senonchò,  lo  spirito  dionisiaco 
ha  lo  svantaggio  d'  esser  seguito  da  quella  depres- 
sione e  da  quel  pessimismo  buddistico  e  schopenha- 
ueriano  che  ò  effetto  dell'orgia:  onde  interviene  a 
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purificarlo  iiiraltra  divinità.  Apollo,  il  quale  modera, 
redola  ,  dà  alla  forza  scomposta  ordine  e  bellezza, 
quindi  6  principio  di  piti  armonica  individuazione, 
al  contr*ario  di  quello  dispersivo  di  Dioniso  e,  come 
trova  il  suo  simbol  )  nelle  massime  Y^^^'-  <'5C'-)tóv  e  |at]5£v 
<5y^v,  cosi  si  concreta  storicamente  nel  tipo  le]^:isla 
tore  di  Licurgo  e  nell'etica  civica  imperialistica  dei 
Lacedemoni. 

Tale  spirito  apollinico  poi  si  sviluppa  mediante 
il  servaggio,  il  forte  organismo  dello  stato,  la  guerra, 
che  risveglia  e  feconda  l'istinto  patriottico. 

La  Géburt  der  Tragodie  si  chiude  col  concetto  che 
Apollo  e  Dioniso  sono  inscindibili,  che  cioè  l'aspetto 
estetico  e  l'etico  sono  due  aspetti  inseparabili  della 
vita  e  della  volontà  forte. 

Questo  dualismo  contìnua  nel  secondo  periodo, 
quando  il  Nietzsche  abbandona  le  sue  vedute  este- 
tiche e  metafìsiche  :  qui  però  s'  accentua  sempre 
più  la  critica  all'  etica  socratica  ,  in  cui  egli  vede 
l'ideale  della  morale  imperialistica  corrotto  dallo  spi- 
rito dell'uguaglianza  e  della  morale  universale.  La 
morale  dionisiaca  ò  la  morale  dell'istinto,  della  forza 
in  quanto  spontaneità,  quella  ajìollinica  è  la  morale 
della  ragione  ,  della  severità  del  dominio  sopra  sé 
stesso  e  sopra  gli  altri,  della  freddezza  ,  o  immora- 
lismo, come  talvolta  la  chiama  il  Nietzsche  mede- 
simo. Mentre  la  prima  è  la  morale  della  spontaneità, 
la  seconda  è  la  morale  della  gerarchia  ,  la  quale  è 
resa  possibile  soltanto,  nella  società,  dal  dominio  di 
alcune  classi   sulle  altre.  Crsi  si  'passa    dal    puro  e 
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semplice  iudividualìsiuo  della  forza  a  quello  aristo- 
cratico, che  e  la  inorale  dell' imperialismo.  La  vita 
si  manifesta  nei  diversi  organismi  con  maggiore  o 
minore  energia  e  conseguentemente  la  moralità  è 
sempre  una  manifestazione  più  o  meno  energica  della 
stessa  volontà  di  potenza:  in  alcuni — e  sono  la  grande 
maggioranza — questa  si  rivela  sotto  la  forma  di  fra- 
ternità, di  uguaglianza,  di  solidarietà,  quindi  come 
una  morale  di  livellamento,  di  depi'essione,  di  de- 
bolezza; in  altri  —  e  sono  pochi  —  essa  si  rivela 
come  tendenza  all'  eccezione  ,  come  atteggiamento 
aggressivo  e  dominatore.  È  quest'  ultima  la  classe 
aristocratica ,  la  classe  di  coloro  che  appunto  per 
la  loro  capacità  d'isolamento,  per  il  loro  spirito  d'ori- 
giualità,  cioè  per  il  loro  naturale  immoralismo,  sono 
adatti  al  dominio  e  possono  perciò  attuare  quell'or- 
dine gerarchico  che  solo  rende  possibile  la  forma- 
zione d'  una  società  forte  e  l' intensiticazione  della 
volontà  umana.  La  società  si  divide  perciò  natural- 
mente in  una  classe  di  privilegiati,  che  raccolgono  in 
sé  tutto  il  patrimonio  più  eletto  dell'  umanità,  e  in 
una  classe  amorfa  di  diseredati  e  di  deboli  i  quali 
non  sono  che  lo  strumento  di  cui  gli  altri  si  ser- 
vono, in  una  classe  di  dominatori  e  di  oppressi,  di 
padroni  e  di  schiavi.  Naturalmente,  questo  dualismo 
proprio  dell'ideale  aristocratico  d'un  Flaubert,  d'  un 
Renan  o  d'  un  Nietzsche  ,  richiede,  per  esser  dura- 
turo, che  non  sia  fondato  semplicemente  sulla  forza 
materiale,  potendo  esser  benissimo  che  la  moltitudine 
degli  schiavi  disponga  d'una  forza  maggiore  che  non 


-  29à  - 

la  classe  aristocratica  e  riesca  ]>ercìò  a  tiraiiiìeggiarla 
e  a  deprimerla  ,  introducendo  una  nuova  barbarie  : 
occorre  che  quel  dualismo  abbia  un  fondamento  si- 
curo nelle  stesse  coscienze  individuali.  Donde  la  ne- 
cessità della  doppia  morale,  l'aristocratica  e  la  jde- 
ben.  Non  bisogna  assolutamente  che  il  popolo  ,  il 
gregge  partecipi  agli  ideali  dei  nobili,  bisogna  anzi 
cbe  non  ne  abbia  neppure  conoscenza  perchè  non 
sarebbe  capace  di  sopportare  il  peso  che  la  morale 
aristocratica  porta  con  s6  né  comprenderne  la  ter- 
ribile responsabilità;  la  sua  morale  deve  essere  quella 
deir  uguaglianza,  della  umiltà,  del  rispetto  dell'au- 
torità, della  eredenz.n   nelT  assoluto  morale. 

L'  elevamento  del  popolo  alla  condizione  dei  do- 
min<itori  va  incontro  a  obiezioni  che  ì  socialisti  e 
gli  umanitari  trascurano  completamente:  anzitutto 
la  capacità  di  soffrire  è  in  ragion  diretta  della  cul- 
tura ed  elevando  le  classi  i)iti  basse  non  si  può 
renderle  che  piti  infelici  ,  anche  perchè  non  è  pos- 
sibile la  felicità  air  infuori  della  tradizione  ,  della 
Iimit[izione  dei  poteri  delle  singole  classi  ;  inoltre, 
il  fine  deir  umanità,  che  è  quello  che  veramente 
importa  ,  e  forse  tale  che  non  si  può  raggiungerlo 
se  non  con  una  grande  disuguaglianza  tra  gli  uo- 
mini e  coir  azione  dì  pochi  eccezionalmente  dota- 
ti (1).  La  morale  di  questi  ultimi  sarà  invece  quella 
deiraffermazione  libera  della  volontà  di  potenza  ac- 
compagnara  coirimmoralismo  piti  spregiudicato,  una 

^1)  V.  i  Sorrnitiner  Papiere,  in   Werke,  v.  XI,  70-78. 
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morale  che  auiinette  una  certa  solidarietà  fra  gli 
uguali  ,  ma  uon  rìcouosce  altri  rapporti  tra  aristo- 
cratici e  plebei  se  uon  (incili  che  passano  fra  pa- 
droni e  schiavi. 

Il  superuomo  (Uebermensch)  è  la  formula  ideali- 
stica e  romantica  iu  cui  si  riassume  la  morale  ari- 
stocratica :  esso  è  il  tipo  che  è  diventato  l'obietto 
di  adorazione  di  tutti  gli  adepti  della  nuova  morale. 
Nonostante  le  innegabili  diflFerenze  che  lo  distin- 
guono dal  Snperhìtman  Ideal  del  Ruskin  o  dai  He- 
j>  resentati  ve  Men  dell'Emerson  (]) ,  il  superuomo  non 
è  in  fondo  che  la  traduzione  dell'  ideale  romantico 
delTeroc  del  Carlyle  o  delTEmerson  nei  termini  del- 
l'individualismo della  forzn  e  deirimmoralismo.  Come 
l'eroe  romantico,  il  superuomo  rappresenta  il  senso 
vero  della  terra;  e  se  il  modo  di  considerarlo  varia 
nel  Nietzsche,  |ioichè  questi  lo  concepisce  dapprima 
come  una  sopraspecie,  come  il  prodotto  necessario  della 
evoluzione  stessa  che  crea  forme  sempre  superiori 
di  vita  nelle  quali  quelle  ])recedenti  restano  sorpas- 
sate e  negate,  i)oi  come  l'ideale  ultimo  a  cui  deve 
tendere  nell'uomo  le  volontà  di  ])otenza  (2),  il  su- 
peruomo e  ad  ogni  modo  ciò  che  dà  alla  vita  umana 
il   suo   vero  significato. 

(1)  V.  le  note  di  H.  Albert  alla  traci,  di  Also  spvnch  Zara- 
thustru,  Paris  18V>8,  |).  408. 

(2)  Questa  trasformazione}  nella  concezione  nietz.<chiana  del  su- 
peruomo è  stal.i  ben  notata  dall'  Heinze,  dal  Vaihinoer»  dalTORE- 
STANO,  dal  Seii.lère  e  da  altri. 
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Ma  anche  nellMcleale  del  superuomo  noi  possiamo 
riscontrare  elementi  diversi  appartenenti  all'  ideale 
dionisiaco  o  all'  ide*ale  apollinico  ,  all'  ideale  della 
forza  istintiva  e  indisciplinata  o  a  quello  della  forza 
gerarchicamente  organizzata  che  risponde  all'ideale 
imperialistico.  Talvolta  b  considerato  come  caratte- 
ristica del  superuomo  il  sentimento  tragico  della 
vita  ,  la  voluttà  del  dolore,  lo  spettacolo  quasi  sel- 
vaggio delle  forze  incomposte  e  primitive  della  na- 
turalità trionfante;  talvolta  è  invece  considerata  come 
caratteristica  del  suj)eruomo  la  contemplazione  ot- 
timistica del  mondo,  l'armonia,  la  forza  interiore  che 
sì  rivela  come  sicurezza  di  si,  come  durezza  e  come 
razionjilità  freddamente  calcohitriee.  In  ogni  caso, 
sia  esso  concepito  in  modo  romantico  o  classico,  sifi 
che  metta  in  luce  il  carattere  della  spontaneità  o 
quello  della  forza  organizzatrice  e  costrittrice,  l'ideale 
del  superuomo  presenta  anch'  esso  i  caratteri  d'  un 
ideale  estetico. 


VII. 


L'influenza  dell'etica  nietzschiana  sugli  spiriti  con- 
temporanei è  stata  grandissima  e  ciò  in  parte  a 
causa  dell'  attrattiva  che  esercita  sempre  ,  come  il 
Nietzsche  stesso  osservò  riferendosi  ai)i)unto  alle  sue 
proprie  dottrine  (1),  tutto  ciò  che  e  ardito,  parados- 
sale ,  eccezionale  ,   ma  in   gran   i>arte    anche    perchè 

.   (1)  La  volonté  de  puissance,  §  437. 
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trovava  le  condizioni  adatte  a  una  reazione  contro 
quell'uniformisnio  etico-sociale  e  a  quello  spirito  di 
depressione  che  era  stato  indubbiamente  1'  effetto 
immediato  del  democraticismo  e  dell'  umanitarismo 
e  cbe  l'individualismo  geniale,  per  sua  natura  alieno 
dalla  quistione  sociale  o  ad  ogni  modo,  anche  quando 
la  toccava,  tendente  piuttosto  al  dogmatismo  e  al- 
l' idealismo  che  alla  critica  ,  e  anche  per  le  condi- 
zioni generali  della  cultura,  non  era  riuscito  a  com- 
battere con  effetti  visibili.  È  perciò  che  la  schiera 
più  numerosa  degli  ammiratori  e  dei  seguaci  del 
Nietzsche  fu  reclutata  tra  quegli  spiriti  che  più  sen- 
tivano il  disgusto  della  volgarità  e  facilmente  eran 
disposti  a  prendere  di  fronte  alla  società  e  alla  realtà 
in  genere  Tatteggiamento  dell'esteta  e  dell'egotista, 
mentre  solo  più  tardi  quanto  v'  era  di  accettabile 
o  seriamente  discutibile  nelle  dottrine  nietzschiane 
cominciò  ad  essere  i)reso  in  considerazione  dalla  ge- 
neralità del  pubblico  colto  e  ad  essere  assimilato 
dagli  spiriti  anche  meglio  abituati  alla  disciplina 
scientifica  e  meglio  forniti  dì  senso  storico  e  sociale. 
E  in  ciò  è  anche  la  r.agione  per  cui  il  Nietzsche 
non  ha  creato  una  vera  e  propria  scuola  :  la  sua 
reazione  segna  piuttosto  una  crisi  sentimentale  e 
morale  che  un  nuovo  indirizzo  dottrinario  e  perciò 
ossa,  anziché  determinare  un  movimento  dì  dottrine, 
ha  determinato  un   movimento  di  coscienze. 

Non  sarebbe  facile  seguire  l'  influenza  delle  dot- 
trine nietzschiane  nella  letteratura  contemporanea 
sotto  i   loro  vari  aspetti,  e  del  resto  a  noi  non  ìm- 
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porterebbe.  Basterà  dire  in  generale  cb'  essa  si  fa 
sentire  anche  nei  nietzschiani  ora  come  morale  dio- 
nisiaca ora  come  morale  apollinica  ,  ora  come  am- 
mirazione della  naturalità  selvaggia,  cioè  come  este- 
tismo della  forza  primitiva  e  spontanea ,  ora  come 
ammirazione  del  carattere  forte,  dominatore,  che  si 
pone  al  di  là  del  bene  e  del  male  e  in  cui  la  vo- 
lontà di  potenza  si  esplica  colla  massima  sincerità 
e  la  massima  coerenza  ,  ora  con  un  atteggiamento 
di  radicale  ribellione  al  e  nvenzionalismo  e  alla  ti- 
rannia sociale,  come  abbiam  visto  nell'individualismo 
nordico  della  seconda  metà  del  secolo  XIX,  ora  con 
un  atteggiamento  d'  indifferenza  egotistica  e  di  di- 
sprezzo estetico  e  dilettantistico  di  fronte  alla  realtà 
sociale,  come  abbiam  visto  in  alcuni  scrittori  nordici 
del  periodo  immediatamente  seguito  al  movimento 
radicale  del  Brandes  e  com'  e  in  una  vasta  produ- 
zione romantica  e  poetica  specialmente  francese. 
Tutto  questo  complesso  di  opere  in  cui  ò  piti  o 
meno  ben  colto  lo  spirito  della  dottrina  nietzschiana, 
talvolta  non  del  tutto  distinto  da  quello  dell'anar- 
chismo stirneriano,  forma  una  vasta  letteratura. 

Cesare  Flaischlen  (v.  Pan^  1896)  il  Landsberg  (1), 
lo  Strindberg,  specialmente  in  Thschandala  (1888)  e 
nel  romanzo  An  offener  8ee  (1891),  Giulio  Hart,  al- 
meno per  un  certo  perio<lo,  in  Sahnsuchty  in  Homo 
sum  ,  in  Pan  ,  il   Forster  (1)  sono    nietzschiani.   Nel 

(1)  F,  Nietzsche  und  clic  dcutsche  LiUeralar,  Leipzig  1902. 
(1)  V.  Anders  ah  die  Andern,  Berlin,  Schiliberger. 
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teatro  tedesco ,  han  creato  tipi  nietzschiani  i  più 
vivi  e  più  appassionati  pittori  della  società  contem- 
poranea e  dei  problemi  che  I'  affaticano  ,  V  Ilanpt* 
mnnn,  il  Sndermaun,  Ernesto  Rosmer  :  nella  lirica, 
sono  nietzschiani  Hermann,  Oonradi,  Alfredo  Moni- 
bert,  Cristiano  Morgenster,  Riccardo  Deh  mei  e  Franz 
Evers ,  i  qnali  due  ultimi  ,  insieme  con  Giovanni 
Schlaf  e  collo  Scheerbart,  sono  autori  di  ditiranbì 
dionisiaci,  componimento  letterario  sorto  a  speciale 
fortuna  dopo  la  comparsa  delle  dottrine  nietzschia- 
ne (1).  E.  von  Wollzogen  ha  pure  ritratto  un  carat- 
tere di  dilettantista  sociale  sullo  stampo  del  Nie- 
tzsche nel  romanzo  Das  dritte  Geschlecht  (2).  L'  in- 
fluenza del  Nietzsche  è  pure  evidente  ,  in  Francia 
in  molti  romanzi  ,  ad  es.  in  alcuni  del  Barrfs,  nel 
Serpent  noir  di  P.  Adan»,  weW  Amarai  e  in  Svzaiìnah 
di  Valentino  Mandelstamm  e  nel  Prisme  dei  fratelli 
Margueritte  (3).  Persino  in  Inghilterra  si  pubblicano 
delle  riviste  nietzschiane  ,  quali  The  eagle  muì  the 
serpent  e  l'altra  Notes  for  good  Europeans^  diretta  da 
Thomas  Common,  e  si  scrivono  drammi  nietzschiani, 
come  il  Man  and  superman  di  Bernardo  Shaw.  In 
Ispagna,  è  un  rappresentante  delle  idee  nietzschiane 
Ramiro  de  Maetz  (Terso  un'altra  Spagna)  (4). 

(1)  Su  tali  autorì,ollpe  rop.cit.  del  Landsberg,v.Orestano,  o.  c  ,  e.  I. 

(2)  Berlin  1899. 

(3)  V.  G.  Kaiin  ,   Les  romans  nielzfichéenx^  in  Nouvelie  RcvuCì 
1/  apr.  1905. 

(4)  V.  Agresti,  La  filosofia  nrfia  lelierafura  moderna^  p.  179  sgg. 
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Quanto  ai  seguaci  dottrinari  del  Nietzsche,  essi 
son  pochi  e  in  generale  può  dirsi  ch'essi  sono,  più 
che  veri  e  propri  discepoli,  dei  pensatori  che  hanno 
con  lui  affinità  d'  idee  o  che  simpatizzano  con  lui 
soprattutto  i)er  l'aspra  reazione  contro  lo  spirito  de- 
mocratico e  gregario,  contro  il  dominio  del  numero 
e  della  media  insignificante  ovvero  contro  gì'  ideali 
d'una  fraternità  e  d'un'uniiltà  cristiana  tristemente  de- 
pressivi, secondo  loro,  p(*r  l'individualità  umana.  A  tale 
reazione  soprattutto  si  connettono  lo  Schellwien  (1), 
il  Tille,  che  ìnterpetra  la  dottrina  del  Nietzsche  come 
utilitarismo  selezionistico  o  imperialistico  ,  il  Gere- 
cke  (2).  Ma  colui  che  forse  meglio  ha  atteso,  in  Ger- 
mania, a  svolgere  l'etica  nietzschiana  nei  punti  in 
cui  essa  sembrava  più  debole  ò  Rodolfo  Steiner.  Spe- 
cialmente nella  sua  PhiloHophk  Aer  Freiheit  (3),  par- 
tendo da  una  veduta  filosofica  ch'ò  in  fondo  il  mo- 
nismo spinoziano,  propugna   una  si)ecie  d'anarchismo 

(1)  Del  quale  vedi,  oltre  Topera  citata  su  Stirner  e  Nietzsche, 
Nietzsche  und  seitie  Weitonschauumj,  Leipzig  1897. 

(2)  Die  Aussichilosigkeit  des  Moraiismus,  Zuricb,  Schabelitz.  V. 
su  esso  Kreibig,  0/>.  cìt.y  p.  154  sgg. 

(3)  Weimar  1894.  Il  fondo  metafìsico  della  dottrina  etica  dello 
Steiner  ricorda  altri  scrittori  nei  quali  la  concezione  metafisica 
serve  di  sostegno  alT  individualismo  morale.  Tali  ad  esempio  lo 
ScHWARTZKOPPF  già  cJt.  e  ìl  LuTOSLAWSKi ;  del  quale  v.  Ueber  die 
Grundvoraussetzuììgen  und  Consequenzen  der  individualistischeìi 
Wettanschauung  ^  Helsingfors  1898,  e  Soelenmacht  :  Abriss  oinev 
Zeitgemassen   Weltanschauung^  Leipzig  1899. 


-  SOÒ  - 

altamente  idealìstico  —  che  escludo  ogni  autorità  e 
ogni  subordinazione,  quindi  anche  raristocraticismo 
del  Nietzsche  —  e  la  completa  libertà,  cioè  la  per- 
fetta determinazione  dell'io  individuale  dall'interno 
e  non  dall'esterno.  Lo  Steiner  avvertì  la  difficoltà  a  cui 
minacciava  d'andare  incontro  la  dottrina  del  super- 
uomo ,  se  si  lasciavano  allo  stesso  livello  tutti  gli 
istinti,  tanto  quelli  materiali  quanto  quelli  spirituali 
ond'esso  era  fornito  :  egli  avrebbe  finito  col  disper- 
dere le  sue  energie  nella  molteplicità  confusa  ed 
anarchica  dei  suoi  istinti.  Lo  Steiner  vide  la  neces- 
sità della  gerarchia ,  il  cui  concetto  de)  resto  era 
già  nel  Nietzsche,  ma  con  piti  sicurezza ,  chiarezza 
e  coerenza  di  questo  ,  e  vi  provvide  con  quel  che 
egli  chiama  imaginazione  morale,  cioè  colla  capacità 
che  il  superuomo  ha  d'  inventare  dei  motivi  suoi 
propri  i  quali  soggioghino  tutti  gli  altri  e  regolino 
coerentemente  la  sua  condotta:  qualcosa  di  mezzo 
fra  l'atteggiamento  estetico  quale  è  dipinto  dallo  Schil- 
ler o  dal  Kierkegaard  e  1'  atteggiamento  etico,  che 
consiste  nella  disposizione  gerarchica  degli  istinti  ed 
appetiti  individuali,  nell'  esercizio  della  volontà  di- 
retta a  fini  ben  determinati  ,  nella  formazione  del 
carattere. 

Mentre  in  Germania  il  nietzschismo  si  svolge  come 
dottrina  del  superuomo,  cioè  dell'ideale  della  volontà 
di  latenza  elevata  al  massimo  grado,  dell'afferma- 
zione piti  alta  e  più  piena  della  libera  individualità 
energica    e  originale    la  quale    si   pone  al  di  là  del 
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bene  e  del  male,  in  Francia  esso  ha  avuto  due  iu- 
te rpe  trazioni  diverse,  T  una  in  senso  passivo,  asceti- 
co, contemplativo,  dilettantistico,  la  seconda  in  senso 
attivo  ed  energico,  cioè  piti  vicino  allo  spirito  stesso 
della  dottrina  nietzschiana  e  allo  spìrito  tedesco.  La 
prima  b  rappresentata  da  Remy  de  Gourmont  (1)  e 
da  Jules  de  Gaultìer ,  la  seconda  da  Giorgio  Pa 
laute  (2). 

Jules  de  Gaultier  ha  esposto  le  sue  vedute  intorno 
alla  filosofia  inetzschiana  in  tre  opere  consecutive, 
Le  Bovarysme  ^  De  Kant  à  Nietzsche  ,  Nietzsche  et  la 
réforme  philosophique^  e  ha  cercato  darvi  una  nuova 
forma  o  un  proseguimento  all'  individualismo  del 
Nietzsche.  Quanto  alle  idee  intorno  alla  riforma  che 
il  De  Gaultier  vede  introdotta  dal  filosofo  tedesco, 
esse   non   hanno  alcuna  importanza:  la  riforma  con- 

(1)  Del  quale  v.  sopratiitto  la  Culture  des  idèes^  Paris  (ed.  Mer- 
cure  de  France),  e  parecchi  articoli  nel  Mercure  de  France,  Ha 
scritto  pure,  oltre  a  vari  romanzi,  una  Physique  de  l'amour,  ora 
trad.  in  ital.  presso  Ted.  Laterza,  Bari,  1905. 

(2)  In  Francia  poi,  indipendentemente  dalle  dottrine  nietzschia- 
ne,  il  Weber  è  giunto  a  sostenere  una  specie  d*  individualismo 
della  forza  partendo  dal  contingentismo  neo-positivistico  ed  anti- 
intellettualistico  del  Le-Roy,  del  Bergson  ecc.,  il  quale  del  resto, 
come  ogni  altra  forma  di  soggettivismo  conoscitivo  ed  etico,  è  per 
sé  stesso  strettamente  connesso  coir  individualismo  ed  ha  parec- 
chie analogie  col  voluntarismo  e  col  prammatismo  nietzschiano. 
V.  Weber,  L'ade  et  se^  conséquences  motnles,  in  Revue  de  méta- 
physique  et  de  morate,  sept.  i894  e  cfr.  Fonsegrive,  Essai  sur 
le  libre  (irbitre^  Paris  2*  od.  1895,  e.  ult. 
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sisterebbe  secondo  lui  nell'avere  stabilito  il  principio 
seguente  clie  ha  tutta  la  forza  e  V  evidenza  d'  una 
verità  analitica  :  «  non  v'c  nessuna  forza  al  di  sopra 
della  forza  »,  il  che  vnol  dire — non  so  con  quanto 
costrutto  —  che  ogni  cosà  vince  i)er  la  propria  sua 
forza  ,  dato  che  la  forza  è  appunto  V  insieme  delle 
qualità  per  cui  una  cosa  ne  vince  un'altra  (1).  Non 
priva  d'ogni  importanza  è  invece  l'osservazione  che 
non  tutti  i  valori  stabiliti  dal  Nietzsche  lo  sono  per 
via  d'idiosincrasie  e  di  preferenze  individuali,  ma  ve 
ne  sono  di  quelli  secondari,  derivati,  i  quali  dipen- 
dono logicameììte  da  quelli  i)rijnitivi:  cosi  è  primitiva, 
perchè  stabilita  dalla  pura  volontà  individuale  ,  la 
preferenza  per  la  grandezza  e  la  bellezza  della  vita, 
V  istinto  (Iella  graìidezza  :  e  invece  derivata  e  razio- 
nale la  preferenza  y)er  il  regime  aristocratico ,  in 
quanto  questo  è  considerato  come  l'unico  mezzo  per 
attuare  la  vita  più  ricca,  più  forte  ,  piìi  grande.  E 
in  generale  può  dirsi  che  vi  ò  nel  Nietzsche  una 
tendenza  a  un  punto  di  vista  intL'llettuale,  il  quale, 
ad  es.,  gli  fa  porre  come  fondo  della  realtà  la  volontà 
di  potenza  che  è  per  sé  eticamente  indifferente  in 
quanto  i)uò  rivelarsi  tanto  come  affermazione  quanto 
rome  negazione  e  menare  così  all'ipotesi  Ai'ìWEterno 
ritorno  come  al  Nirvana,  e  vi   è  una  tendenza  o  un 

(1)  Ciò  elio  rende  inutile  tutto  questo  ragionamento  è  che,  se 
pure  si  vuol  vedere  da  per  tutto  della  forza,  bisogna  di?ilinj^nere 
non  solo  diverse  quantità,  ma  anche  qualità  di  forza.  Il  che  signi- 
fica  che   quel  principio  o  vuol  dir  troppo  o  non  vuol  dir  niente. 
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punto  (li  vista  individuale,  subiettivo,  elie  è  il  suo 
*» indizio  particolare  di  preferenza  per  la  prima  con- 
cezione contro  la  seconda,  eh' è  quella  dello  Scho- 
penhauer (1). 

In  questa  distinzione,  che  il  De  Gaultier  pone  tra 
due  tendenze  insite  nella  dottrina  del  Nietzsche,  noi 
vediamo  già  i  due  elementi  nel  cui  conflitto  il  De 
Gaultier  pone  tutta  V  essenza  del  problema  sociale 
e  morale  :  V  istinto  di  conoscenza  e  Tistinto  vitale. 
Il  primo  è  essenzialmente  critico,  il  secondo  ha  bi- 
sogno d'affermare  qualcosa ,  perchè  la  vita  richiede 
delle  credenze  per  potersi  conservare  ,  e  crea  delle 
illusioni  che  il  primo  s'aff'retta  a  distruggere:  l'istinto 
di  conoscenza  e  l'istinto  vitale  sono  perciò  natural- 
mente antagonistici.  Da  questo  antagonismo  nasce 
quello  che  forma  tutta  la  trama  della  storia,  l'anta- 
gonismo tra  individuo  e  società  :  poiché  è  appunto 
nella  collettività  che  l'egoismo  della  conservazione, 
l'istinto  vitale  è  più  forte  e  più  inflessibile,  mentre 
è  nella  libera  coscienza  individuale  che  ha  sede  lo 
spirito  critico  e  liberatore  dell'intelligenza  (2).  Ora, 
quando  l'intelligenza  ha  distrutto  tutte  le  illusioni 
che  1'  istinto  vitale  si  era  create  per  soddisfare  al 
suo  naturale  egoismo,  essa  fluisce  col  negare  lo  stesso 
valore  della  vita  :  questa  non  ò  più  obietto  d'  una 
fede,  non  appare  più  come  un  valore  pratico,  come 
degna  d'esser  vissuta.   E  allora  all'individuo  liberato 

.  (1)  Nietzsche  et  la  réforme  phìloaophìquc,  Paris  1904,  p.  134  e  231. 
(2)  De  Kant  à  Nietzsche,  e.  I. 
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da  ogni  dogmatismo  non   si  presenta  che   un'ipotesi, 
quella  dell'assoluta  illusione  :  la  vita  non  è  che  una 
fantasmagoria  che  lo  spirito  individuale  gode  a  ve- 
dere svolgersi    sotto  i  suoi    occhi  e  1'  atteggiamento 
eh'  esso  assume  di  fronte  alhi  realtà  che  prima  gli 
importava  più  di  qualsiasi  altra  è  quello  contempla- 
tivo dell'esteta:  l'arte,  ancora  una  volta,  è  liberatrice. 
Così  noi  vediamo  ]a  dottrina  nietzschiana,  la  quale 
pone  come   legge  la  subietti  vita  dei  valori  e  consi- 
dera   le    diverse    valutazioni    e   le    diverse    credenze 
come  altrettante  manifestazioni  dell'istinto   vitale  e 
come  un  esponente  delle    sue  condizioni   biopsicolo- 
giche  individuali   (1),  trasformarsi    nuovamente   nel 
dilettantismo  estetico  d'un  Baudelaire,  d'un  Mallarmé 
o  d'un  Benan.  Abbiamo  qui  il  processo  perfettamente 
contrario  a  quello   i>er  cui   il   Nietzsche    era  passato 
dal    nihilismo   e   dall'  immoralismo    all'  affermazione 
della    volontà  di   potenza    come    unico    valore  etico, 
cioè   dallo    stadio    negativo  a   quello    positivo    della 
sua    dottrina    morale.    Poiché    non    esistono    norme, 
leggi,  valori  obiettivi,  universali,  trascendenti,   bi 
sogna  dunque — diceva  il  Nietzsche — considerare   la 
vita  come  avente  il  suo   valore  in  sé  stessa;   ma  la 
vita  non   in   quanto  è  persistenza  nell'esistenza,   ma 
in  quanto  è  espansione,  dominio,  volontà  di  potenza. 
Al    contrario  ,    rngiona   il  De    Gaultier  e  con    lui  i 
neo-nietzschiani  dilettantistì,  [loichè  tutti  i  valori  e 

(1)  V.  H.  Albert,  Les  dangers  c/w '//<ora/i*me,  Extraits  du  Qen^ 
taure,  v.  IJ,  1896, 
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tutto  le  credenze  sono  subiettivi  ,  cioè  espressione 
delle  condizioni  biopsicologiche  d'un  dato  organismo 
che  si  riflettono  nei  suoi  istinti  e  nella  sua  volontà, 
essi  son  dunque  tutti  illusori,  compresa  la  credenza 
nella  società  e  nel  valore  stesso  della  vita  e  l'afferma- 
zione della  volontà  di  potenza  come  supremo  ideale 
morale:  tutto  è  dunque  illusione  e  non  può  aver  valore 
se  non  in  quanto  tale:  la  considerazione  estetica  ò 
sostituita  a  quella  conoscitiva  e  a  quella  etica  come 
la  sola  che  possa  fare  a  meno  di  qualsiasi  credenza. 
Evidentemente,  tale  soluzione  rappresenta  ,  dallo 
stesso  punto  di  vista  dell'individualismo  nietzschiano, 
un  passo  indietro  rispetto  al  Nietzsche,  poiché  ciò 
che  fa  negare  la  credenza  in  un  qualsiasi  valore  è 
appunto  il  concetto  che  solo  l'obiettività  è  la  norma 
della  verità  e  il  f^iulamento  della  credenza,  di  modo 
che  ,  negato  il  concetto  stesso  d'  obiettività  ,  nulla 
esiste  ,  ma  tutto  ò  illusione  ,  cio'5  obietto  di  pura 
contemplazione  estetica.  Ora,  il  Nietzsche  aveva  in- 
teso appunto  di  sorpassare  questo  stadio  negativo 
affermando,  come  già  gl'individualisti  nordici  e  spe- 
cialmente il  Kierkegaard  ,  la  radicale  subiettività 
dell'essere,  anzi  la  subiettività  stessa  e  l'individua- 
lità come  unica  norma  di  realtà  obiettiva  e  come 
unico  fondamento  dì  qualsiasi  valore  morale.  È  cos^ 
che  il  Nietzsche  si  rende  possibile  una  mirale  del- 
l'azione, una  concezione  tragica  della  vita  la  quale, 
se  quasi  sempre  ft  ricca  d'  elementi  estetici  ,  quasi 
mai  o  molto  raramente  giunge  a  trascendere  in   un 

puro  dilettantismo. 

30 
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Il  Palaute  si  serba  invece  più  fedele  al  pensiero 
del  Nietzsche.  Egli  crede  che  la  coscienza  dell'illu- 
sione assoluta  non  potrà  spegnere  l'ardore  dell'azione 
negl'individui  naturalmente  attivi  ,  in  coloro  per  i 
quali  l'azione  rappresenta  una  fatalità:  la  coscienza 
dell'  illusionismo  sarà  anzi  in  loro  oscurata  ed  eli- 
minata addirittura  dall'  entusiasmo^  dal  bisogno  di 
agire  e  d'  affermare  la  propria  individualità.  Così 
essi  si  sentiranno  pur  sempre  nel  cuore  della  realtà 
vivente  (1). 

Vili. 

Riassumendo  :  non  è  la  sola  morale  della  volontà 
di  potenza  o  l' aristocraticismo  del  superuomo  che 
possono  esser  considerati  come  individualismo  della 
forza.  Possono  essere  comprese  sotto  questa  denomi- 
nazione tutte  quelle  morali  che  non  ammettono  un 
diritto  di  natura  e  neppure  identificano  il  diritto  di 
ciascun  individuo  colla  quantità  d'utile  che  gli  spetta 
dalla  somma  di  felicità  sociale  (Bentham),  ma  iden- 
tificano il  diritto  colla  quantità  di  effetti  da  cui  la 
forza    stessa    si    misura    (2).,    Perciò    ogni    forma    di 

(1)  Combat  pour  l*  indioidu^  p.  2iJ0.  Ricordiamo  cho  in  Fran- 
cia, oltre  i  ricordati,  sono  più  o  meno  nietzschiani  anche  G.  Al- 
bert, il  Lasserre  ecc. 

(2)  E  notevole,  a  tal  proposito,  che  il  Nietzsche  considera  come 
decadute  dal  loro  diritto  quelle  razze  aristocratiche  che  di  fatto 
non  son  piti  capaci  di  esercitare  il  dominio, 
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egoismo  che  non  riconosca  di  fatto  (1)  la  legittimità 
degli  altri  egoismi  e  non  ne  tenga  conto  nella  sua 
condotta  (come  accade  invece  noli'  egoismo  bentba- 
miano)  (2)  è,  più  cbe  semplice  egoismo  ,  individua- 
lismo della  forza.  Individualismo  della  forza  è  perciò 
quello  dell'Hobbes  e  dell'Helvètius,  quello  dello  Stir- 
ner,  quello  risultante  dalla  dottrina  biologica  della 
evoluzione  neiraccezioue  esclusiva  della  lotta  per  la 
esistenza  e  infine  quello  risultante  dall' egoismo  eco- 
nomico. Al  suo  sviluppo  nel  secolo  XIX  contribui- 
scono, oltre  appunto  a  queste  dottrine,  l'economica 
e  la  biologica ,  lo  scetticismo  morale  e  il  materia- 
lismo storico. 

L' individualismo  della  forza  acquista  un  nuovo 
contenuto  per  opera  del  Nietzsche,  e  questo  nuovo 
contenuto  è  la  volontà  di  potenza,  per  la  quale  la 
forza  non  è  più  rivolta  al  soddisfacimento  dei  pro- 
pri bisogni,  ma  all'espansione,  all' invasione,  al  do- 
minio :  e  poiché  1'  espansione  della  volontà  di  po- 
tenza è  considerata  come  il  vero  fine  e  il  vero  valore 
morale  ,  poiché  la  lotta  finisce  col  diventare  fine  a 


(1)  L'egoismo  dello  Stirner,  ad  es.,  riconosce  reoricamente  agli 
altri  il  diritto  di  esercitare  la  forza  e  di  soddisfare  il  loro  egoi- 
smo, poiché  già  non  potrebbe  neppure  teoricamente  negarlo  :  ma 
di  fatto  la  sua  condotta  tende  appunto  a  impedire  che  gli  altri 
egoismi  abbiano  soddisfazione. 

(2)  Abbiamo  già  altrove  accennato  che  in  fondo  V  utilitarismo 
del  Bentham  è  un  individualismo  del  diritto  larvato  e  che  solo 
per  un  artificio  può  fare  a  o^eno  dei  concetto  di  dirìttOf 
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sé  stessa,  appunto  perchè  nella  lotta  e  per  la  lotta 
si  ha  la  massima  esplicazione  e  il  massimo  senti- 
mento della  propria  potenza,  ne  consegue  che  Tiudi- 
vidnalismo  della  forza  finisce  di  apparire  una  dot- 
trina meccanicistica  per  assumere  un  valore  teleologi- 
co, in  quanto  esso  diventa  il  mezzo  di  attuare  un 
valore  assoluto,  la  vita  ricca,  forte,  potente. 

Così  l'individualismo  della  forza  si  trasforma  in 
aristocraticismo  :  poiché  la  forza  è  qualcosa  che  me- 
rita per  sé  stessa  d'essere  attuata,  essa  cessa]  d'essere 
semplice  valore  individuale  e  diventa  valore  sociale, 
finalità  umana  storica.  Allora  si  rende  necessaria 
un'organizzazione  sociale  la  quale  non  può  essere  se 
non  quella  della  divisione  tra  aristocratici  e  plebei 
e  porta  quindi  con  sé  l'esistenza  d'una  doppia  mo- 
rale ;  e  la  necessità  dell'aristocraticismo  si  fonda  su 
due  ragioni,  il  bisogno  della  lotta  e  del  pathos  della 
distanza  per  l'incremento  della  volontà  di  potenza, 
e  la  credenza  etnica  imperialistica  per  cui  si  am- 
mette l'esistenza  di  classi  nobili  ben  dotate  ,  privi- 
legiate e  di  classi   plebee,  inferiori,  degenerate. 

Il  confronto  tra  l'individualismo  puro  della  forza, 
il  quale  concepisce  1'  individuo  isolato  nella  lotta 
come  l'uomo  primitivo,  e  l'aristocraticismo  o  morale 
imperialistica  ,  si  risolve  infine  in  favore  di  questa 
ultima,  la  quale  sostituisce  all'istinto  cieco  la  volontà 
intelligente  e  coordinatrice,  alla  dispersione  l'armonia 
e  la  disciplina,  all'anarchia  la  gerarchia  che  rappre- 
senta un  grado  più  elevato  di  forza. 

Quella  che  é  stata    detta    morale    dionisiaca  e  la 
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morale  apolliuìca  o  avivStocratica  son  dunque  i  due 
aspetti  deir  individualismo  della  forza  nella  forma 
dì  volontà  di  pi^tenza.  L'  elemento  comune  all'  una 
e  all'altra  è  l'estetismo,  ma  un  estetismo  energetico, 
a  cui  è  essenziale  il  sentimento  della  forza  e  la  vo- 
luttà del  dominio  e  che  si  distingue  tanto  dall'este- 
tismo puramente  contemplativo  quanto  da  quello 
che  pone  il  bello  nell'  espansione  solidale  dell'  io 
con  tutto  il  resto  del  mondo  (Guyau). 


CAPITOLO  VII. 


Conclusione. 


I. 


Le  forme  d'individualismo  da  noi  studiate:  l'in- 
dividualismo edonistico,  T  individualismo  romantico, 
l'individualismo  anarchico  e  rarìstocraticismo,  stret- 
tamente connesso  con  l'individualismo  della  forza, 
sono  le  principali  correnti  individualistiche  del  se- 
colo XIX  ;  può  anzi  dirsi  che  sono  le  sole ,  poiché 
tutte  le  altre  non  sono  che  diramazioni  o  forme  par- 
ticolari di  esse  e  vi  si  possono  ad  ogni  modo  ridurre. 
Vi  sarebbe,  veramente,  un'altra  corrente  individua- 
listica che  rappresenta  anzi  uno  dei  capisaldi  della 
coscienza  etico-giuridica  del  secolo  XIX,  ed  è  l'in- 
dividualismo del  diritto.  Ma  questo  in  realtà^  anzi- 
ché essere  una  speciale  dottrina  morale  intorno  al- 
l'ideale etico  e  ai  rapporti  etici  fra  gl'individui,  è 
piuttosto  una  dottrina  giuridica,  la  quale  si  limita 
ad  iiflTermare  l'individuo  umano  come  capace  di  di- 
ventare per  sé  stesso  termine  di  rapporti  giuridici, 
cioè  soggetto  reale  e  fine  o  ideale  ultimo  dell'atti- 
vità umana  aggirantesi  nella  sfera  del  diritto;  dot- 
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trina  che  se  lia,  come  ogni  dottrina  d'ordine  filoso- 
fico-giuridico (1),  strette  connessioni  colla  morale, 
può  anzi  prestare  a  questa,  come  le  presta  di  fatto, 
una  speciale  concezione  o  almeno  elementi  diversi 
per  una  speciale  concezione  del  valore  dell'individuo, 
è  ad  ogni  modo  al  di  fuori  della  pura  morale.  In- 
fatti, l'individualismo  giuridico  s'accorda  benissimo 
col  più  assoluto  altruismo  e  col  più  intransigente 
rigorismo  della  morale  del  dovere.  Basti  dire  che, 
volendo  includere  nella  storia  dei  sistemi  etici  indi- 
vidualistici anche  l'individualismo  del  dritto,  biso- 
gnerebbe includere  tra  gl'individualisti  lo  stesso 
Emanuele  Kantl  E  d'altra  parte,  la  storia  dell' in- 
dividualismo giuridico  porterebbe  necessariamente  a 
far  la  storia  ,  si  può  dire  ,  di  tutta  la  filosofia  del 
diritto  del  secolo  XIX,  del  quale  la  veduta  indivi- 
dualistica costituisce  il  fondamento  ultimo  e  la  parte 
più  sostanzialo. 

Ci  siamo  perciò  accontentati  di  esporre  i  concetti 
essenziali  all'individualismo  del  diritto  in  quanto 
essi  hanno  contribuito  alla  formazione  della  coscienza 
morale  individualistica  del  secolo  XIX. 

A  questo  punto  il  nostro  compito  sarebbe  termi- 
nato se  non  sentissimo  il  bisogno  di  mostrare,  sia 
pur  brevemente,  a  mo'  di  conclusione,  quale  sia  il 
valore  etico  delle   varie  forme  d'individualismo  del 

(1)  I.a  filosofia  del  diritto  vn  mettendo  sempre  più  in  luce  la 
connessione  che  esìste  fra  morale  e  diritto,  per  quanto  queste  due 
discipline  siano  distinte  fra  loro. 
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Secolo  XIX  e  in  che  senso  esse  rispondano  alla  di 
lezione  vera  del   progresso   morale. 


II. 


Non  è  necessario,  io  credo,  fermarsi  molto  a  di- 
scntere  il  valore  morale  dell'edonismo  sia  pure  nel 
senso  più  largo  d'utilitarismo  in  cui  l'ha  svolto  il 
Bentham  e  la  sua  scuola.  Il  carattere  necessaria- 
mente egoistico  che  vi  abbiauìo  scorto  nel  farne  la 
esposizione,  mostra  come  esso  voglia  essere  piutto- 
sto una  razionalizzazione  eticamente  indiflPerente  die 
non  una  moralizzazione  della  vita  individuale.  Esso 
mena  a  un  vero  indifferentismo  morale  ,  come  mo- 
stra V  Introduzione  alla  morale  e  alla  legislazione  del 
Bentham  ,  della  quale  interi  capitoli  sono  appunto 
dedicati  a  mostrare  come  non  abbiano  alcun  senso 
le  valutazioni  morali  che  noi  includiamo  in  quasi 
tutti  i  nomi  con  cui  qualifichiamo  le  azioni  umane. 
La  moralità  e  la  felicità  non  hanno  infatti  nessuna 
connessione  necessaria  fra  loro  ,  e  un  uomo  ,  come 
dice  il  Thompson,  un  benthamiano  (1),  può  ben  ri- 
tenere che  una  vita  immorale  è  generalmente  la  più 
felice  ,  senza  per  questo  peccare  se  non  contro  un 
calcolo  di  i)robabilità.  L' individualismo  edonistico, 
ponendo  come  sola  norma  di  valutazione  morale  la 
quantità  di  piacere  (e  non  può  fare  altrimenti  per 
serbarsi  coerente),  è  grettamente  e  bassamente  egoi- 

(1)  Colon EL  Thompson's   Works  v.  I,  p.  231  sg. 


stico  ,  non    potendo  far  neppure  differènza  tra  pia- 
ceri d'ordine  più  elevato  e  piaceri  d'ordine  inferiore. 

L'  unico  suo  aspetto  etico  in  confronto  di  altre 
forme  d'individualismo  —  aspetto  soltanto  esteriore 
e  secondario,  del  resto  —  è  che  gl'interessi  di  tutti 
son  considerati,  nella  vita  pratica,  come,  sia  pure  arti- 
ficialmente ,  solidali  e  non  antagonistici  ,  e  quindi 
l'individuo  e  la  società  non  come  due  enti  in  lotta 
fra  loro  ,  ma  come  due  termini  di  cui  1'  uno  è  ne- 
cessario non  solo  all'esistenza,  ma  alla  felicità  del- 
l'altro. 

Ma  uè  la  via  per  cui  si  crede  di  giungere  al  ri- 
sultato é  priva  di  difficoltà,  né  essa  è  la  più  rispon- 
dente alle  esigenze  della  coscienza  morale. 

Anzitutto,  in  che  senso  le  norme  sociali  che  re- 
stringono le  libertà  individuali  ,  aumentando  la  fe- 
licità collettiva  5  aumentano  anche  la  felicità  indi- 
viduale! Il  rispetto  alle  leggi  morali  e  giuridiche 
non  è  il  mezzo  d' un'aggiunta  pura  e  semplice  di 
piacere  alla  quantità  positiva  di  piacere  di  cui  è 
capace  l'individuo:  esso  importa  freno  di  certe  ten- 
denze, quindi  diminuzione  di  piaceri  corrispondenti. 
Chi  assicura  che  si  guadagni  ciò  che  si   perde  f 

Certo,  una  volta  costituite  le  leggi,  il  non  ottem- 
perarvi sarebbe  per  l'individuo  causa  di  maggior 
danno  che  l'ottemperarvi  :  ma  il  problema  è  pre- 
cisamente quello  di  vedere  se  la  legge  o  il  costume 
per  sé  stessi,  e  in  generale  tutte  le  norme  che  re- 
golano la  vita  sociale  rappresentino  per  gl'individui 
singoli    un  aumento  di  piacere  effettivo.  Il  porre  dun- 
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qUe  iMDdividuo  o,  meglio,  la  quantità  di  piacere 
dell'individuo  come  misura  e  giustificazione  unica 
della  vita  etica  e  giuridica,  è  presupporre  ciò  che 
è  indimostrabile  per  l'edonismo  empirico  ,  cioè  che 
la  vita  sociale  regolata  da  norme  sia  realmente  per 
l' individuo  fonte  d'una  somma  maggiore  di  piaceri. 
Per  sfuggire  a  questa  difficoltà,  l'edonismo  dovrebbe 
considerare  gl'interessi  degl'individui  non  più  come 
naturalmente  antagonistici  fra  loro,  quindi  bisognosi 
d'una  legge  che  li  armonizzi  e  li  diriga  alla  benin- 
tesa  felicità  di  ciascuno  (è  inutile  ,  credo,  insistere 
sulla  contraddittorietà  che  c'è  fra  il  concetto  di  ar- 
monia artificiale  degl'interessi  singoli  e  quello  di 
accrescimento  della  felicità  di  ciascun  individuo  per 
via  di  tale  armonizzazione  artificiale),  ma  come  na- 
turalmente armonici  :  deve,  insomma,  ammettere  che 
gli  egoismi  singoli  raggiungono^  nella  vita  sociale, 
tutta  la  soddisfazione  di  cui  sono  capaci  e  produ- 
cono contemporaneamente  tutto  il  benessere  collet- 
tivo possibile  e  così  accostarsi  alla  dottrina  piti  spic- 
catamente individualistica  dell'identità  naturale  de- 
gl'interessi, che  è,  com'è  noto,  la  dottrina  del  libe- 
ralismo economico. 

L'altra  difficoltà  riguardante  il  modo  come  l'edo- 
nismo crede  di  poter  accordare  l'egoismo  individuale 
colla  normalità  propria  della  vita  etica  e  giuridica, 
è  una  difficoltà  d'  ordine  pratico.  Il  fatto  etico  e 
giuridico  (riferendoci  particolarmente  all'  edonismo 
della  forma  del  Bentham  ,  siamo  costretti  a  consi- 
derare sempre  insieme  i  due  aspetti  del  problema), 


come  in  generale  tutti  ì  fatti  e  i  prodotti  delle  at- 
tività più  alte  dello  spirito,  hanno  questo  di  parti- 
colare, che  in  essi  lo  spirito,  l'io,  pure  aflTermandosi 
come  individualità  autonoma ,  oltrepassa  la  sfera 
della  subiettività  e  attribuisce  a  sé  stesso  un  valore 
universale  nell'ordine  obiettivo;  sicché  può  dirsi 
che  1'  obiettività  è  veramente  liberatrice  e  moraliz- 
zatrice. Ora,  comunque  si  voglia  spiegare  V  origine 
di  tali  prodotti  o  atteggiamenti  dello  spirito,  è  certo 
che  la  loro  natura  è  contraddittoria  con  quella  pro- 
pria della  ricerca  edonistica.  La  ricerca  del  piacere, 
misurato  soltanto  secondo  la  sua  quantità  ,  impli- 
cando il  riferimento  all'io  attuale,  empirico,  esclude 
necessariamente  quelle  forme  appunto  di  attività, 
come  la  benevolenza  ,  la  giustizia ,  il  rispetto  del- 
l'ordine morale  ecc.  che  implicano  invece  la  formale 
identificazione  dell'  io  con  un  valore  o  un  sistema 
di  valori  obiettivi.  Di  qui  1'  impossibilità  di  conci- 
liare la  pratica  dell'  edonismo  egoistico  con  quegli 
atteggiamenti  dello  spirito  di  fronte  alla  realtà  so- 
ciale ed  etica  ,  che  sono  necessari  alla  convivenza 
sociale  e  quindi  dall'  edonismo  stesso  considerati 
come  mezzi  alla  felicità  individuale. 

L'individualismo  edonistico  si  rivela,  dunque, 
contraddittorio  e,  come  del  resto  è  stato  già  tante 
volte  osservato,  impraticabile,  oltre  che  per  l'impos- 
sibilità del  calcolo  utilitario ,  per  1'  impossibilità 
stessa  di  dare  cfirattere  e  finalità  coscientemente 
egoistici  a  quei  fattori  che  costituiscono  la  coscienza 
etica,  giuridica,  sociale.  L'  individuo  concepito   dal- 
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l'edonismo  deve  o  dimenticare  si  stesso  nel  rispetto 
delTordine  morale  obbiettivo  o,  considerando  questo 
ultimo  come  un  mezzo  di  piacere  individuale,  finire 
col  trasformare  la  sua  coscienza  morale  in  qualcosa 
che  non  risponde  più  neppure  ai  fini  stessi  della 
utilità  personale  ,  la  quale  richiede  appunto  quelle 
forme  dell'attività  pratica  che  oltrepassano  la  sfera 
della  pura  esperienza  edonistica. 

Questo  difetto  d'indole  pratica  dipende  poi  ,  in 
fondo,  dal  difetto  teorico  capitale  dell'edonismo  em- 
pirico ,  a  cui  abbiamo  già  accennato,  che  è  quello 
di  non  fore  una  suflBciente  analisi  delle  varie  forme 
di  coscienza  pratica,  cioè  delle  varie  specie  di  atti 
o  giudizi  di  preferenza  ;  tra  i  quali ,  mentre  ve  ne 
sono  alcuni  fondati  sul  semplice  avvertimento  d'una 
differenza  di  piacevolezza,  ossia  di  quantità  di  pia- 
cere ,  ve  ne  sono  invece  altri  che  non  implicano 
affatto  un  riferimento  all'  io  ,  cioè  un'  adesione  al 
piacere  soggettivo  che  appare  maggiore,  ma  un  ri- 
ferimento all'  obietto  stesso  ,  un'  adesione  al  valore 
intrinseco  che  appare  più  alto  alla  nostra  coscienza 
apprezzatricc. 

In  conclusione  ,  1'  individualismo  edonistico  ,  se, 
almeno  com'è  svolto  dai  suoi  massimi  rappresentanti, 
non  elimina,  «anzi  accentua  la  necessità  dell'ordine 
etico  e  giuridico ,  per  quanto  poi  questo  si  riveli 
inconciliabile  collo  spirito  stesso  della  dottrina,  non 
contiene  però  alcun  elemento  veramente  etico.  Allo 
stesso  individuo  Cvsso  non  dà  un  valore  morale:  esso 
non  lo  concepisce  fornito  di  un  qualsiasi  conteputo 
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etico  cbe  meriti  di  svolgersi  e  di  affermardi  auehe 
contro  le  esigenze  e  le  limitazioni  imposte  da  una 
società  tirannica  o  da  una  morale  autoritaria,  bensì 
come  un  io  capace  d'una  certa  quantità  di  piacere, 
di  cui  non  può  esser  giudice  che  esso  solo.  Il  con- 
cetto di  valore  e  di  gerarchia  di  piaceri  e  quello 
della  personalità  morale  umana  gli  sfugge  completa- 
mente. 

Minor  valore  morale  ha  ancora  V  egoismo  econo- 
mico (se  si  prescinda,  naturalmente,  dal  liberalismo 
economico  ond'esso  deriva  e  che  presenta  la  libertà 
degl'individui  nei  rapporti  economici  ^.ppunto  come 
il  miglior  mezzo  per  sviluppare  le  attività  individuali 
e  il  senso  della  responsabilità). 

Coir  eliminazione  di  qualsiasi  legge  e  coli'  otti- 
mismo, che  sta  nel  ritenere  che  le  grandi  forze  so- 
ciali tendono,  colla  cooperazione  della  natura,  all'ar- 
monia, il  liberalismo  economico  si  accosta  all'anar- 
chismo, dottrina  anch'essa  essenzialmente  ottimistica. 
Ma  può  esso  assicurare  la  meccanica  derivazione  del 
benessere  generale  e  del  progresso  morale,  eh'  esso 
assume  appunto  come  la  giustificazione  etica  finale 
del  suo  principio  egoistico,  dal  conflitto,  puramente 
apparente,  degli  egoismi  individuali  !  e,  in  secondo 
luogo,  1'  astrazione  e  la  generalizzazione  eh'  esso  fa 
del  motivo  economico,  essenzialmente  egoistico,  sono 
consentanee  alla  natura  vera  dell'individualità  umana 
e  convenienti  al  suo  più  pieno  sviluppo  etico  !  I 
4ue  problemi  poi,  se  ben  sì  riflette,  sono  in  fondo 
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due  aspetti  d'uno  stesso  problema,  se  cioè  IMudivi- 
dualìsnio  economico ,  in  quanto  dottrina  d'ordine 
I)ratico,  morale,  risponda  a  quelle  esigenze  etiche, 
a  cui  del  resto  esso  stesso  domanda  la  sua  giustifi- 
cazione teleologica,  postulando  la  legge  dell'armonia 
naturale  degP  interessi. 

Il  Lange  lia  fatto  giustizia  della  dottrina  ottimi- 
stica dell'individualismo  economico  (1).  Per  quanto 
sia  vero  che  la  ricerca  dell'interesse  individuale  fa 
di  conserva  aumentare  il  benessere  generale,  è  an- 
che però  vero  che,  quando  sia  stato  oltrepassato  lo 
stadio  più  basso,  in  cui  l'uomo  vive  del  lavoro  gior- 
naliero, a  ogni  suo  nuovo  passo  in  avanti  nella  pro- 
sperità economica  annienta  anche  la  distanza  tra  luì 
e  gli  altri  indivìdui^  sicché  diminuisce  la  resistenza 
che  questi,  non  solo,  ma  la  legge  stessa  possono  op- 
porgli :  6  questa  quella  che  il  Lange  chiama  la  legge 
dell'aumento  del  capitale  combinata  con  quella  dello 
sviluppo  individuale  e  sociale.  Sicché,  in  ultima  ana- 
lisi, la  giustificazione  dell'individualismo  economico 
non  può  esser  più  in  una  finale  armonia  degl' inte- 
ressi e  quindi  in  una  simulata  idealità  di  benessere 
sociale  ,  ma  nel  puro  e  semplice  egoismo  di  coloro 
che  sono  nella  capacità  di  sviluppare  la  loro  forza 
e  le  loro  attitudini. 

La  dottrina  di  lasciar  fare  agli  egoismi  individuali, 

(1)  V.  Op.  cit.,  II,  p.  482  sgg.  V.  anche  Lange,  Die  Arbeiterfra- 
gè,  3.*  ed.  e.  Il,  e  Mili's  Anstchlen  vOer  die  sociale  Frage,  186Q, 
p.  14  sgg. 
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mena  alla  fine  a  un  quietismo  e  a  una  specie  dì  fa- 
talismo sociale  che,  sotto  la  scusa  di  uuo  stato  d'ar 
monia  risultante  ,  come  nel  sistema  cosmologico  di 
Eraclito,  dalla  lotta  dei  contrari,  riconosce  e  san- 
ziona tutte  le  ingiustizie  sociali  esistenti,  anche  le 
I)i(i  contrarie  allo  sviluppo  dell'  individualità  uma- 
na. Ed  è  inoltre  da  notare  che,  data  una  concezione 
atomica  economica  della  società,  diviene,  insieme  alla 
soddisfazione  armonica  di  tutti  gl'interessi,  inconce- 
pi'>ile  anche  il  progresso  morale.  La  tendenza  alla 
ricchezza,  se  sovrordinata  alle  altre,  ha  il  suo  termine 
all'infinito,  è  ciofe  egoistica  non  nel  senso  soltanto 
in  cui  mostrano  d'  intender  1'  egoismo  i  rappresen- 
tanti dell'  individualismo  economico  ,  ma  nel  senso 
ch'essa  diventa  aggressiva  e  violatrice  delle  norme 
etiche  piti  fondamentali:  astraendo,  come  fa  l'indi- 
vidualismo economico,  il  motivo  economico  da  tutti 
gli  altri  e  ritenendo  che  il  mondo  economico  abbia 
leggi  sue  iiroprie  estranee  a  ogni  infiltrazione  di  prin- 
cipi morali,  si  viene  a  spezzare  riinità  della  coscienza 
in  domini  impenetrabili  fra  loro  e  ogni  gerarchia  tra 
i  motivi  dell'attività  diviene  impossibile.  E  lo  stesso 
fenomeno  si  verifica  tutte  le  volte  che  la  ragion  pra- 
tica non  e  consi<lerata  come  capace  di  applicarsi  a 
tutte  le  forme  d'attività  e  di  attribuire  un  valore  a 
qualsiasi  espressione  di  questa:  è  appunto  quello  che 
accade  quando,  colla  celebre  formula  Varie  per  VarU\ 
si  assume  la  funzione  estetica  come  assolutamente 
distinta  e  indipendente  da  qualsiasi  norma  pratica 
etica  e  si  giunge  a  un  estetismo  immorale.  Nell'at- 
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tività  economica,  la  netta  separazione  della  funzione 
economica  da  tutti  gli  altri  domini  della  realtà  pra- 
tica umana  e  dalla  funzione  valutatrice  e  normativa 
che  tutti  a  sé  li  subordina,  è  anche  più  i^erniciosa 
ai  fini  della  moralità.  L' istinto  economico  dunque, 
se  fosse  realmente  così  autonomo  e  rigido  nel  suo 
operare,  come  lo  concepisce  l'economia  individuali- 
stica tradizionale,  sarebbe  assorbente  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  ogni  progresso  etico  come  ogni  be- 
nessere generale:  suo  unico  effetto  non  potrebbe  es- 
sere che  una  profonda  crisi  sociale. 

Con  ciò  noi  abbiamo  implicitamente  risposto  al 
secondo  aspetto  della  questione.  La  coscienza  umana 
è  un'unità  indissolubile:  sull'unità  della  coscienza 
si  fonda  l'unità  della  persona  attraverso  tutte  le  sue 
forme  di  attività.  Tutto  ciò  che  è  attività  pratica 
dello  spirito  può  essere  obietto  di  valutazione,  può, 
cioè,  essere  sottoposto  alla  ragion  pratica,  che  è  poi 
la  funzione  normatrice  della  condotta  in  tutte  le  sue 
possibili  manifestazioni.  Distinguere  una  forma  d'at< 
tività  da  tutte  le  altre,  assegnarle  motivi  i)articolari, 
di  natura  propria,  insindacabili,  e  supporre  che  la 
loro  azione  non  possa  essere  turbata  da  motivi  d'or- 
dine diverso,  se  è  un  comodo  artificio  scientifico,  è 
d'altra  parte  un  errore  psicologico  e  morale  insieme. 

Già  nel  campo  stesso  dell'  economia  politica  si 
nota  una  reazione  all'egoismo  economico.  Il  Wagner 
è  uno  dei  rappresentanti  di  tale  reazione,  abbastanza 
diffusa.  Egli  distingue  nella  natura  economica  cinque 

?1 
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motivi,  dì  cui  uno  altruistico  (1)  (la  ricerca  della 
soddisfazione  della  coscienza  e  il  timore  del  biasimo 
interiore^:  questi  motivi  si  intrecciano  continuamente 
nella  storia:  può  anzi  dirsi  che  non  v'è  opposizione, 
ma  una  specie  di  continuità  fra  egoismo  e  altruismo, 
e  che  errano  egualmente  l'individualismo  e  il  sociali- 
smo utopistico,  il  quale  ultimo  s'imagina  la  società 
futura  fondata  su  rapporti  soltanto  altruistici.  Lo 
stesso  Menger  (2),  che  considera  la  forza  e  l'usurpa- 
zione economica  come  l'origine  della  vita  e  dell'ordi- 
namento sociale,  riconosce  appunto  che  l'evoluzione 
va  sottomettendo  la  lotta  economica  a  principi  etici, 
quali  la  giustizia  e  il  rispetto  della  dignità  umana. 
Il  Boscher  infine  definisce  addirittura  l'economia 
politica  «  la  gestione  etica  degli  interessi  economici 
dell'umanità  »   (3). 

Il  motivo  economico  dunque,  se  vuol  contribuire 
anch'esso  allo  sviluppo  della  personalità  umana,  deve 
prendere  il  suo  posto  nella  complessa  coscienza  in- 
dividuale e  riconoscere  la  posizione    gerarchica  ini- 

(1)  Grundlegung  der  liolitischcn  Oekonomie  3.''  ed.  1892-94,  v. 
I.,  p.  83  sgg. 

(2)  V.  Andler,  Le  droit  au  jyroduit  integrai  du  iraoaily  par  A.. 
Menger,  Introduction. 

(3)  V,  BouGLÉ,  Les  scicw.es  en  Aliemagney  Paris  i896.  Anche 
r  Ihering  distingue  nella  meccanica  sociale  quattro  forze,  due  egoi- 
stiche (la  retribuzione  e  la  coercizione)  e  due  morali  (il  dovere 
e  l'amore),  senza  le  quali  non  si  potrebbe  comprendere  come  sul- 
V  egoismo  degl'  individui  si  renda  possibile  la  società  ('Der  Ztoeck 
im  Recht^  v.  I.,  3.*  ed.  p.  48  sgg.,  93  sgg.) 
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postagli  dalla  ragion  pratica,  che  fa  dell'individuo 
un  essere  sociale  e  morale.  Il  predomìnio  esclusivo 
del  motivo  economico  non  può  che  produrre  una 
reinvoluzione  morale,  dissolvendo  l'unità  etica  della 
persona  e  insieme  quella  dell'organismo  sociale. 

Se  ora  confrontiamo,  nei  rapporti  etici,  l'egoismo 
economico  coll'egoismo  edonistico,  noi  vediamo  che 
il  primo  è,  rispetto  al  secondo  ,  anche  più  povero 
di  contenuto  inorale.  Esso  non  solo  esclude  ogni 
gerarchia  di  motivi  e  d'istinti  e  ogni  scala  di  valori 
etici,  come  fa  l'edonismo  puro  ,  ma  afferma  la  su- 
periorità del  motivo  economico  il  quale,  appunto  in 
quanto  sovrordinato  e  non  subordinato  ad  altri  di 
ordine  piCi  elevato,  e  essenzialmente  immorale.  Inol- 
tre ,  come  giustificazione  dell'egoismo  ,  esso  invoca 
una  pretesa  identità  degl'  interessi  individuali  che 
si  risolve  in  un  vero  anarchismo  nei  rapporti  inter- 
individuali ,  corrispondente  all'  interno  anarchismo 
etico  in  cui  son   lasciate  le  coscienze  singole. 


III. 


Abbiam  visto  che  1  due  aspetti  individualistici 
dell'evoluzionismo  sono  due  :  l'uno,  la  lotta  per  la 
esistenza,  che  s'avvicina  all'individualismo  della 
forza,  l'altro,  la  legge  di  diflferenziazione,  di  distin- 
zione, di  singolarizzaziono  successiva,  che  s'avvicina 
di  più  all'individualismo  del   diritto. 

Ora  notiamo  anzitutto  che  il  concetto  della  lotta 
per  l'esistenza  è    in    realtà    non    solo    insuflBciente  , 
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ma  ambiguo,  come  altri  ha  già  osservato,  quando  Io 
si  trasporta  a  qualsiasi  genere  di  fatti  :  si  fa  allora 
apparire  ia  selezione  naturale  come  l'effetto  d'una 
lotta  di  tutti  contro  tutti,  in  cui  ognuno  non  può 
contare  che  sulle  sue  proprie  forze,  e  la  solidarietà, 
la  cooperazione,  le  virtù  sociali,  insomma,  sarebbero 
virtli  anti-naturali  ;  dove  del  resto  è  da  notare  che 
manca  qualsiasi  criterio  per  distinguere,  da  un  punto 
di  vista  semplicemente  scientifico  e  induttivo,  ciò 
che  è  naturale  da  ciò  che  è  anti-naturale^  e  che  tale 
distinzione ,  che  formava  uno  dei  luoghi  preferiti 
degli  enciclopedisti,  non  ò  che  l'arbitraria  interpre- 
tazione di  una  parte  o  di  un  aspetto  soltanto  della 
natura  come  simbolo  o  legge  della  sua  totalità  (1). 

Ma,  indipendentemente  da  ciò,  in  che  senso  può 
parlarsi,  nel  processo  evolutivo,  di  vittoria  del  più 
forte  ?  La  risposta  a  questa  domanda  mostrerà  se  e 
in  che  senso  l'individualismo  della  dottrina  evolu- 
zionistica abbia  un  contenuto  morale. 

Quando  si  parla  dagli  evoluzionisti  di  vittoria  del 
più  forte,  si  cfide  di  solito  nell'errore  in  cui  cadono 
quegl' individualisti  i  quali  credono  che  la  proposi- 
zione «  ai  più  forti  spetta  di  più  »  sia  una  proi)0- 
sizione  identica  e  per  so  stessa  evidente  (e  l'errore 
fu  già  notato  da  Socrate).  Il  i^rincipio  che  nella  lotta 
per  l'esistenza  vince  il   più    forte,  non  è,  come  no- 

(1)  Incorrono  in  tale  errore  tutti  coloro  che  vedono  un  distacco 
netto  tra  mondo  naturale  e  mondo  umano  e  sociale,  nel  senso  che 
questo  sia  artificiale  o,  meglio,  artificioso. 
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tava  ottimamente  lo  Spaventa  (1),  una   verità   ana- 
litica, com'è,  ed  es.,  il   dire   che  tre  è  più   di  due. 
La  lotta  per  l'esistenza  non  è,  secondo  l'arguta  espres- 
sione del  De  Meis,  una  lotteria.  Il   valore  dell'indi- 
viduo destinato  a  sopravvivere  non  è  un  mero  quanto, 
una  grandezza,  un  numero,  ma  esprime  rispondenza 
a  un  fine,  è  un   valore  pratico.  L'individuo  che  vince 
progredisce:  ciò    vuol  dire    che   l'evoluzione  non   è 
semplice    aumento    numerico    di    stati  ,  di   forme  di 
vita,  ma  è  adattamento  e,  colTadattamento,  aumento 
di   valore,  progresso  effettivo    e  rispondenza  sempre 
crescente  degli  stati  dell'ente  all'entità  sua,  per  ado- 
perare   l'espressione    dello    S|)aventa ,  e,   insomma, 
finalismo.    11    dire  ,    col    Weismann  ,    che    il    fine   ò 
Zwecknuissig  e  non  Zweclcmiismj^  cioè  conseguito  mec- 
canicamente e   non  ricercato,  o  vai  quanto  dire  che 
il  fine  è  solo  apparente,  cioè  è  un  nostro  faUo  punto 
di   vista,  o  che  la  finalità  risulta  dal    meccanismo  : 
affermazione,  quest'ultima,  contraddittoria,  poiché  per 
lo  stesso    principio    di    ragion    sufficiente  ,  come  ha 
egregiamente  osservato  Paul  Janet  (2),  il  fatto  me- 
desimo deirarnionia    progressiva  e  dell'adattamento 
delle  condizioni  vitali  ai  fini   della  vita  richiede  una 
causa  che  non  [)uò  essere  il  semplice  concorso  mec- 
canico dei  fenomeni   (3). 

(1)  V.  Li  legge  del  pia  forte,  in  Scritti  filosofici,  pubblicati  da 
Giov.  Gentile,  Napoli  1901,  p.  338.  V.  anclie  De  Sarlo  ,  Studii 
sulla  riloiofia  contempot^anca,  Roma    1901,  Dancin,  p.    Ili  sgg. 

(1)  V.  Le  sue  Caiises  finales,  Paris,  Alcan,  4.*  ed. 

(2)  A  una  veduta  finalistica  dell'  evoluzione  sembrano  del  resto 


Noi  vediamo  dunque  clic  l'iudividualisiuo  risul- 
tante dalla  dottrina  biologica  della  lotta  per  l'esi- 
stenza ha  tanto  di  valore  quanto  ne  ha  il  niecc^- 
nìcisrao  con  cui  si  vorrebbe  unicamente  si)iegare  il 
progresso  evolutivo.  E  qui  ò  da  notare  che  la  dot- 
trina darwiniana  per  sé  sola  è  così  lungi  dal  poterci 
dare  una  spiegazione  del  perfezionamento  attuantesi 
lungo  Tevoluzione  biologica,  che  lo  stesso  Huxley  (1), 
evoluzionista  convinto ,  confessa  potersi  benissimo 
il  darwinismo  accordare  colla  persistenza  dell'essere 
organico  nel  medesimo  stato  o  anche  col  suo  gra 
duale  regresso, 

11  meccanismo,  in  realtà,  è  semplice  gioco  e  ri- 
sultanze di  forze  :  esso  non  può  concepire  l'evolu- 
zione biologica  che  prescindendo  da  ogni  elemento 
qualitativo,  cioè   considerandola    come    contrasto  di 

accostarsi  oggi  di  [ìììi  quei  neo-Iamaikiani  che,  come  il  Cope,  pon- 
gono noJlo  sforzo  cosciente  l'origine  di  quelle  modificazioni  che  la 
selezione  non  fa  che  fissare,  assicurando  loro  la  sopravvivenza,  e 
quei  fautori  della  selezione  subbielliva,  come  il  Baldwin,  fOsborn, 
il  Morgan,  i  quali  credono  che  l'origine  della  fissazione  e  quindi 
dell'ereditarietà  dei  caratteri,  che  sarebbero  per  sé  troppo  deboli 
per  esser  perpriuati  mediante  la  selezione,  sia  in  una  certa  pia. 
sticità  degli  organismi,  cioè  nella  capacità  ch'essi  hanno  di  svi- 
luppar quei  caratteri  coli' esercizio,  adattandoli  alle  circostanze. 
La  quale  dottrina  del  resto  richiama  quella  del  Wundt  sull'  ori- 
riginarietà  dei  movimenti  volontari  e  quella  degli  idealisti  fran- 
cesi i  quali  considerano  le  leggi  biologiche,  come  del  resto  le  fi- 
siche  e  le  psichiche,  come  una  moccanicizzazione  d'una  energia 
attiva,  d'  una  volontà  che  può  via  via  romper  1'  abitudine  e  sot- 
trarsi al  puro  meccanismo  della  legge, 
(i)  Scrmons  laiques,  p.   433. 
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forze  che  si  associano  per  vincere  o  si  eliminano,  ^, 
viceversa,  la  considerazione  del  puro  elemento  della 
forza  ,  come  costituente  il  conflitto  e  determinante 
il  processo  biologico  evolutivo ,  è  necessariamente 
meccanicistica.  Ma  nell'evoluzionismo  stesso  è  con- 
tenuto un  principio  che  introduce  la  categoria  della 
qualità  e  della  finalità,  ed  è  il  principio  delTadat- 
tamento.  L' individuo,  per  approfittar  della  vittoria, 
ha  bisogno  di  adattarsi  all'ambiente,  e  in  virtù  ap- 
punto di  questo  scambio  che  si  stabilisce  tra  l'in- 
dividuo e  il  mezzo  in  cui  vive,  le  condizioni  stesse 
di  vita  si  elevano  e  l'individuo  si  perfeziona.  L'evo- 
Inzionismo,  quando  afferma  la  perenne  necessità  della 
lotta  per  l'esistenza  e  quindi  della  sopravvivenza  e 
del  diritto  dei  i)ìù  forti  a  sopravvivere,  ha  il  torto 
appunto  di  dimenticare,  da  una  parte,  che  T  indi- 
viduo-forza è  privo  di  qualsiasi  contenuto  e  non  |)uò 
essere  tramite  di  evoluzione  e,  dall'altra,  che  le  con- 
dizioni stesse  di  vita  nelle  quali  si  fa  la  lotta  sono 
in  una  elevazione  continua  e  che  appunto  nella  ca- 
pacità di  adattarsi  a  tali  condizioni  trova  un  senso 
l'espressione  inìi  forte.  L'evoluzione,  insomma,  è  af- 
fermazione di  forme  di  vita  sempre  più  conformi  ai 
fini  della  vita  medesima  ,  e  il  loro  valore  e  la  ra- 
gione del  loro  trionfo  è  appunto  nella  maggiore 
rispondenza  loro  al  fine,  che  è  l'esplica/ione  d'una 
vita  sempre  più  ampia,  più  sicura  e  più  complessa. 
Ora,  come  una  forma  sempre  migliore  di  vita  è 
il  fine  dell'evoluzione  biologica,  il  regno  della  mo- 
ralità è  il  fine  dell'evoluzione  spirituale.  Quando  dal 
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mondo  puramente  organico  i)as8Ìanio  al  inondo  dello 
spirito,  la  vita  diventa    mezzo    rispetto  al   fine  mo- 
rale, che  è  raflTern) azione  sempre   più    piena  ed  ar- 
monica delle  leggi  dello  spirito.  La  moralità  non   fc 
condizione  di   vita,  semplice    strumento    nella    lotta 
per  l'esistenza:  tanto  varrebbe    dire    che    lo  spirito 
non  è  che  condizione  della  vita  animale.  Lo  stesso 
finalismo  involge  il  mondo  organico  e  il  mondo  spi- 
rituale; e  come  in  quello  ciò  che  veramente  importa 
è  lo  svolgimento  sempre  più  perfetto  della  vita  or- 
ganica, cosi  in  questo  ciò  che  veramente  importa  è 
lo  svolgimento  e  il  perfezionamento  della  vita   spi- 
rituale e  solo  nella  superiore  capacità    ad  adattarsi 
alle  condizioni  di   questa  e  la  ragione  della  vittoria 
dei   più  forti,  ciot  dei   migliori.  Nel  mondo  umano, 
adunque,  il  significato  e  i   termini  della  lotta  si  spo- 
stano (1);  anche  qui   possiamo    parlare  di  lotta    per 
l'esistenza,   ma  è,   in   ultima  analisi,  lotta  per  l'af- 
fermazione di   tendenze  e  di  forme  di  vita  spirituale 
più  elevate  rispetto  a  certe  altre.  L'individuo  umano 
e  le  società  umane,  inconsciamente  prima,  coscien- 
temente   dopo  ,  sono  i   tramiti    di    questo    continuo 
progresso  morale.  Voler  dunque  assegnare  come  com- 
pito alla  moralità  quello  di  assicurare  il   più  libero 
dispiegarsi   delle  naturali  leggi    dell'evoluzione  bio- 
logica e  quindi    la   vittoria   e  la    sopravvivenza  dei 

(1)  Ciò  è  stato  visto  dal  Grant  Ali,en  ,  quando  ha  affermalo 
che  il  socialismo,  come  tendenza  spirituale,  compie  Topera  dell'evo- 
luzionisnv),  spostando  il  terreno  della   lotta  (V.  Neue  Zcit,  n.  O.*") 
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più  forti,  è  un  voler  capovolgere  il  processo  evolu- 
tivo, un  voler  ridurre  i  valori  morali  a  valori  bio- 
logici, mentre,  d'altra  parte,  negandosi  il  finalismo, 
questi  stessi  non  hanno  alcun  senso,  poiché  il  con- 
flitto per  l'esistenza  non  ò  che  un  urto  meccanico 
di  forze, 

L' indivìduo  umano  è  più  che  semplice  istinto  di 
conservazione ,  dotato  di  maggiori  o  minori  mezzi 
per  soddisfarsi  ,  è,  anche  ,  più  che  semplice  essere 
organico,  è  essere  morale  ,  la  cui  volontà  ha  leggi 
e  fini  suoi  propri.  E  poiché  tali  leggi  e  tali  fini 
etici  sono  per  loro  natura  universali,  il  processo  di 
individuazione  nel  mondo  umano  non  è  verso  forme 
sempre  più  particolari  e  individuali  di  coscienza 
morale  ,  ma  verso  una  sempre  maggiore  autonomia 
e  insieme  una  maggiore  universalità  della  coscienza 
etica  (1).  Mentre,  dunque,  da  una  parte  le  leggi 
dell'evoluzione  biologica,  trasportate  agli  organismi 
sociali,  portano,  colla  divisione  del  lavoro  e  col  mol- 
tiplicarsi dei  cerchi  sociali,  alla  formazione  d' indi- 
vidualità sempre  più  distinte  e  sempre  più  complesse 
(Simmel  ,  mentre  anche  la  coscienza  morale  partecipa 
a  questo  processo  di  differenziazione  diventando — ed 
ò  inerito  del  Nietzsche  l'averlo  messo  in  luce — sem- 
pre più  delicata  e  complessa  e  arricchendosi  di  nuovi 
valori  e  di   nuove  sfumature  di  sentimenti  morali  , 

(1)  Come  notava  Spinoza  (Ethica  IV,  35)  gli  uomini  che  vi- 
vono  secondo  la  guida  della  ragione  debbono  anche  necessaria- 
mente accordarsi  fra  loro» 
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d^altra  parte  questo  stesso  progresso  etico  mena  gli 
spiriti  individuali  a  universalizzarsi  sempre  meglio, 
a  concepire  sempre  pib  nettamente  e  chiaramente 
come  universali  e  obiettivi  le  leggi  e  i  valori  mo- 
rali ,  e,  tra  questi  ,  quello  stesso  della  personalità 
umana.  Così  l' individuo  si  trasforma  in  pei'sona  e 
l'evoluzione  sociale  e  morale,  reagendo  sulle  forme 
inferiori  di  vita  in  cui  trionfa  il  principio  biologico 
della  lotta  per  l'esistenza  e  trasformando  completa- 
mente le  condizioni  in  cui  la  lotta  si  compie,  tra- 
muta addirittura  quella  che  era  lotta  per  la  vita  in 
vera  e  propria  lotta  per  la  moralità.  Ed  ò  ciò  ap- 
punto che  spiega  come  il  Lalande,  ad  es.,  abbia  pò- 
tuto,  certo  esagerando,  dire  che  il  processo  spenee- 
riano  dal  semplice  al  complesso,  dall'omogeneo  al- 
l'eterogeneo, non  si  applica  al  corpo  sociale,  poiché 
quivi  la  ragione  umana  va  eliminando  la  eteroge- 
neità, assimilando  gli  esseri,  creando  la  solidarietà, 
•  l'armonia,  l'eguaglianza,  ed  abbia  così  opi)osto  una 
legge  di  dissoluzione  a  quella  di  evoluzione  (1). 

Certo  6  che  l'evoluzionismo,  anche  se  contemperi 
il  principio  della  lotta  per  l'esistenza  e  della  vitto- 
ria del  più  forte  con  l'altro  dell'adattamento  e  della 
differenziazione  progressiva,  non  può  costituire  una 
esplicazione  sufficiente  della  realtà  umana.  Mostran- 
doci ciò  che  v'ò  di  variabile  ,  di  specifico  ,  ciò  che 
tende  all'individualizzazione  e  all'originalità  nel  pro- 
eesso  cosmico,  l'evoluzionismo  non   jMiò  darci   la  gè- 

(1)  Ln  (ìissolution  opposèe  a  l*  écolulion,  Paris,  Alcan,  1899. 


-   33i   - 

tiesì  d'una  inorale  universale  ,  cioè  d'una  coscienza 
di  valori  comuni  a  tutti  gli  spiriti  singoli  ,  nella 
quale  l'individuo  si  trasforma  in  persona,  poiché  la 
tendenza  e  il  progresso  morale  sono  tendenza  e  pro- 
gresso verso  ciò  che  è  unitario,  universale,  normale. 
L'evoluzione  può  mostrarci  nell'individuo  un  organo 
specializzato  nel  gran  corpo  sociale  e  interiormente 
fornito  d'una  maggiore  complessità  e  diflPerenziazione 
(e  si  noti  come,  in  ultima  analisi  ,  l'evoluzionismo 
puro  e  semplice,  applicato  alla  realta  sociale  ed  uma- 
na, finisca  in  una  contraddizione  ,  perchè  da  una 
parte  ,  considerando  la  società  come  un  organismo, 
deve  concepire  l'individuo  come  organo  o  cellula 
differenziata  di  esso  e  quindi  porre  un  legame  stretto 
di  natura  quasi  biologica  tra  i  diversi  individui,  e 
dall'altra,  considerando  l'individuo  stesso  come  una 
realtà  a  sé,  deve  concepirla  come  un  organismo  che 
diventa  sempre  piti  complesso  e  differenziato  in  se 
stesso  e  giunge  all'autonomia^  ma  non  può  mostrarci 
come  la  sua  individualità  s'integri  nella  forma  uni- 
taria e  universalizzatrice  della  personalità  morale. 
L'evoluzione,  dunque,  non  esaurisce  la  realtà:  la 
qunle,  oltre  che  da  essa,  che  costituisce  una  forza 
centrifuga  e  differenziatrice,  è  animata  da  una  forza 
centripeta  che  fa  equilibrio  alla  prima  e  che  la  spinge 
alla  conquista  d'una  unità  sempre  più  comprensiva 
e  più  alta.  L'unità  da  cui  parte  il  processo  evolu- 
tivo è  l'unità  della  semplicità  indistinta,  l'unità 
a  cui  tende  e  che  la  trascende  ò  1'  unità  razionale 
nella    molteidicità,  che  s'attua  nell'universalità  del 
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pensiero  e  della   coscienza   etica    umana    e    òu    cui 
si  fonda  la  i)Ossibilità  d'una  perfetta  vita  sociale  (1). 
Dal  punto  di  vista  dell' individualismo  etico,  Tevo- 
luzionismo  dunque  non  può  darci,  se  limitato  a  un 
aspetto  unilaterale  del  darwinismo,  che  lotta  brutale 
per  l'esistenza,  conflitto  meccanico  di  forze,  trionfo 
della  forza  come  tale:  se  considerato  e  interpretato 
teleologicamente,  esso  contiene  un  elemento  etico  , 
il   principio  dell'evoluzione    continua  e  dell'afferma- 
zione  dell'individualità.  Ma    tale    individualità  non 
può  acquistare  vero  contenuto  e  significato    morale 
né  rispondere  al  progresso    della   coscienza    e   della 
vita  morale  ,  se  non  è  considerata  da  un   punto  di 
vista  universale,  cioè  veramente  etico  che  oltrepassa 
e  che,  pur  non  contraddicendole  ,  integra  la   consi- 
derazione puramente  evolutiva. 


IV. 


Abbiamo  visto  che  ciò  che  caratterizza  la  dottrina 
anarchica  in  generale  è  la  negazione  assoluta  del- 
l'autorità esterna  alla  volontà  individuale.  Certo, 
essa  non  esclude,  in  alcune  sue  forme,  la  violenza 
(es.  Stirner),  ma  ciò  che  ad  ogni   modo   non  ammette 

(1)  In  ciò  è  per  noi  la  soluzione  del  problema  sui  rapporti  tra 
darwinismo  e  socialismo,  di  cui  intendiamo  occuparci  altrove.  V. 
intanto  V  Essai  sur  rindividualisme  del  Fournière,  Paris  1901, 
sulla  conciliazione  del  socialismo  e  delTindividualismo,  e  il  dotto 
saggio  del  Chiappem.i  (nel  voi.  cit.),  «Darwinismo  e  socialismo  ». 
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è  che  hi  violenza  e  la  forza  si  preseutiuo  sotto  le 
spoglie  auguste  cìeirautorità,  die  è  per  lei  la  vio- 
lenza idealizzata  e  rivestita  d'un  valore  obiettivo. 
E  dunque  più  che  altro  in  tale  carattere  dalla  dot- 
trina anarchica  che  bisogna  riconoscere  un  elemento 
d'ordine  etico  e  ad  esso  deve  rivolgersi  sopratutto 
la  critica  del  moralista,  poiché  tutto  ciò  che  v'  ha 
in  essa  dì  variabile  può  essere  piuttosto  criticato 
da  un  punto  di  vista  che  non  è  essenzialmente  e 
necessariamente  quello  dell'anarchismo. 

È  merito  dell'anarchismo  (1),  come  ha  notato  lo 
Stammler,  l'aver  mostrato  che  la  legittimità  dell'au- 
torità e  della  legge  non  può  essere  stabilita  a  priori^ 
l'aver  quindi  scosso  il  dogmatismo  politico  colla  sua 
cieca  adorazione  dell'autorità  e  dell'indiscutibile  san- 
tità della  legge.  L'autorità,  la  coazione — ed  è  ciò  su 
cui  tutte  le  critiche  fatte  dall'anarchismo  si  fondano — 
non  sono  per  sé  stesse  dei  valori  etici  e  neppure 
sono  inerenti  al  concetto  stesso  di  diritto,  non  ne 
sono  un  elemento  essenziale.  La  loro  ammissibilità 
è  piuttosto  discutibile  dal  punto  di  vista  della  ne- 
cessità pratica. 

Ma,  a  parte  questo  merito  critico  dell'anarchismo, 
il  suo  errore  è  appunto  nell'aver  negato  il  valore 
I>edagogico  dall'autorità,  sia  questa  ili  generale  in- 
tesa come  azione  regolatrice,  ordinatrice  e  coordiua- 

(1)  Intendiamo  qui  con  lo  Stammler  per  anarchismo  la  teoria 
anarchica  e  non  già  1*  anarchismo  in  quanto  fenomeno  sociale  o 
indirizzo  pratico, 
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trice  dello  Stato  diretta  al  maggiore  sviluppo  pos- 
sibile delle  siugole  individualità  coesistenti,  sia  come 
funzione  più  precisamente  educatrice  esercitata  da 
una  volontà  più  matura  su  uu'  altra  ancora  in  via 
di  formazione.  Per  combattere  qualsiasi  forma  d'au- 
torità l'anarchismo  è  costretto  ad  ammettere  un'ar- 
monia naturale  degl'  interessi  e  delle  volontà  dei 
singoli,  considerando  la  civiltà  vera  come  contrad- 
dittoria col  concetto  stesso  di  accordo  artificiale,  sta- 
bilito mediante  la  disciplina  delle  leggi  che  lo  spi- 
rito impone  alla  cieca  spontaneità  naturale.  Errore 
gravissimo,  questo,  poiché  l'ideale  dell'armonia  na- 
turale è  puramente  utopistico  o,  meglio,  se  ha  uu 
senso  per  il  mondo  naturale  in  cui  vige  il  deter- 
minismo e  il  meccanismo,  non  ne  ha  alcuno  per  il 
mondo  dello  spirito  il  quale  ò  iniziativa ,  libertà, 
finalità  e,  come  tale,  richiede  appunto  uu  accordo 
voluto^  cioè  un'imposizione  di  leggi  che  lo  spirito 
crea  ed  attua  nel  mondo  giuridico  e  morale:  leggi 
che  non  sono  certo  subite  dall'esterno  meccanica- 
mente ed  eteronoraicamente,  ma  che  ad  ogni  modo 
lo  spirito,  una  volta  riconosciutele,  deve  accettare 
e  rispettare  come  condizione  indispensabile  della  sua 
vita  e  del  suo  sviluppo  ulteriore.  Ond'c  che  lo  stesso 
anarchico  è  costretto  ad  ammettere  in  ultimo,  come 
fa  il  Proudhon,  la  perfetta  logicità  che  uu  gruppo 
d'individui  liberi  dia  a  sé  stesso  delle  leggi,  a  meno 
che  non  si  neghi  addirittura  la  necessità  etica  del- 
l'armonia dei  voleri  e  gli  scopi  stessi  della  civiltà. 
Ora,  se  si  ammette  che  uu  gruppo  d'individ\ii  liberi 
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possa  e  debba  regolare  con  leggi  la  sua  vita  in  co^ 
ninne,  non  si  vieiìe  più  a  negare  il  concetto  di  legge 
e  d'autorità  in  se  stesso,  ma  quella  forma  di  legge 
e  d'autorità  cbe  si  fonda  sulla  tirannia  di  alcune 
volontà  su  certe  altre,  eioft  sull'eteronomia  e  sul  de- 
terminismo più  contrario  alla  vera  natura  dello  spi- 
rito. L'anarchismo  può  allora  prescindere  da  qual- 
siasi circostanza  storica  e  fare  completo  affidamento 
sulla  perfetta  intelligenza  e  buona  volontà  dei  sin- 
goli indivìdui,  ma  in  cbe  i  suoi  principi  si  distin- 
guono da  quelli  dell'individualismo  del  diritto  in- 
terpetrato  secondo  le  più  profonde  esigenze  della 
coscienza  morale  che  richiede  appunto  l'autonomia 
del   volere  e  la  dignità  della  persona! 

La  negazione,  del  resto,  che  l'anarchismo — e  noi 
qui  prescindiamo  da  quell'anarchismo  che  si  guarda 
dall' identificare  la  violenza  coll'autorità  e  ammette 
la  prima  senza  riconoscere  la  seconda — fa  della  vio- 
lenza è  puramente  formale.  Che  cosa  costituisce  una 
violenza  alla  persona  umana  T  Ecco  una  domanda  a 
cui  l'anarchico,  fondandosi  sul  semplice  concetto  del- 
l'integrità dell'arbitrio  individuale,  non  avrebbe  pro- 
babilmente che  cosa  rispondere. 

Gli  anarchici  stessi  non  sanno  come  definire  la 
violenza,  appunto  i>erchè  il  loro  concetto  della  per- 
sona, sciolto  da  tutti  i  vincoli  interni  ed  esterni, 
da  ogni  autorità  morale  e  giuridica,  non  ha  un  con- 
tenuto reale.  Essi  o  son  costretti  a  non  fare,  come 
il  Tolstoì  ,  alcuna  distinzione    tra  le  diverse   forme 
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di  violeuza  a  cui  può  esser  sog^getto  l'individuo  e 
a  predicare  Tasteusione  da  ogni  violeuza ,  sia  essa 
violatrice  o  riparatrice,  menando  cos\  a  un  quietismo 
e  a  un  fatalismo  completo  (1),  o  a  distinguere  net- 
tamente tra  violenza  difensiva  e  violenza  offensiva, 
come  fa,  ad  es.,  il  Tucker  (2).  Ma,  in  quest'ultimo 
caso,  ci  manca  ogni  criterio  di  discernimento.  L'atto, 
nella  sua  esteriorità,  può  essere  al  massimo  distinto 
in  violento  o  non  violento,  per  quanto  anche  tale 
distinzione  si  presti  a  equivoci  gravi,  poicbè  è  spesso 
difficile  riconoscere  nella  forma  esterna  dell'  azione 
il  carattere  della  violenza:  ma  quando  si  tratta  di 
decidere  del  carattere  difensivo  o  offensivo  d'un  atto 
di  violenza,  bisogna  riferirsi  al  suo  motivo  interiore, 
il  quale  sarà  in  un  caso  il  bisogno  di  ristabilire 
l' integrità  della  propria  persona,  nell'altro  l'impulso 
a  menomare  l'integrità  della  persona  altrui.  Ora,  a 
parte  il  fatto  che  spessissimo  l' un  motivo  prende 
le  parvenze  dell'altro  ,  ò  persino  impossibile  all'  a- 
narchìsmo  il  dire  in  che  cosa  consista  l' un  mo- 
tivo e  in  che  consista  l'altro:  per  far  ciò,  esso  avrebbe 
bisogno  di  stabilire  anzitutto  in  che  consista  ap- 
punto la  persona  ,  che  si  tratta  di  difendere  o  di 
offendere,  quali   siano,  cioè,  le  prerogative  che  for- 

(1)  Per  ]a  critica  della  dottrina  del  ToUtoi  v.  ad  es.  B.  Willb. 
Philosophie  der  Befrciung  durch  das  reine  Mittel^  Berlin  1894,  p. 
113  sgg. 

(2)  Jnstead  of  a  Book,  By  a  man  too  bwiy  to  vvrite  one.  A 
fragmentary  ecopofition  ofphilosophical  Anarchismi  p.  52  sgg.,  157. 
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mano  la  proprietà  iDalìenabìle  dell'individuo  e  quali 
quelle  che  si  possano  e  si  debbano  combattere.  Bi- 
sogna,  insomma,  che  l'anarchismo  acquisti  chiara 
coscienza  di  tutto  un  sistema  di  diritti  e  doveri  di 
ordine  diverso,  etico  e  giurìdico,  per  poter  affermare 
il  diritto  alla  violenza  difensiva;  e  ciò  esso  non  può 
fare,  finché  parte  dal  nudo  concetto  di  libertà,  che 
può  abbracciar  tutto,  tinche,  insomma,  non  sostitui- 
sce al  concetto  d'una  libertà  astratta  e  priva  di  con- 
tenuto determinato  quello  di  libertà  morale,  intesa 
come  capacità  e  possibilità  di  affermare  la  propria 
personalità,  con  tutti  i  valori  etici  che  le  ineriscono. 
Da  ciò  risulta  che  ,  mentre  l'affermazione  ,  fatta 
dall'anarchismo,  del  valore  supremo  dell'integrità 
della  persona,  ha  un'  importanza  etica  grandissima, 
dall'altro  canto  la  negazione  assoluta  di  qualsiasi 
autorità,  anche  di  quella  fondata  sul  riconoscimento 
di  diritti  e  di  doveri  da  parte  della  coscienza  etica 
collettiva,  rende  praticamente  inattuabile  qualsiasi 
ordine  morale.  L'anarchismo  finisce  col  non  attri- 
buire valore  ,  di  fronte  all'autorità  ,  che  alla  pura 
spontaneità  della  coscienza  e  dell'azione  individuale. 
Ora,  la  spontaueiià  in  tanto  ha  valore  in  quanto  è 
riconoscimento  autonomo  e  libero  d'un  ordine  mo- 
rale obiettivamente  stabilito  o  degno  d'essere  stabi- 
lito. La  negazione  d'una  forma  qualsiasi  di  stato  e 
di  diritto  può  avere  un  doppio  significato:  o  si  at- 
tribuisce idealmente  valore  a  un  ordinamento  etico 
obiettivo  e  si  rigetta  il  diritto  e  lo  stato  perchè  si 
considerano  copie  mezzi  inadeguati  al  fine,  e  questo 

2? 
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e  ritenuto  raggiungibile  soltanto  mediante  il  libero 
accordo  di  volontà  perfette  ;  o  8i  attribuisce  valore 
del  tutto  secondario  a  un  qualsiasi  ordine  etico  obiet- 
tivo e  gli  si  sovrappone  o  sostituisce  addirittura 
quello  dell'assoluta  libertà  individuale.  La  prima 
opinione  non  è  nemmeno  criticabile,  poiché  si  pone 
fuori  della  realtà  umana  e  storica,  fuori  della  mo- 
ralità stessa ,  in  quanto  concepisce  Tnorao  ridotto 
alla  pura  espressione  di  animale  morale  ed  elimina 
il  dualismo  tra  natura  sensibile  e  natura  morale  che 
costituisce  la  vita  stessa:  tanto  è  ciò  vero  che  ogni 
negazione  teoretica  dello  stato  si  riduce,  in  fondo, 
a  imaginare  una  forma  di  stato  diversa,  corrispon- 
dente a  bisogni  nuovi  e  a  un  momento  nuovo  della 
coscienza  morale. 

La  seconda  opinione,  che  sarebbe  quella  stretta- 
mente anarchica,  non  nega  lo  stato  in  quanto  ina- 
deguato ad  attuare  l'ordine  morale  perfetto,  ma  in 
quanto  in  se  stesso,  come  rappresentante  la  violenza 
organizzata,  costituisce  un  valore  negativo,  è  cioè 
contrario  al  valore  etico  essenziale  e  incomparabile 
a  qualsiasi  altro,  che  è  il  valore  della  libertà  indi- 
viduale. In  questo  caso.  Tunica  conclusione  possi- 
bile è  il  più  assoluto  indifferentismo  rispetto  alla 
esistenza  o  alla  non  esistenza  d'un'armonia  effettiva 
delle  volontà  singole  concepita  da  una  parte  come 
buona  in  sé  stessa,  dall'altra  come  condizione  d'un 
più  alto  sviluppo  della  personalità. 

Si  riconosce  perciò  all'individuo  il  diritto  dì  for- 
marsi un   ideale  etico  proprio  e  di  agire  in    conse^ 
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gueuza.  Nessuno  può  imporre  agli  altri  il  suo  ideale 
e  neppure  il  proprio  modo  d'  azione  :  donde  conse- 
gue che  non  può  essere  né  moralmente  ne  pratica- 
mente condannato  chi  offende  gli  altri  per  un  suo 
concetto  del  giusto. 

Sì  dice  che  l'individuo  ha  il  diritto  di  punire 
da  so  stesso  colui  che  gli  sembra  ingiusto,  poiché 
riconosce  agli  altri  il  diritto  di  punirlo,  se  egli  stesso 
copimette  la  stessa  ingiustizia  (1).  Senonchè,  i>er  lo 
stesso  diritto  ,  altri  potrebbe  benissimo  punirlo  di 
quell'opinione  che  a  lui  sembra  giusta.  Inoltre,  in  tal 
modo  si  viene  a  riconoscere  all'individuo  il  diritto  alla 
violenza  che  non  si  concede  alla  società.  Ora,  non  c'è 
contraddizione  fra  questo  e  il  dire  che  nessuno  può 
imporre  altrui  la  propria  norma  di  condotta!  E  non 
si  viene,  d'altra  parte,  a  sostituire  alla  violenza  giu- 
ridica la  violenza  individuale  e  arbitraria,  all'ordine 
attuato  dallo  stato  il  bellum  omnium  cantra  omnest{ì). 

L'errore  dell'anarchismo  sta  nel  considerare  come 
per  sé  stessa  immorale  l'autorità  e  quindi  come  im- 
morale lo  stato,  organo  d'autorità.  L'autorità,  quando 
non  è  fondata  sull'arbitrio,  ma  é  ispirata  da  prin- 
cipi etici,  é  tramite  importantissimo  di  moralità.  Lo 

• 

(1)  Kropotkine,  Anarchistische  Morale  p.  23  sg. 

(1)  Del  resto,  osserva  acutamente  il  Fribdlabnder  {Die  vier 
Hauptrichtungen  der  modevncn  onciale  Bewegung.  I  Theil:  Mar- 
xismus  und  Anaìxhismust,  Berlin  1901,  p.  180),  che  cosa  avrebbe 
da  obbiettare  V  anarchico,  se  il  sjngolo  volesse  difendere  la  pro- 
prietà privata,  quindi  la  schiavitù  e  la  sjpol i azione  ? 
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spirito  perfettamente  libero  e  capace  di  agire  eolla 
completa  spontaneità  non  è  qualcosa  di  reale,  è  sem- 
plicemente nu  termine  ideale  del  processo  di  libe- 
razione continua  col  quale  esso  va  conquistando  sé 
stesso.  Lo  spirito  arriva  solo  gradatamente  ad  ac- 
quistar  coscienza  riflessa  e  a  compiere  liberamente 
ciò  che  prima  compiva  per  autorità  esterna;  e  ciò 
tanto  nella  vita  individuale  quanto  nella  storia  uma- 
na. Ammettere  che  l'individuo  possa  ftir  sempre  a 
meno  dell'autorità  ed  essere  sempre  ugualmente  li- 
bero è  fare  confnsione  tra  lo  spirito  in  sé,  assoluto, 
e  lo  spirito  individuale,  empirico.  Il  primo,  sempre 
uguale  a  sé  stesso,  non  soffre  né  menomazioni  ne 
accrescimenti,  ed  è  quindi  completamente  libero:  il 
secondo  si  fa  libero  e  non   mai  completamente. 

L'autorità  é  un  segno  dèlia  limitazione  necessaria 
dello  spirito  individuale:  nella  spontaneità  assoluta 
questo  si  annullerebbe  come  spirito  individuale.  Se, 
così  nella  vita  teorica  come  nella  vita  pratica,  esso 
non  fosse  costretto  a  riconoscer  nulla  come  impo- 
stogli dal  di  fuori,  come  una  necessità  per  la  sua 
intelligenza  e  per  la  sua  volontà,  esso  dovrebbe  yo- 
ter  trarre  tutto  da  sé,  dovrebbe  identificarsi  col  l'as- 
soluto. 

Ciò  non  vuol  dire  che  l'autorità  non  possa  e  non 
debba  essere,  per  avere  un  valore  veramente  morale, 
liberamente  stabilita  dagli  spiriti  individuali  :  ma 
questi  la  stabiliscono  in  quanto  cessano  d'essere  in- 
dividuali e  si  accomunano  nello  stesso  riconoscimento 
d'un  diritto  obiettivo  e,  una  volta    stabilitala,  essi 
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la  riconoscono  come  qualcosa  che  trascende  il  loro 
arbitrio  individuale.  Ond'è  che  l'individuo  può  ri- 
conoscer la  legge  anche  quando  la  viola,  anche,  cioè, 
quando  il  suo  arbitrio  subiettivo  pare  trovarsi  in 
conflitto  con  lei.  Ora,  la  legge  non  potrebbe  perdere 
i  suoi  caratteri  di  autorità  e  di  coazione  ,  non  po- 
trebbe quindi  scomparir  come  legge  se  non  quando 
lo  spirito  individuale  cessasse  di  essere  assolutamente 
un  io  empìrico  e  si  troy^se  in  ogni  momento  iden- 
tiflcato  coll'assoluto  etico.  Solo  in  tal  caso  la  legge 
giuridica  si  confonderebbe  colla  spontaneità  del  vo- 
lere individuale  e  si  tramuterebbe  in  atto  senza  op- 
posizione alcuna  tra  una  volontà  obiettiva  e  imper- 
sonale rappresentata  dalla  legge  e  la  volontà  empi- 
rica individuale. 

Certo,  non  può  negarsi — e  ranarchismo  avrebbe 
ragione  se  si  limitasse  ad  affermar  questo  —  che  il 
progresso  morale  è  ajipunto  nella  liberazione  sempre 
più  completa  dello  spirito  e  nella  sua  sempre  cre- 
scente spontaneità.  La  moralità  non  è  solo,  come  crede 
il  Kant,  nelTobbligatorietà  e  nella  forma  dell'impe- 
rativo ,  sia  questo  ,  il  che  qui  non  importa  ,  pura- 
mente etico  o  anche  giuridico:  essa  è  anche  nell'im- 
mediatezza, nell'impulso  spontaneo,  nelTatto  e  non 
solo  nell'idea.  Ma  il  paesaggio  al  limite^  l'eliminazione 
di  qualsiasi  autorità  e  la  sostituzione  della  sponta- 
neità assoluta  signitìcano  appunto  l'esclusione  di 
quella  condizione  che  rende  possibile  il  successivo 
estendersi  della  libertà.  La  morale  non  può  prescin- 
dere  dalle  circostanze  reali  in  cui  è  destinato  a  com- 
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pìersi  il  progresso  indefinito  dello  spirito,  e  il  voler 
trasferire  il  principio  delTanomia  dalla  sfera  dell'as- 
soluto a  quella  del  relativo,  quaVc  sempr^  lo  spirito 
umano  nel  suo  divenire  storico,  vale  appunto  quanto 
trasformarlo  da  principio,  ch'esso  era,  di  spontaneità, 
di  perfezione,  d'armonia  in  principio  di  disordine  e 
d'immoralità  (1). 


V. 


Se  l'anarcliismo  commette  l'errore  di  affermare  la 
completa  libertà  individuale  senza  attribuirle  limiti 
e  senza  dare  alla  persona  umana  uu  determinato 
contenuto  etico  e  giuridico,  l'individualismo  roman- 
tico commette  l'errore  di  disinteressarsi  addirittura 
del  problema  sociale  e  della  libertà  esterna  dell' in- 
dividuo. Unicamente  preoccupato  di  additare  come 
massimo  valore  morale  l'esplicazione  geniale  delle 
energie  costitutive  dello  spirito  bimano,  esso  par  quasi 
ignorare,  se  se  ne  tolgono  poche   eccezioni  ,  che  la 


(1)  Tale  concetto  della  necessità  naturale  ed  etica  delT  autorità 
esterna,  eh'  io  credo  costitutiva  del  diritto,  a  causa  della  relatività 
e  del  carattere  empirico  dell'io  individuale,  ha,  se  non  m'inganno, 
una  certa  affinità  con  quello  del  Fouillée,  della  dipendenza  de] 
carattere  imperativo  della  moralità  dall' inevitabilità  dell'inco- 
noscibile, quando  sia  inlrsa  quest'ultima  come  impossibililà  dello 
spirito  individuale,  singolo,  subiettivo  a  identificarsi  colTassoluto 
e  quindi  diventare  spontaneità  piena,  senza  limiti  e  quindi  senza 
norme  esistenti  indipendentemente  da  essa. 
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libertà  della  persona  nei  suoi  rapporti  politici  e  so- 
ciali è  una  delle  condizioni  più  indispensabili  allo 
sviluppo  dell'  individualità  originale:  considerando 
il  genio,  l'eroe  come  T  incarnazione  più  alta  delle 
leggi  d'una  natura  per  sé  stessa  benefica,  come  Tul- 
tima  perfezione  delio  spirito  giunto  a  contatto  di- 
retto colla  divinità  immanente  nel  mondo  e  come 
il  vero  senso  di  quest'ultimo,  è  ottimista  e  tende 
al  quietismo  ed  alla  contemplazione:  considerando, 
infine,  la  genialità  da  una  parte  come  un  privilegio 
ed  una  missione  provvidenziale  affidata  all'individuo, 
dall'altra  come  un  fenomeno  d'eccezione,  tende  al- 
l'aristocraticismo,  airam missione  di  diritti  dì  nascita 
particolari  inerenti  allo  spirito  geniale,  al  culto  quasi 
religioso  degli  individui  eroici  e  quindi  al  ricono- 
scimento implicito  d'una  autorità  che  essi  possono 
esplicare  anche  ìndipendenteuiente  da  ogni  volontà 
degli  individui  comuni.  Concetto,  quest'ultimo,  che 
si  trova  nella  dottrina  romantica  nietzschiana  del 
superuomo. 

Ciò  nondimeno  non  mancano  nell'individualismo 
romantico  afférmazioni  di  valori  etici  importantis- 
simi. Se  è  moralmente  falso  il  sostenere  la  legitti- 
mità del  culto  degli  eroi  come  di  esseri  privilegiati 
e  l'esistenza  di  loro  particolari  diritti  d'origine  su- 
periore alla  comune  coscienza  morale,  e  d'altra  parto 
verissimo  che  il  culto  delle  manifestazioni  eroiche 
e  geniali  della  nostra  natura  spirituale,  inteso  come 
ideale  che  l'individuo  propone  a  sé  stesso,  può  essere 
un  mezzo  pe<lagogico  e  moralizzatore  della  più  grande 


efficacia:  l'eroismo  e  la  geuialìtà,  quando  non  siano 
interpretati  in  un  senso  puramente  dilettantistico  o 
egotistico,  possono  essere  infatti  l'aspetto  con  cui 
si  rivela  la  stessa  sublimità  morale  o  almeno  la  ma- 
nifestazione sublime  d'una  qualche  energia  spirituale 
ricca  di   valore  etico. 

Oltre  a  ciò  —  e  non  ci  pare  piccola  conquista  della 
coscienza  morale  nel  secolo  XIX  —  l'individualismo 
geniale  ha  forse  per  primo,  collo  Schleiermacher  e 
col  Kierkegaard  specialmente,  messo  in  luce  il  va- 
lore morale  che  può  avere  anche  quatito  v'ha  di  più 
intimo,  di  più  personale,  di  più  particolare  in  uno 
spirito  individuale.  L'errore  più  grave  del  conformi- 
smo sociale  e  di  quella  morale  gretta  del  livella- 
mento che  ne  risulta  ò  nel  credere  che  la  moralità 
consista  unicamente  nella  perfetta  identità  ad  un 
unico  tipo  e  nella  perfetta  schematizzazione  delle 
coscienze  e  delle  condotte  individuali.  Ora,  il  mondo 
morale,  se  è  armonia,  ò  anche  varietà  ,  e  la  stessa 
libertà  individuale  non  è  possibile  se  all'individuo 
non  si  riconosce  una  certa  sfera  d'azione  in  cui  egli 
possa  esplicare  quella  forma  d'attività  individuale 
che  lo  distingue  e  lo  differenzia  dagli  altri  e  se  a 
tale  sua  attività  individuale  non  si  attribuisce  alcun 
valore.  In  ogni  individuo  le  diverse  facoltà  sono  in 
uno  speciale  rapporto  od  in  uno  speciale  ordine  ge- 
rarchico di  sviluppo  iniziale  o  potenziale  ,  ognuna 
di  esse  ha  una  diversa  importanza  ed  una  diversa 
capacità  i)roduttiva.  Ond'è  che  in  ciascuno  individuo 
vi   sono  degli   elementi  individuali  di  cui  la  morale 


tion  \)\ìò  non  tener  conto;  poiché,  se  la  morale  ha 
il  compito  di  promuovere  lo  sviluppo  delle  facoltà 
più  alte  dello  spirito  e  queste  non  si  attuano  nelle 
singole  individualità  se  non  con  caratteri  peculiari 
e  irreducìbili,  è  evidente  che  lo  sviluppo  etico  delle 
singole  personalità  non  è  possibile  senza  lo  sviluppo 
di  alcuno  almeno  di  quei  caratteri  che  costituiscono 
la  stessa  realtà  distinta  e  concreta  dell'individuo. 
Tali  caratteri  sono  come  il  nucleo  primitivo  onde 
si  mostra  quel  prodotto  nuovo  che  si  va  svolgendo 
mediante  l'esperienza  etica  e  sociale  e  che  è  la  per- 
sonalità morale:  negarli  come  estranei  alla  moiale 
sarebbe  un  rendere  impossibile  lo  sviluppo  della  stessa 
personalità,  un  negare  che  la  persona  umana  sia 
iine  a  sé  stessa  e  un  ammettere  quasi  che  i  valori 
morali  debbano  avere  attuazione  al  di  fuori  dell'unica 
realtà  a  cui  essi  ineriscono,  in  una  sfera  ideale  in- 
determinabile. La  persona  morale  e  una  sintesi  di 
valori  subiettivi  e  individuali  (preferenze  o  inclina- 
zioni particolari  e  speciale  modo  di  determinare  l'ideale 
della  propria  vita  ecc.)  e  di  altri  universali  :  se  questi 
ultimi  sono  quelli  che  le  danno  veramente  un  va- 
lore assoluto  ,  i  primi  formano  come  il  sostegno  e 
la  condizione  della  possibilità  della  loro  attuazione 
concreta  in    uno  spirito  individuale. 

Naturalmente,  dal  dir  ciò  ed  affermare  la  subiet- 
tivi tà  di  tutti  i   valori  etici,  come  ha  fatto  il  Nietz 
sche  e  già  prima  qualche  romantico,  ad  es.,  l'Bmer- 
son,  ci  corre.  La  moralità  sarebbe  distrutta  dal  mo- 
mento che  ogni  valore    etico  diventasse    puramente 


r 
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soggettivo:  ogni  distinzione  di  bene  e  di  male  di- 
verrebbe impossibile  ed  un  istinto  brutale  avrebbe 
egual  valore  che  un  impulso  nobilmente  disinteres- 
sato. I  valori  subiettivi  non  formano,  come  abbiamo 
detto  5  che  il  mezzo  con  cui  quelli  universali  ed 
identici  per  tutti  gli  individui  possono  concretizzarsi 
ed  attuarsi  in  una  singola  personalità.  Essi  non  deb- 
bono perciò  contraddire  a  questi,  ma  debbono  appa- 
rire adatti  allo  sviluppo  della  persona  morale,  sotto 
l'aspetto  più  universale:  gl'istinti  e  le  tendenze  in- 
dividuali diventano  insomma  valori  etici  non  in 
quanto  sono  sic  et  simpli'Citer  qualità  o  caratteri  d'un 
io  empirico,  ma  in  quanto  sono  ca]>aci  d'una  certa 
idealizzcizione  morale  e  possono  essere  unificati  in 
quel  complesso  armonico    che    si    chiama    carattere. 


VI. 


Generalmente  si  crede  che  il  nietzschismo  (colla 
quale  parola  noi  indichiamo  tutta  quella  corrente 
di  individualismo  aristocratico  che  piti  o  meno  di- 
rettamente si  attacca  al  Nietzsche)  sìa  [)er  se  stesso 
una  dottrina  immorale  o,  meglio,  una  negazione  di  1 

ogni  morale.  Vedremo  se  e  fino  a  che  punto  è  vera 
tale  affermazione  (1).  È  certo  che  il  Nietzsche,  e  già 
prima  di   lui   lo  Stirner  (2),  come  già    nell'antichità 

(1)  Una  discussione  completa  ci  porterebbe  troppo  in  lungo.  Ci 
fermeremo  sui  punti  fondamentali. 

(2)  V.  Basch,  L' indioidualisme  nnarchhte.  Max  Sii  nev  -  Pa- 
ris, 1904,  p.  135. 
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1  sofisti,  si  8on  iK)sto  il  problema  della  legittimità 
noD  di  questo  o  di  quel  sistema,  ma  dì  qualsiasi 
forma  di  moralità,  della  moralità  in  sé  stessa.  Non 
crediamo  col  Fouillée  che  la  posizione  di  tale  pro- 
blema risponda  ad  una  reale  esigenza  ch'egli  vede 
scaturire  dalla  manchevolezza  della  dottrina  kantiana, 
che,  mentre  si  chiama  la  critica  della  ragione  pra- 
tica ,  è  poi  tutto  fuorché  una  critica  del  fonda- 
mento della  ragione  pratica.  Ad  ogni  modo  noi  siamo 
perfettamente  d'accordo  con  coloro  che,  come  il  De 
Roberty,  il  Lasserre,  il  Fournière,  il  Palante,  attri- 
buiscono alla  tìlosotia  del  Nietzsche  il  merito  di  aver 
posto  in  agitazione,  coi  suoi  assalti  violenti  ,  tutto 
un  mondo  di  idee  che  pareano  pietrificate  e  fossi- 
lizzate in  vecchi  schemi,  e  d'avere,  sia  pure  contro 
ì  propri  intendimenti  ,  provocata  la  risurrezione  di 
quanto  vi  era  in  esse  di  più  vitale  e  pid  fecondo, 
raccentuazioiie  di  quanto  pareva  trascurato  del  tutto. 
Ma,  nonostante  questo  carattere  critico  e  demolitore, 
la  dottrina  pratica  del  Nietzsche  ò  ben  lungi  dal- 
l'essere la  negazione  d'ogni  morale. 

Tutto  ciò  che  è  valutazione  del  mondo  umano, 
tutto  ciò  che  riconosce  maggior  diritto  all'esistenza 
in  una  forma  di  vita  che  in  un'altra,  qualunque 
essa  sìa,  tutto  ciò  che  vuol  essere  una  riforma  della 
realtà  pratica  è  una  dottrina  che  sarà  piti  o  meno 
criticabile,  ma  è  ad  ogni  modo  una  dottrina  morale. 
Ora  non  può  negarsi  che  quella  del  Nietzsche  sia 
appunto  una  valutazione  della  realtà  umana. 

Per  farsi   un  concetto  esatto  del    contenuto  etico 
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della  dottrina  del  Nietzsche,  bisogna  anzitutto  no- 
tare ch'essa,  mentre  combatte  tutte  le  forme  d'al- 
truìsmo consacrate  dal  cnstìauesimo  più  o  meno 
trasfigurato,  è  anche  decisamente  an  ti  edonistica  (se 
si  prende  Tedonismo  nel  suo  senso  comune  di  ri- 
cerca del  piacere  puro  e  semplice).  Per  essa  il  fondo 
della  realtà  non  è  la  volontà  di  vivere,  né  la  tendenza 
alla  felicità,  ma  la  volontà  di  potenza:  ora  la  volontà 
di  potenza  non  può  esercitarsi  se  non  vincendo,  cioè 
ha  bisogno  di  ostacoli  e  di  avversari  e,  nella  sua 
inesauribilità,  gode  della  lotta,  non  dello  stesso  stato 
di  soddisfacimento  che  segue  all'atto  e  che  è  come 
la  stasi  della  volontà  di  potenza.  Il  Nietzsche  arriva 
anzi  alla  conclusione  che  Vuomo  feliee  rappresenta 
l'istinto  del  gregge  (1). 

Raoul  Ri  eh  ter  (2)  ha  distinto,  nella  teoria  nietz- 
schiana sui  valori  etici,  tre  tesi  fondamentali:  I.  il 
valore  si  pone  per  un  atto  della  volontà  individuale; 
II.  il  valore  superiore  per  il  Nietzsche  è  l'accresci- 
mento  della  vita  della  specie,  il  superuomo;  III.  i 
valori  che  derivano  da  questo  sono  quelle  cose  che 
procedono  dalla  forza  e  che  elevano ,  per  così  dire, 
il   tono  vitale. 

Ciò  che  v'è  d'essenziale  nella  realtà  è  la  volontà 
di  potenza:  ma  poiché  non  vi  sono  che  volontà  in- 
dividuali  e    non     una    volontà    universale  ,    secondo 

(1)  La  volonté  de  puissance.  I,  309. 

(2)  Fìtedrk'h   yintzsche  —  Sciti    Leben   itnd   sein    Werk,  I^eip- 
zig.  19Ò3. 
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l'o|)ÌDÌoue  dello  tSebopenhaiier,  ne  segue  che  i  valori 
morali,  i  quali  sodo  uu  prodotto  della  volontà,  unica 
funzione  reale  della  coscienza  ,  sono  anch'essi  indi- 
viduali. Lo  stesso  ideale-tipo  delle  morali  universa- 
listiche è  anch'esso  espressione  d'una  volontà  in- 
dividuale: seuonchè,  la  volontà  che  in  essi  si  esprime 
]ion  fa  che  ingannare  sé  stessa^  presentandosi  il  suo 
stesso  egoismo  indistruttibile  sotto  una  forma  altrui- 
stica e  universale  puramente  illusoria. 

Se  dunque  v'è  nel  Nietzsche  la  tendenza  a  consi- 
derare la  spontaneità  dell'  istinto  e  della  passione, 
l'esaltazione  propria  dello  spirito  dionisiaco  come  l'i- 
deale della  vita  ,  non  si  può  d'  altra  parte  negare 
ch'egli  insiste  spessissimo  sul  concetto  che  la  stessa 
volontà  individuale  pone  dei  valori ,  cioè  sottopone 
gl'istinti,  gli  appetiti  ecc.  a  una  valutazione  gerarchica 
e  che  la  morale  non  ha  in  fondo  significato  ]  er  il 
Nietzsche  se  non  come  gerarchia,  organizzazione:  la 
moralità  per  lui,  dunque,  ò  fuori  della  natura  e  ap- 
partiene invece  ad  un  periodo  di  cultura.  Essa  si  è 
andata  raffinando  attraverso  un  lungo  periodo  e  si 
è  andata  arricchendo  di  una  infinità  di  sfumature. 
In  questa  maggiore  sensibilità  morale,  cioò  in  que- 
sta maggiore  finezza  nel  valutare  gì'  istinti  e  le 
azioni  e  nell' attribuire  a  ciascuno  il  posto  che  gli 
compete  nella  scala  dei  valori  ,  e  appunto  la  diffe- 
renza che  scava  1'  abisso  tra  gli  spiriti  aristocratici 
e  gli  spiriti  del  gregge. 

Il  Nietzschismo  è  tutto  informato  da  questo  prin- 
cipio dell'azione  dell'indivìduo  sopra  sé  stesso,  del- 
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V  uuità  a  cui  esso  arriva  stabilendo  iiu  eerto  ordi- 
namento gerarchico  tra  i  suoi  impulsi  ed  i  suoi 
istinti.  Anche  quando  il  Nietzsche  parla  della  du- 
rezza a  cui  l'uomo  nuovo  deve  saper  foggiare  il  suo 
spirito,  il  Nietzsche  intende,  in  fondo,  di  tale  com- 
plessità organica  e  forte,  non  dispersa  in  varie  di- 
rezioni, ma  assommata  ed  accentrata  in  unità  dalla 
facoltà  valutatrice  ed  ordinatrice  che  ha  sua  sede 
nella  coscienza  e  nel  carattere  individuale.  Per  quanto, 
du])que,  egli  concepisca  i  valori  come  individuali,  ad 
ogni  modo  uno  dei  capisaldi  della  sua  dottrina  è 
che  l'essenza  della  moralità  è  nella  posizione  d'una 
gerarchia  di  valori  :  essa  anzi  contiene  una  critica 
violenta  dell'anarchia  dominante  nei  sentimenti,  nei 
costumi  ,  nelle  istituzioni  della  società  contempo- 
ranea (1).  Senonchè  ,  ogni  gerarchia  di  valori  pre- 
suppone da  una  parte  un  principio  che  valuta,  una 
coscienza  morale  giudicatrice,  essenzialmente  distinta 
.dai  singoli  obietti  (impulsi,  istinti  ecc.)  della  valu- 
tazione e  dall'altra,  accenna,  almeno  in  germe,  alla 
costituzione  d'un  io,  d'una  forma  d'individualità  di- 
versa dall'  individualità  empirica  costituita  dall'  iu- 

(1)  Noi  crediamo,  d*altra  parie,  che  non  bisogna  esagerare,  col 
De  Gaultier  {Le  sens  de  la  hiérarchte  chez  Nietzsche  in  Reuve 
hebdomadaire,  23  mars  1901  e  Nietzsche  et  la  Reforme  philosophi' 
que,  Paris,  1904  ,  p.  144  s^g.)  e  col  Lasserre  {La  Morale  de 
Nietzsche j  Paris,  1902),  ritenendo  che  Ja  dottrina  morale  del 
Nietzsche  si  riduca  in  ultima  analisi  al  principio  della  gerarchia 
tanto  nel  moqdu  subiettivo  quanto  nelT  obiettivo, 
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8ieme  delle  tendenze  è  degli  impulsi  orìgiuarì.  Per 
il  Nietzsche  il  principio  che  pone  i  valori  è  la  vo- 
lontà, la  quale  parrebbe  adunque  una  funzione  so- 
vrordinata rispetto  a  tutto  il  resto  dell'attività  pra- 
tica individuale.  Ma  i)er  il  Nietzsche,  al  contrario, 
la  volontà  non  è  che  la  somma,  il  complesso  degli 
istinti  e  dei  bisogni  individuali:  ond'è  che  il  i)rin- 
cipio  di  valutazione  si  confonde  con  quegli  elementi 
medesimi  ch'esso  dovrebbe  giudicare,  dominare,  co- 
stringere in  una  gerarchia  di  valori.  In  tal  modo  si 
rivela  quanto  sia  moralmente  inferiore  l'io  voglio  di 
Zarathusta  all'io  devo  di  Kant,  che  il  Nietzsche  s'il- 
ludeva di  superare,  poiché  v'è  certo  maggioro  volontà 
ueir  azione  compiuta  in  obbedienza  ad  una  legge  che 
reclama  da  noi  il  suo  adempimento,  senza  per  que 
sto  necessitarci  meccanicamente,  che  nell'agire  sotto 
l' impulso  d'  un  istinto  o  d'un  appetito  che  mi  dà 
una  strana  e  doppia  illusione,  quella  di  una  volontà 
che  si  determina  e  quella  d'una  coscienza  etica  che 
valuta  (1).  Inoltre,  come  dicevamo,  la  gerarchia  dei 
valori  accenna  ad  una  forma  d'individualità  supe- 
riore all'individualità  empirica.  La  gerarchia  è  già 
una  modificazione  ,  una  costituzione  ,  una  organiz- 
zazione della  realtà.  In  vista  di  chet — In  vista  del- 
l'io— risponde  l'individualista.  Ma  bisogna  intendersi 
sul  significato  dell'/o.  Tanto  lo  Stirner  quanto  il  Nie- 

(1)  Su  ciò  v.  anche  buone  osservazioni  in  Vernon  Lee,  Niet- 
zsche and  €  The  Will  to  Powet-  n^  (  North-Amencan  Revieto , 
dee.  i904,  p.  842). 
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tzscbe  ripetono  cbe  Via  uou  è  che  volontà  e  che  la 
volontà  non  6  che  il  complesso  degli  istinti  e  che, 
infine,  Via  deve  essere  quello  che  è.  In  tal  caso, 
che  cosa  vuol  dire  che  V  io  deve  saper  comandare  a  83 
stesso  e  che  per  patere  comandare  agli  altri  biso- 
gna saper  sottoporre  sé  stesso  ad  una  dura  disci- 
plina,  bisogna  saper  obbedire?  Tanto  comandare 
quanto  obbedire  significano  sacrificio,  soggezione  di 
({ualche  cosa  a  qualche  cosa  altra. 

Nella  realtà,  nell'attualità  non  v'è  distinzione  di 
essere  e  di  dovere  essere  e  neppure  di  poter  essere. 
Se  tutte  le  facoltà  e  tutti  gli  istinti  hanno  lo  stesso 
diritto  all'esistenza  (se  pure  il  diritto  ha  più  qui  un 
senso)  perciò  stesso  che  tutti  egualmente  esìstono, 
se  l'io  dev'essere  quello  che  è,  egli  non  sarà  né  pa- 
drone né  servo  di  sé  medesimo.  In  verità,  non  si 
capisce  un  io  che  subordini  s6  stesso  a  sé  stesso: 
identica  la  materia,  identico  il  principio,  identico 
il  fine:  un  reale  che  venga  indirizzato  ad  un  fine 
ideale  che  è  sempre  se  stesso  mediante  un'  attivi- 
tà che  è  sempre  so  stesso.  In  tal  modo,  l'io  empiri- 
co ha  sempre  ragione.  «  Non  rimproverate — dice  lo 
Stirner — al  criminale  d'avere  attentato  alla  proprietà 
consacrata  dallo  stato,  ma  d'avere  avvilito  s^  stesso 
in  quanto  non  ha  disprezzato  delle  cose  che  non  gli 
erano  estranee,  ma  le  ha  stimate  degne  di  un  furto  ». 
Ma  quale  io  ha  egli  offeso  facendo  ciò!  Il  suo  io  em- 
pirico no  certamente,  perchè  ha  fatto  quel  che  faceva 
comodo  a  lui,  quel  che  il  sentimento  e  le  tendenze 
attuali  (»  reali  gli  dicevano   di  fare:  e  se  dopo  si  è 
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peìitìto,  il  suo  io  empirico  ha  ragione  dopo  come  prima. 
Il  suo  io  ideale,  dunque!  Ma  l'io  ideale  è  costitui- 
to di  valori  che  sono  necessariamente  individuali, 
non  6  anzi  che  un  prolungamento  nel  futuro  dei- 
Pio  empirico,  puro  e  semplice:  e  del  resto  l'io  ideale 
stesso  non  e  che  un  valore  che  può  benissimo  da 
un  io  empirico  essere  rigettato  e  negato. 

Da  ciò  dunque  risulta  quanta  contraddizione  vi 
sia  tra  il  concetto,  profondamente  morale,  della  ne- 
cessità d'una  gerarchia  interiore  e  l'identificazione 
dell'  io  coir  insieme  dei  suoi  istinti  e  delle  sue  ten- 
denze individuali  ,  cioè  colla  sua  realtà  empirica  : 
senza  dire  che  il  contenuto  empirico  dell'io  può  ben 
contenere  elementi  tutt'altro  che  individuali,  tenden- 
ze e  sentimenti  sociali,  autiegoistici,  i  quali  possono 
anche  portarlo  alla  negazione,  all'annullamento  di  sé 
stesso,  e  che,  ove  si  volesse  dare  all' individuo  un 
contenuto  strettamente  individuale  ,  che  esprimesse 
la  sua  propria  natura,  contrapposta  a  quella  dell'a- 
nimale sociale  o  dell' uomo -tipo,  bisognerebbe  tor- 
nare al  naturalismo  che  il  Nietzsche  aspramente  com- 
batte, senza  poter  mai  arrivare  probabilmente,  me- 
diante questo  processo  regressivo  all'infinito,  all'in- 
dividualità pura  e  semplice.  La  contraddizione  non 
è  dunque  soltanto,  come  crede  il  Richter,  tra  la  I 
e  la  II  delle  tesi  da  lui  poste  in  luce  nella  dottrina 
nietzschiana  dei  valori ,  in  quanto  da  una  parte  si 
considera  il  valore  come  affermazione  d'una  volontà 
individuale  e  dall'altra  si  considera  come  essenza  del- 
la realtà  la  forza,  la  vita  e  si  pone  questa  come  va- 

93 
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lore  universale  assoluto  al  disopra  d'ogni  valore  iu- 
dividuale;  ma  la  contraddizione  è  nella  nozione  stessa 
di  valore  individuale  quale  lo  concepisce  il  Kietzsclie, 
poicht,  mentre  ogni  gerarchia  di  valori  presuppone 
una  coscienza  che  si  pone  di  fronte  ai  vari  motivi 
della  sua  attività  pratica  e  li  valuta,  e  insieme  una 
distinzione  tra  io  empirico  ed  io  ideale,  V  io  ideale 
è  invece  considerato  come  un  semplice  proseguimento 
dell'io  empirico  ed  essenzialmente  identico  ad  esso. 

Senonchè  —  altro  esempio  delle  tante  contraddi- 
zioni in  cui  si  avvolge  l'individualismo  nietzschia- 
no-r- il  Nietzsche  ammette  in  realtà  un  ideale  ben 
diverso  dall'io  empirico,  un  ideale,  anzi,  eh'  egli  ri- 
tiene assoluto  ed  al  quale  egli  crede  che  porti  l'e- 
voluzione stessa  ,  per  quel  processo  di  superazione 
continua  per  essi  ad  ogni  essere  ne  succede  un  al- 
tro sempre  più  perfetto.  Il  superuomo  è  concepito 
come  lo  stadio  a  cui  l'uomo  deve  elevarsi  oltre  pas- 
passando  sé  stesso.  Il  superuomo  è  libero  da  ogni 
forma  di  moralità  :  egli  non  si  sente  obbligato  da 
nulla,  egli  non  è  sotto  il  fascino  di  nessuno  di  quegli 
ideali  che  la  coscienza  morale  umana  considera  come 
i  tipi  su  cui  devono  foggiarsi  tutte  le  individualità: 
ogni  morale  del  dovere  gli  appare  quello  che  ò,  una 
vendetta  dei  deboli  verso  i  forti,  verso  le  eccezioni, 
un  mezzo  per  far  trionfare  il  numero,  il  gregge  in- 
forme sulla  volontà  dei  pochi  dominatori  e,  soprat- 
tutto, una  causa  di  depressione  e  di  indebolimento 
della  volontà  di  potenza    che    tanto    perde  di  forza 
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ju  8Ò  Stessa  quanta  crede  di  acquistarle  nella  soli- 
darietà degli  altri  deboli.  L'attività  del  superuomo 
si  esplica  al  contrario  non  negativamente  ,  ma  af- 
fermativamente, non  contraddicendo  a  sé  stessa,  non 
sacrificandosi  a  un  ideale  ,  ma  diilondeudosi  all'  e- 
Testerno  nella  forma  più  ricca  ,  più  completa  ,  più 
bella  colla  massima  intensità  e  colla  massima  esten- 
sione, i)er  raggiungere  la  massima  potenza.  Il  suo 
nutrimento  essenziale — e  in  ciò  la  morale  del  Nie- 
tzsche si  distingue,  ad  es.,  da  quella  del  Guyau — 
è  la  lotta,  il  dolore  :  egli  accetta  il  male  non  solo 
come  una  necessità  cosmica,  ma  come  una  sua  stessa 
necessità.  Lo  spìrito  aristocratico  non  cerca  il  go- 
dimento :  egli  ha  bisogno  di  creazione  e  quindi  di 
sofferenza,  perchè  ogni  creazione  è  sofferenza,  ha  bi- 
sogno dell'esaltazione  dionisiaca  che  è  nella  lotta  e 
nel  trionfo  della  volontà  libera  e  gloriosa  su  tutto 
ciò  che  le  appare  nemico.  Egli  sente  in  tal  modo 
estendersi  la  sua  individualità  oltre  i  confini  del 
contingente  :  sapendo  d'attuare  in  sé  l'ideale  supe- 
riore di  vita  a  cui  tende  1'  umanità ,  egli  acquista 
la  coscienza  del  valore  eterno  e  infinito  delle  sue 
azioni  e  tutta  la  sua  condotta  è  ispirata  da  questo 
principio:  «  agisci  come  se  ogni  momento  presente 
comprendesse  l'eternità   »   (1). 

(1)  Non  crediamo  con  T  Ewald  (  Nietzsche 's  Lehre  in  ihren 
Grundbegriffen ,  Lie  ewige  Wiederkunft  (ics  Gleichen  und  der 
Sinn  des  Uebcrmemchen,  Berlin,  1902,  specialm.  p.  48  sgg.)  che 
la  dottrina    del  superuomo  e  quella    dell*  eterno   ritorno    abbiaqg 
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Ora,  non  solo  il  doraÌDÌo  assoluto  sugli  altri,  come 
ha  osservato  il  Guyau,  corrompe  e  fa  presto  cadere 
in  decadimouto  e  in  dissoluzione  la  stessa  volontà 
dominatrice ,  poiché  1'  io  che  non  riconosce  limiti 
esterni  alla  sua  volontà  non  sa  neppure  imporne  in- 
ternamente a  sé  stesso  e  rompe  quella  gerarchia  e 
quella  disciplina  interiore  che  costituiva  tutta  la  sua 
forza  ;  ma  non  si  capisce  come  ciò  che  ha  valore 
universale,  ciò  che  meriterebbe  d'  essere  perseguito 
da  tutte  le  volontà  ,  possa  poi  richiedere,  per  sua 
stessa  natura  ,  la  rinuncia  del  gran  numero  degli 
oppressi,  anzi  la  loro  ostilità  a  quell'ideale  e  la  sua 
attuazione,  invece,  per  opera  di  pochi  eletti.  Si  dirà 
che  l'ideale  del  superuomo  è  tale  da  elevare  il  tono 
vitale  deirumanità,  anche  se,  anzi  appunto  perchè 
attuato  solo  da  poche  eccezioni  ,  e  che  è  in  ciò  il 
suo  valore  universale:  gli  altri,  gli  schiavi,-  contri- 
buiscono anche  loro  per  via  negativa,  cioè  in  quanto 
sono  sfruttati,  alla  creazione  del  capolavoro. 

Ma  la  tonalità  di  vita  del  gregge  non  può  essere 
elevata,  poiché  questo  non  riconosce  il  valore  sommo 
del  superuomo  e  lo  combatte  ,  perchè  incapace  di 
giungere,  mediante  la  Selhstaufhehuug ^  alla  contem- 
plazione di  quell'ideale,  nega,  dunque,  in  sé  stesso 
il  princii)io  stesso  della  potenza  e  della  forma  so- 
vrumana di  vita.  Non  resta  dunque  che  considerare 

significato  puramente  simbolico.  Crediamo  però  che  la  dottrina 
deir  eterno  ritorno  abbia  una  reale  influenza  nel  dare  un  nuovo 
aspetto  e  più  morale  alla  dottrina  del  superuon^o, 


l'ideale  aristocratico  come  capace  di  elevare  il  tono 
di  vita  solo  di  quei  pochi  individui  che  riescono  ad 
attuarlo  e  che  arbitrar?ameute  e  solo  per  un  modo 
di  dire  si  i)rendono  per  rappresentazione  vivente  più 
alta  dell'umanità.  Se  l'ideale  non  vale,  per  ipotesi, 
che  per  le  eccezioni,  non  si  vede  come  e  perchè  se 
ne   possa  predicare  il   valore  assoluto. 

Ciò  prova  ancora  una  volta  come  non  si  possa 
concepire  un  ideale  umano  in  senso  strettamente  in- 
dividualistico. Una  società  composta  di  padroni  e  di 
schiavi  è  in  sé  stessa  immorale,  se  in  essa  non  vi 
sono  almeno  i  germi  per  un  progresso  verso  una 
maggiore  uguaglianza  e  un'elevazione  collettiva,  se, 
anzi,  la  possibilità  di  tale  progresso  fi  a  priori  nega- 
ta. L'idealità  d'un' individualità  più  ampia,  più  riccn, 
più  intensa,  più  forte  non  è  un  ideale,  se  ne  re- 
stano escluse  quasi  tutte  le  volontà  a  profitto  di  po- 
chi, se  l'individuo,  insomuìa,  e  quindi  il  suo  valore 
sono  considerati  come  antisociali.  Esso  ideale  si  ri- 
durrà nuovamente  all'attuazione  pura  e  semplice  del- 
l'io empirico,  con  tutte  le  contraddizioni  logiche  ed 
etiche  che  (luesto  contiene. 

La  concezione  sociale  del  Nietzsche,  in  cui  si  ri- 
vela ancor  meglio  1'  aspetto  aristocratico  della  sua 
dottrina,  mette  in  luce  un'altra  contraddizione  tra  il 
concetto  del  superuomo  in  quanto  ideale  morale  e  quel- 
lo del  superuomo,  del  dominatore  nei  suoi  rapporti  so- 
ciali. Il  valore  del  superuonjo,  come  ideale  morale,  ò 
universale:  non  solo  al  suo  avvento  mena  inevitabil- 
mente 1'  evoluzione    dell'  umanità  ,    ma   egli    stesso, 
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quando  ha  conquistato  il  dominio,  si  sente  nel  cuore 
della  realtà,  si  sente  al  culmine  dell'esistenza,  sente 
d'essere  lui  che  eleva  il  valore  della  vita  e  che  rap- 
presenta la  massima  forza  e  la  massima  perfezione 
della  volontà  umana.  L'ideale  del  superuomo,  dun- 
que, appunto  perdio  universale,  dovrebbe  esser  fine 
comune  di  tutte  le  volontà.  Ora,  nella  realtà  sociale 
ciò  diventa  impossibile  e  contraddittorio.  Ciò  che  è 
essenziale  al  dominatore  è  il  senso  o  il  pathos  della 
distanza,  come  lo  chiamano  gli  aristocratici,  il  senso 
dell'  abisso  fra  lui  e  il  gregge:  ciò  che  è  necessario  al 
pieno  sviluppo  della  volontà  di  potenza  e  all'istinto 
di  dominazione  ò  la  lotta  continua  implacabile  tra 
vincitori  e  vinti.  Di  qui  il  disprezzo  nietzschiano  per 
il  socialismo,  per  l'anarchismo  e  in  genere  per  l'u- 
manitarismo. Come  principio  della  vita  è  la  lotta, 
così  la  forma  ideale  di  vita  socii\le  è  la  divisione 
netta  e  brutale  tra  forti  e  deboli,  fra  dominatori  e 
oppressi  (]). 

Da  quanto  precede  è  facile  vedere  quali  sono  i 
reali  valori  etici  contenuti  nell'ideale  dell'individua- 
lismo aristocratico. 

Anzitutto,  non   è  da  negare  che  anche  la  bellezza, 

(1)  A  una  concezione  pili  morale  s'  avvicinano  quei  nietzschia- 
ni che  sono  fautori  d' un  regime  sociale  fondato  sul  principio 
della  gerarchia,  a  modo  dello  stato  quale  era  concepito  dai  Greci, 
ad  es.  da  Platone.  Senonchè  ,  il  principio  gerarchico  è  dato  per 
loro  in  massima  parte  da  condizioni  di  nascita  che  vengono  a 
formare  delle  vere  e  proprie  caste. 


la  forma  (la  cui  considerazione  esclusiva  ha  dato  ori- 
gine a  quella  diramazione  o,  meglio,  a  quell'atteg- 
giamento   speciale  dell'  individualismo    che    è   stato 
detto  estetismo)   possa  essere  una    qualità    positiva- 
mente valutabile  di  un  carattere  o  d'un' azione  mora- 
le. Quel  che  bisogna  evitare  è  l' identificazione,  fatta 
dagli  estetisti,  della  bellezza  morale  colla  bellezza  in 
generale.  In  certi  casi,  1'  emozione  estetica  che  è  su- 
scitata da  un'azione  morale  non  è  la  causa  per  cui 
questa  sia  chiamata  morale;  ma  ne  ò  l'effetto.  E  quan- 
do, al  contrario,  un'emozione  estetica  è  suscitata  in  noi 
da  un'azione  o  da  un  carattere  malvagio,  la  bellezza 
può  dipendere  in  qualche  parte  dalla  considerazione 
di   qualità  anche  moralmente  buone    che   in  essi   ci 
appaiano,  ma  in  generale  l'azione  o   il  carattere  ci 
appaiono  belli  solo  in  quanto  li  consideriamo  da  un 
punto  di  vista  diverso,  come  obietti    di  contempla- 
zione estetica,  non  come  obietti  di  valutazione  mo- 
rale, in  quanto,  in  ogni  modo,   non  li  cogliamo  piti 
nella  loi'o  realtà  i)iena,  ma  li  trasformiamo  in  fatti 
estetici,  in  espressioni,  li  trasportiamo  in  una  realtà 
ideale  ,  significativa,  simbolica.  Quel  che  è  certo  è 
però  che  l'elemento  estetico  non    va    trascurato  del 
tutto,  anelie  perchè  il  bello  esercita  anch'esso  una 
funziono  morale  ed  educatrice  e  perchè,  come  dice 
il   Sidgwick  ,  se  la    condotta   più  bella  non  è  assoluta- 
mente la  miffUore,   lo  è  però  c.vetkrls  pauibus  (1). 
Altri  valori  morali  posti  in  luce  dal  Nietzsche  sono 

(1)  Sidgwick,  The  methods  of  Ethics,  London  1877,  p.  100. 


la  forza  e  la  coerenza  della  volontà.  La  volontà  non 
riceve  tutto  il  suo  valore  dai  fini  che  persegue  e  che 
raggiunge:  essa  contiene  un  elemento  di  valutazione 
morale  nel  suo  modo  stesso  di  esplicarsi.  Una  vo- 
lontà forte,  ricca,  che  sa  affermarsi  in  vari  modi  e 
per  varie  vie  e  che,  nella  stessa  molteplicità  delle 
sue  determinazioni  ,  sa  conservarsi  una  e  coerente, 
e  certamente  preferibile,  sempre  a  parità  di  condi- 
zioni ,  a  una  volontà  fiacca,  debole,  meschina,  la 
quale  o  si  esaurisce  in  una  forma  d'attività  unila- 
terale e  infeconda  o  si  disperde,  senza  disciplina  in- 
teriore, in  varie  forme  d'attività  incoerenti  e  scon- 
nesse. Lo  stesso  sentimento  morale  ci  avverte  di 
questo  diverso  valore  che  può  avere  il  modo  di  es- 
sere della  volontà,  atteggiandosi  come  senso  di  pie- 
nezza, di  equilibrio,  di  energia,  di  fiducia  in  noi 
stessi,  quando  la  nostra  volontà  e  ricca  e  forte  ,  e 
come  senso  di  meschinità,  d'insufficienza,  d'inconsi- 
stenza, quando  la  nostra  volontà  è  i)0vera  e  debole. 
Ora,  gran  parte  del  favore  e  dell'eco  che  il  pensiero 
del  Nietzsche  ha  trovato  in  tanti  spiriti,  è  dovuta 
certamente  a  ciò,  che  la  sua  morale  è  una  glorifi- 
cazione appunto  di  quei  valori  etici  che  ,  sebbene 
generalmente  trascurati  ,  i)ure  erano  attestati  dalla 
stessa  coscienza  ,  dove  solo  alcuni  spiriti  eletti  sa- 
pevano rintracciarli  e  portarli  al  lume  della  coscienza 
riflessa. 

Infine,  ò  merito  dell'individualismo  aristocratico 
1'  avere  accentuato  il  valore  morale  del  sentimento 
della  responsabilità  individuale,  ponendo  l'ideale  di 


vita  ti eir  esplicazione  piti  estesa,  più  intensa,  più 
eroica  della  propria  individualità.  In  realtà,  quando 
l'individuo  non  si  apprende  più  come  atomo  disperso 
nel  turbine  sociale,  come  semplice  unità  d'  un  nu- 
mero, come  mera  cellula  d'un  organismo,  ma  giunge 
ad  apprendersi  come  avente  un  valore  in  sé  e  come 
capace  di  dare  un  valore  alla  realtà  che  lo  circonda, 
di  attuare,  cioè,  dei  valori  che  interessino  non  lui 
solo,  ma  l'umanità,  si  eleva  allora  conseguentemente 
il  sentimento  della  propria  responsabilità,  intesa  nel 
più  alto  e  più  pieno  significato  morale;  e  viceversa, 
il  senso  più  forte  della  propria  responsabilità  e  del 
valore  della  propria  vita  rende  più  squisita,  più  forte, 
più  ampia,  più  intimamente  sincera  la  coscienza 
morale. 

Ma  tali  valori,  quali  la  bellezza,  la  forza,  la  coe- 
renza (1)  della  volontà  e  la  coscienza  della  propria 
responsabilità  ,  non  ci  dicono  nulla  intorno  ai  fini 
propri  della  volontà.  Il  Nietzsche  ,  contrapponendo 
l'individuo  alla  società,  mettendolo  anzi  in  lotta  con 
lei,  considerando  come  puramente  individuali  le  cre- 
denze ,  i  valori  ,  i  fini  ,  non  giunge  che  a  togliere 
all'individuo  stesso  ogni  contenuto.  L'individuo,  stac- 
cato dalla  società,  6  un'astrazione  non  solo  nel  senso 
che  noi  non  possiamo  esperimentarlo  in  una  condi- 
zione simile,  ma  nel  senso  che  un  reale  non  è  che  una 
categoria  logica,  se  è  considerato  indipendentemente 

(i)  Non  sempre   la  forza  e  la  coerenza,   qualità  formali  della 
volontà,  si  riducono  all'  elemento  estetico. 


^  36à  - 

dalle  relazioni  che  gli  danno  un  contenuto.  La  po- 
tenza del  Nietzsche  non  è  che  forma  o  intensità  d'a- 
zione: ma  essa  può  avere  diversi  fini,  cioè  diversi 
sensi  :  essa  può  egualmente  esplicarsi  in  azioni  al- 
truistiche che  in  azioni  egoistiche.  Ora,  se  si  vuole 
evitare  1*  egoismo  empirico,  cioè  se  non  si  vuol  con- 
cepire come  fine  deir  azione  il  piacere  immediato, 
ma  Tattuazione  d'  un'  individualità  qualsiasi,  biso- 
gna che  gli  elementi  di  questa  siano  estratti  dalle 
attestazioni  della  nostra  coscienza  etica  e  sociale. 
L'  uomo  è  essere  per  sua  natura  capace  d'obietti 
vita,  in  quanto  ragione  e  in  quanto  attività  etica: 
una  ragione  o  una  moralità  qualsiasi,  puramente 
individuali,  non  han  senso.  Tutto  ciò  che  ha  valore, 
sia  razionale  che  morale,  per  l'individuo,  deve  ne- 
cessariamente apparirgli  sotto  la  forma  dell'univer- 
sale, cioè  come  capace  di  rivelarsi  come  tale  a  tutti 
gl'individui,  come  capace,  cioè,  di  unificare  le  in- 
telligenze, se  valore  razionale,  di  unificare  i  voleri, 
se  valore  morale:  ond'  è  che  i  valori  morali  non  sono 
mai  anti-sociali.  Lo  stesso  io  non  può,  dunque,  es- 
sere concepito  come  valore  supremo  se  non  ò  ap- 
preso sotto  la  forma  dell'  universalità,  cioi  non  come 
ciò  che  è  assolutamente  particolare,  contingente,  ina 
come  quello  che  è  sintesi  di  subiettivo  e  d'  obiet- 
tivo, che  unifica  1'  individualità  colla  forma  univer- 
salistica del  volere  buono  e  la  trasforma  in  jierso- 
n  al  ita  morale. 
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VII. 


Dall'  esame  che  noi  abbiam  fatto  delle  varie  dot- 
trine individualistiche  possiamo  concludere  che  quelle 
le  quali  contengono  elementi  veramente  etici  sono 
r  individualismo  geniale,  in  quanto  attribuisce  va- 
lore alle  manifestazioni  originali  e  particolari  della 
natura  umana  nel  singolo,  combattendo  il  conformi- 
smo etico-sociale;  T  anarchismo  in  quanto  afferma  la 
libertà  e  la  dignità  delT  individuo  contro  la  tiran- 
nia politica  e  sociale;  l'estetismo  e  raristocraticismo, 
in  quanto  jiongono  in  luce  alcune  qualità  formali 
del  volei'e,  come  la  forza,  T  armonia,  T  ordinamento 
gerarchico,  che  sono  altrettanti  veri  e  propri  valori 
morali. 

Per  quanto  il  moralista  non  possa  costruire  dei 
valori  etici  e  neppure  predire  quali  vie  prenderà 
nell'avvenire  la  coscienza  morale,  quali  nuovi  valori 
le  si  riveleranno  in  nuove  condizioni  storiche  e  so- 
ciali, allo  stesso  modo  che  un  altro  scienziato  qual- 
siasi non  può  predire  le  verità  positive  cho  saranno 
scoperte  in  seguito,  pure  e  compito  suo  rintracciare 
nella  morale  attuale  i  germi  di  nuovi  indirizzi  della 
coscienza  etica.  Ora,  1'  individualismo  del  secolo  XIX 
ha  appunto,  sotto  questo  rispetto,  una  profonda  si- 
gnificazione. Di  esso  può  dirsi  infatti  quel  che  in 
particolare  è  stato  detto  del  Nietzsche,  che  cioè  rap- 
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presenta  una  crisi,  e  una  crisi  salutare,  nella  storia 
dello  spirito  umauo. 

Certo,  l'individualismo  ha  ecceduto  nella  reazione. 
Da  una  parte,  esso  ha  errato  partendo,  in  ultima 
analisi,  dallo  stesso  concetto  che  forma  uno  dei  ca- 
pisaldi della  sociologia  moderna  ,  cioè  che  le  cre- 
denze e  gV  ideali  morali  sono  come  una  filtrazione 
della  coscienza  sociale  nella  coscienza  individuale, 
un  tipo  uniforme  che  la  società  impone  a  quest*  ul- 
tima, e  quindi,  per  quel  processo  cosi  comune  nel 
campo  filosofico,  nel  quale  dottrine  particolari  pos- 
sono essere  il  punto  d'incontro  o  di  partenza  di 
concezioni  diversissime  e  spesso  opposte,  è  giunto 
alla  conclusione  che  quegl'  ideali  morali  non  hanno 
altra  origine  e  altra  giustificazione  che  nella  volontà 
e  nell'egoismo  della  società,  la  quale,  non  essendo 
una  realtà  per  sé  stante  e  che  sia  fine  a  S3  stessa, 
non  ha  diritto  di  accampare  pretese;  dall'altra,  e 
per  bocca  specialmente  del  Nietzsche  e  degl'  indivi- 
dualisti aristocratici,  ha  confuso  la  società,  organi- 
smo etico  e  giuridico,  colla  folla,  massa  informe  e 
bruta,  la  natura  sociale  coli'  Herd^nnatur,  e  ha  di- 
sprezzato  la  prima,  considerandola  non  come  prò- 
dotto  altamente  umano  e  come  terreno  esclusivamente 
appropriato  al  fiorire  della  libera  individualità,  ma 
come  contraria  a  una  vita  superiore  ,  come  capace 
soltanto  di  abbassare  il  livello  intellettuale  e  morale 
del  singolo,  e  giungendo  così  a  togliere  allo  stesso 
ideale  individualistico  ogni  ausilio  e  ogni  contenuto 
reale. 
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Ma,  pure  illudendosi  d*  essere  una  protesta  contro 
la  società  e  una  condanna  di  essa,  Io  stesso  indivi- 
dualismo è  ispirato  da  un  sentimento  altamente  so- 
ciale. Quando  T individualista  insorge  contro  la  so- 
cietà sfruttatrice  o  violentemente  costrittrice  delle 
libere  energie  del  singolo,  non  è  perchè  si  senta 
fuori  della  società  e  nemico  di  lei ,  ma  perchè  si 
sente  parte  d'  una  società  migliore  e  più  progredita, 
d'  una  società  ideale,  ed  ha  ben  la  coscienza  che  la 
sua  opera  di  liberazione  e  di  rivendicazione  non  ha 
la  sua  sola  ragione  e  il  suo  unico  fine  nel  suo  egoi- 
smo individuale. 

É  appunto  in  questo  stato  d'animo  e  in  questa 
tjesndenza  etica,  che  costituiscono  il  fondo  dell'indi- 
vidualismo, la  spiegazione  della  diffusione  e  della 
forza  comunicativa  che  questo  ha  raggiunta  nella 
società  contemporanea,  a  cominciare  dalla  rivoluzione 
francese.  Si  può  dire  che  tutti  i  rami  delle  scienze 
pratiche  e  sociologiche  se  ne  vanno  impregnando. 
Lo  stesso  socialismo,  che  sembrerebbe  la  dottrina 
politica  ed  economica  più  uniformatrice  e  più  anti- 
individualista,  va  orientandosi  verso  questo  nuovo 
atteggiamento  della  coscienza  morale  e  affermando 
la  sua  fondamentale  armonia  colla  dottrina  indivi- 
dualistica (1)  Non  mancano,  anzi,  quei  socialisti  che, 

(1)  V.  il  libro  cit.  del  Fournière;  cosi  anche  il  Rodbertus,  il 
Bebel,  il  Jaurès,  il  Malon,  che  s'  avvicina  al  personalismo  kan- 
tiano {Prccis  de  socinlisme,  T.  I.  p.  180),  il  Kautsky,  il  Merlino 
Pro  e  contro  il  ^ocialismo^  Milaao  1897). 
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come  il  Gystrow  (1)  e  il  Sarmute  ,  (2)  giungono  a 
considerare  come  dei  loro  il  Nietzsche  e  gì' indivi 
dualisti  aristocratici  in  genere.  Non  si  può  intatti 
negfire  che,  se  per  individualismo  s'intende  la  ten- 
denza a  dar  valore  all'individuo,  ad  assicurargli  i 
mezzi  per  cui  la  sua  personalità  possa  svolgersi,  es- 
ser riconosciuta  e  rispettata,  l'idealità  del  socialismo, 
in   quanto  dottrina  morale,  è  appunto  questa. 

Certo  è  che  nella  coscienza  comune  si  va  affer- 
mando il  principio  dell' inviolabilità,  della  dignità 
e  dei  diritti  dell'  individuo  come  tale  di  fronte  alle 
dottrine  etiche  e  sociali  che  non  ne  riconoscono  il 
valore  supremo.  L'equivoco  che  si  fa  di  solito,  co- 
me ha  notato  ottimamente  l'Eucken,  (3)  nel  conside- 
rare i  rapporti  tra  1'  individuo  e  la  società  ,  sta  in 
ciò  che,  per  il  fatto  che  l'individuo  untano  è  es- 
sere per  sua  natura  sociale  e  che  fuori  della  società 
non  6  che  un'astrazione,  si  crede  che  dunque  l'in- 
dividuo non  ha  valore  che  in  e  per  la  società.  In- 
dubbiamente, l'individuo  perde  ogni  contenuto   ve 

(1)  Elwas  vber  Nietzsche  und  um  Socialisten^  in  Socialistiche 
Monatshefte,  1900  oct. 

(2)  Sociali  ime  (V  opposition,  Sucialisme  de  gouverne/ìient  et  tutte 
de  classe^  in  Reoue  socialiste^  dèe.  1900. 

(]fp.  E.  Morselli,  Società  e  ideale  etico^  in  Rivista  filosofica  del 
1905,  fase.  I.  p.  55  s*^.  Alcuni  avversari  del  socialismo  accusano 
infatti  quest'ultimo  di  troppo  individualismo:  cosi  il  Magkenzie,  il 
Flint,  V  Espinas,  il  Boutroux,  il  Fouillée. 

(3)  Die  Grundbegriffe  der  Gegenwari^  Leipzig  1893. 
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ramente  umano  se  6  considerato  fuori  della  società, 
nui  è  anche  vero  che  tntti  i  valori  morali  non  tro- 
vano attuazione  e  finalità  vera  che  in  e  per  l'indi- 
viduo, concepito  appunto  come  sintesi  di  tutti  i  va- 
lori etici.  Per  raggiungere  questo  significato  e  que- 
sto valore  morale,  l'individualità  deve  porsi,  come 
dicevamo,  sotto  la  forma  dell'universalità,  deve  cioè 
diventare  personalità  ed  esser  considerata  come  egual- 
mente degna  d' incremento  e  di  rispetto  in  tutti 
gl'individui. 

La  coscienza  etica  contemporanea  accenna  appunto 
a  una  forma  di  moralità  in  cui  l'individuo  non  sia 
considerato  come  strumento  in  mano  dello  stato  o 
elemento  della  società,  ma  come  fine  e  valore  per 
sé,  come  unità  morale  alla  cui  costituzione  e  lo  stato 
e  la  società  Ivan  da  concorrere,  in  cui,  insomma, 
come  vero  valore  sia  riconosciuta  la  persona  cosciente 
di  sé  e  della  sua  alta  responsabilità  morale. 
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